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IL PR oLo Go.

Entiliſſimi Spettatori, ecco, che nella

voſtra preſenza vi rappreſenteremo la s

Trappolaria . So, che con molto diſa

gio, e faſtidio l'avete aſpettata, incolpato il

ſuo lungo indugio, e forſe beſtemmiata lei, 8

chi fuſſe cagione del ſuo comparire. Aſcolta

te le ragioni, e non ci darete tanto torto. Pri

mieramente ella è femmina,e ben ſapete,quan

do vogliono uſcire di caſa,quanto tempo con

ſumano in ornarſi, che più toſto s'ordinerebbe

una nave: onde avendo ella quì a dimoſtrar

ſi, e far paragon delle ſue bellezze, ha voluto

prima pelarſi, forbirſi, imbellettarſi , e con

" col ſuo ſpecchio mille volte, non a

ſenza gli ordinari abbigliamenti, acciocchè ag

giungendo l'artificio alla ſua bellezza natia, a e

gli occhi voſtri ſi dimoſtraſſe tutta lindezza ;

, e con una dolce violenza vi tiranneggiaſſi i;
animi a lodarla, ed averla in pregio. Appreſſo

conſiderate, che è Spagnuola, e però tarda s

nelle deliberazioni. E' tutta piena di gravità,

e ſuo padre morendo ſoura tutte le coſe l'en

comiendò la gravedad; e per queſte cagioni,

e per farſi più deſiderare, ed eſſer ricevuta con

miglior guſto, è ſtato tardo il ſuo comparire.

Ma per dirvi alcune qualità delle ſue . Ella è

gentildonna, e però vi verrà innanzi con molti

inchini, riverenze, baciamani, ed in ogni pa

rola copioſa di titoli delle ſignorie, e tutti i

ſuoi progreſſi riſpettevoli, e pieni di mcdeſtia,

e di accorte maniere : che ſe la crcanza fuſſe

perduta nel mondo, ſi troverebbe nella nº

zione ſpagnuola, en" nella nobiltà,"
A 2 d
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la quale è l'idea, el modello delle buone cre

anze, ed in queſto non cede a nazion alcuna,

che viva ſopra la terra. E' parente alla Feni

cia di Plauto, e di quello parentado più ſiglo

ria, che d'eſſer di caſa di Moncada. E' di lin

gua pronta , arguta, faceta, feſtoſa, e motteg

gevole; e ſe ben queſta è proprietà delle don

ne di Spagna, che loro ſtudio non è altro, che

motteggiare, ella particolarmente n'è piena,

ed abbondante per tutto, ed in ſomma ſoave;

e ſe ben chi guſta della lingua ſpagnuola dice,
che è dolce, nelle donne è dolciſſima. L'abito

di fuori è di ſchiava,e di donna aſſaſſinata dalla

fortuna, non per queſto ella perde punto del

la maeſtà, e del ſuo decoro, perchè dentro è

gentildonna, e nobiliſſima, come vedraſſi

nel fine. Una coſa ha di nuovo, e di bello ſò

ura l'altre, ch'eſſendo ſola, val per due don

ne, dove l'altre donne eſſendo due, vagliono

appena per una; e quanto facilmente di que

ſte ſe ne trovano molte, con tanta difficultà

di quelle alcuni, e per dir meglio, niuna: on

de ella unica, e prima fa vederſi in campa

gna. Il ſuo umore, o della nazione è, che ,

vuol eſſere ſtimata, lodata, ricevuta con ſilen

zio, ed allegro viſo, e queſto ſarà il ſuo paga

mento,ed allo ncontro ella vi ſi darà in preda

a tutti intiera intiera. Guſtatela, che è dol

ce, e ſoaviſſima, e tutta s' inteneriſce, e fi

dilegua per compiacervi, e per dilettarvi, non

ſolo con la preſenza, ma col ricevervi tutti,

ſe poſſibil foſſe, nelle ſue viſcere, e però ſa

pendola uſar a verſo , n'arete più toſto anzi

grandiſſima contentezza. E ſe ben nel proce

º

v

dere foſſe un poco faſtidioſa, aſpettatela finº

all'ultimo, che la natura di tutte le donne nel

- fin



fin ſempre è piena di dolcezza. E ſe mai la dei

vreſte onorare, onoratela, perch'è ſpagnuo

la : poichè niuna nazione più coll' Italiana ſi

conface di volto, di coſtumi, di veſti, e di

valore, avendo piaciuto al ſommo fattor del

le coſe locar l'una e l'altra ſotto un mcdeſi

mo aſpetto di cielo, per farle ſimili in ogni

coſa . Orsù io volea cominciar l'argomento

della favola, ma perchè veggio Arſenio il

ſuo innamorato col padre uſcir fuori, men'

cntro: volgetevi a lui, che vel farà con più

grazia e piacere. A Dio: mi raccommando,



INTERLOCUTORI.

1 CALLIFRONE Vecchio:

2 ARSENIO Suo figlio.

3 FILESIA Spagnuola giovane,

4 TRAPPOLA Servo.

5 LUCRINO Ruffiano,

6 FAGONE Paraſito.

7 GABRINA Sua moglie

8 POLEONE Venditore

9 DENTIFRANCOLO Servo del Capi
taſ10 e

1o DRAGOLEONE Capitano,

II CUOCO.

12 LEONELLO Servo del Capitano

13 ELIONORA Vecchia, moglie di Cal

lifrone.

La Scena, dove ſi rappreſenta la favola, è

Napoli e

ATE
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ATTO PRIMO.

SCENA PR IM A .

CALLIFRoNE vecchio, ed ARSENIo e

CAL.S E mai l'obbedienza fece un figlio al

- - ſuo padre ben caro, ed amorevole ;

or', Arſenio figliuol mio, l'importanza

e la neceſſità del fatto ti porgono aſſai

largo campo dimoſtrar l'oſſervanza, e º

l'amor, che tu mi porti: poichè l'empito

dell'una e dell'altra mi sforza a valermi

della tua obbedienza,

ARs.Callifrone mio caro padre, ſe in tutto il

corſo della mia vita avete ricevuto da

me tutti quelli ufici di ſervitù, e di obbe

dienza, che da figlio amorevole ſi poſſono

deſiderare, ne aperſi le labbra mai in con

r traddir al voſtro imperio, perchè ora dife

- fidandovi di comandarmi, uſate con me ſi

lungo prologo è

CAL.Aſcolta prima l'importanza del negozio,

e poi quello, che da te ricerco . Penſo,

che avrai più volte inteſo da me, come

t per molte ſicurtà, che feci quì in Napoli

a diverſi miei amici, fui forzato partime

ne, ed andar in Barcelona: quivi preſi

ſtretta amiſtà con una donna Napoletana,

chiamata Elionora, d'incorrotta one

ità, e di bontà incomparabile, la quale »

- cra vedova d'uno D. Giovanni di Mon

cada, cavaliere Spagnuolo, che ſe l'avea

tolta in Napoli per moglie, eſe l'avea e

condotta ſeco in Barcelona, dovee

A 4 i
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ſuoi poderi, e le ſue entrate, Avea egli

d'un'altra moglie due belliſſime figliuole,

la prima era detta Donna Eufragia, la ſe

conda Donna Elvira. Venne coſtui a s

morte, e la laſciò erede di ventimila du

cati, acciocchè quando le figlie foſſero di

età, l'aveſſe maritate ſecondo il ſuo pa

rere. Accadde, che per li molti miei tra

vagli, e di corpo, e di animo, infermai

in Barcelona: ella mi raccolſe in ſua caſa,

e mi governò con tanta carità, che co

nobbi certiſſimo aver ricevuto la ſanità

da Dio per mezzo delle ſue orazioni, e o

diligenze nel governo . Reſtandole così

obbligato,ed innamorato delle ſue manie

re, la chieſi per moglie: ella gradì la ri

chieſta, e così ci ſpoſammo inſieme, e

nel primo anno la feci madre di due ma

ſchi in un parto, l'uno de'quali ſe tu,l'al

tro è Lelio. E volendo tornarmene in

Napoli, che tuttavia si andavano raſlet

tando le coſe mie, conduſſi te, ch'eri più

robuſto, meco; e laſciai Lelio con lei, ch"

era più delicato . Ma però eravate tanto

ſimili, che ne io, ne ella vi potevamo di

ſtinguere. Quando eravamo in Barcelona,

conſertammo più volte inſieme dar le due

ſorelle a voi due fratelli, perchè eſſendo

bambini v'amavate con tanto ardore, ch'

. era una coſa mirabile, oltre che ne io, ne

tua madre, ne tutto il mondo inſieme,

v'avrebbe potuto elegger mogli, come

quelle, nobili, belle, ricche, ed oneſtiſ

ſime. Donna Eufragia è già maritata con

Lelio, e ſe tu foſſi ſtato in Barcelona,

forſe non ſarebbe ſtata rubata, e ſareſti

Illa
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marito di Donna Elvira.

ARs. V'ho inteſo dir queſto almeno cinquanta

volte -

CAL.Or avendo già diſtricate le mie facultà

da creditori, ſe ben più tardi aſſai, che o

non iſtimava, non ſon ito a torla io, ne e

ho mandato altri per lei, ſperando, oggi

mi parto io, domani mando per lei, ſon

già paſſati quindeci anni, orla età mi da

molta incomodità, ed innanzi tempo

mi dà i difetti del tempo: onde la pro

meſſa mi obbliga, che mandi te in Barce

lona a condurla in Napoli, che molto

deſidera ripatriare; e ſon tanti anni, che

mi ſollecita, che ſe non mando toſto a s

torla, ſe ne verrà ſola con Lelio. Cono

ſco aver tanto torto, che la memoria s

ancor ſe ne vergogna, e non voglio più

trattenerla. Onde tutte queſte coſe inſie

me, e ciaſcuna per ſe, mi sforzano a co

mandarti, che ſubito ſubito ti parti da e

Napoli per Barcelona a farle compagnia.

ARS.Padre, ſe ben le ragioni, che vi muovo

no a mandarmi, ſono importanti, tutta

volta mi pare ſtrana coſa, ch' eſſendo tar

dato quindcci anni a non far cosi fatto

viaggio, or vogliate, ch'io vada così

ſubito; e ſenza averne fatto mai alcuno,

volete, ch'ora ne facci un così lungo. Io

non vò in conto alcuno laſciar d'obbedir

vi, ma vi chiedo un poco di tempo a pen

ſarvi, ed a prepararmi prima le coſe ne

ceſſarie.

CAL.Io ben ſapevo, che ſareſti ſtato prontiſſi

mo al viaggio, ma il lungo eſordiº, che

hoteco fatto, è ſtato, acciocchè tui"

5 par
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artir ſubito. L'amor, e l'oſſervanza d'un
f" figlio comanda, che mai non debba

replicare al padre, ma rimettere il tutto in

ſuo potere, perchè ſa più, che egli non

ſa;ne da veruno è amato,come dal padre,

perchè il padre amò prima lui, ch'egli co

minciaſſe ad amar ſe ſteſſo ; e che ſempre

vegghia, acciocchè il figlio dorma; s'affa

tica, acciocchè ripoſi; e riſparmia, accioc -

chè rimanga ricco. Si parte una nave per

Barcelona di Triffon Damiano mio ami

co, più giorni ſono t'ho provveduto d'o-

gni comodità : onde non ai a far altro,

che imbarcarti. Or m'ha fatto intendere,

che ha il vento in poppa,ha ſalpate l'ancore,

è uſcita dal porto,ed ha ſpiegate le vele.

Ars.Non biſogna almeno una ſettimana, per

licenziarmi da parenti, e dagli amici?

CAL.Co parenti, e con gli amici farò io l'ufi

cio da tua parte, gli eſporrò la neceſſità ,

e la fretta della partita.

ARS.Non vedete, che ſpira un Levante ga

gliardo, che è contrario al mio navigare ?

CAL.Conoſco le ſcuſe, che non ſai quello,

che dici. Se Barcelona ſta in Ponente ,

vi biſogna Levante per andarvi: anzi que

ſto Levante, che ſpira, mi ti fa dar tanta

fretta.

ARS.Datemi almeno quattro giorni di tempo,

e ſe non vagliono le mie ragioni appreſſo

voi, almeno ci vagliano i preghi.

CAL.Io ſono ſtato quello, che ho pregato pri

mate; e fa conto, ſe non vagliano teco i

miei preghi, che nei tuoi valeranno me

co. Io cerco il giuſto, e però voglio, che

vogli ubbidirmi. Il figlio, che vuol'sis
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il vero erede del padre, biſogna eſſergli

obbediente:ed io mivergognarei d'eſſer pa

dredi un figlio, che non voleſſe obbedirmi.

Tu non ai qui ufici, ne moglie, ne fi

gliuoli, che non ſia ſempre apparecchiato

a partirti. Non volendo ora partire, mi

dai a credere, che ſei quì trattenuto da

qualche vano, e diſoneſto penſiero.Ver

gognati dunque di far quello, che ripren

dereſti in un'altro.

ARS.Io vi giuro, padre, per quella riverenza,

che vi porto, che non mento. Certi ami

ci mi han dato catene d'oro, gioie, e da

nari a ſervare: onde è forza, che mi diate

un poco di tempo,acciocchègli reſtituiſca;

altrimenti ſtimerebbono, che me ne fuſ

ſe fuggito, per rubargliele.

CAL.Queſto poco di tempo quante ore ſono? -

ARS.Tre, o quattr'ore .

CAL.In tre, o quattr'ore la nave potrà

i" a Gaeta, e non ti potrai più ime

al Care e

ARs.Almeno due ore.

CAL.Così ſia. Io andrò a ſcrivere una lettera a

tua madre, poi me n'andrò al molo a far

trattenere un poco la nave. Tu non far ,

che t'abbia ad aſpettar molto.

S C E N A l I,

ARSENIo ſolo,

O" quando mai ad un miſero inna

morato potà accadere così impro

viſa, e ſventurata diſavventura?Che aven

do faticato tre anni, per liberar l'amata

mia Fileſia dalle mani d'un crudeliſſimo

Ruffiano, e già eſſendo ſul maneggiº'
A 6 per
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per farmi il più miſerabil'uomo, che vi

va, ſpinge mio padre a mandarmene in .

Iſpagna? Non han valuto con lui le ſcu

ſe, non i preghi, non gli ſcongiuri, per

impetrarmi, non dico qualche giorno, per

avvezzarmi a vivere ſenza la miglior parte

dell'anima mia, ma un'ora da potermi

licenziare dal mio bene. Ahi padri, que

ſti ſono i dolci, ed amorevol imperi, co'

uali avete a reggere i figli voſtri è que

o è l'amor paterno ? Voi padri ? padri

nò, ma crudeli avverſari del noſtri deſide

ri, manigoldi cmpi delle noſtre gioie. O

più toſto in quel giorno, che mi ponetti

nella cuna, m'aveſſi poſto nella bara. O ,

più toſto, che ponermi nel bagno, m'a-

veſſi bagnato nel proprio ſangue. Queſto

è'l premio della riverenza , che v'ho avu

tasì lungo tempo? Veramente, come an

date innanzi d'età, tornate a dietro di

cervello. Ma io ſto conſumando il gior

no in lamenti; e'l tempo ſe ne va, quando

un'ora ſola la comprerei con un'anno del

e la mia vita. Andrò a chieder licenza. Ma

º con che faccia le comparirò dinanzi i lio

- promeſſo riſcattarla dal Ruffiano, e torla

mi per moglie,ed or l'abbandono? Aman

te io ? anzi crudel nemico. La fiamma d'

amor verſo me, diverrà fiamma di ſde

gno. Come ſoffrirò, veder que lumi tur

bati, da quali la mia vita prende il mag

gior ſoſtegno ? Vò andarmene in Iſpa

gna; vò annegarmi, per non ſtar con un

padre così crudele; vò morire, acciocchè

mai più mi veda: ed è ben ragione, che ,

- - laſciando qui in Napoli la mia vita -,
- ImOlì
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non viva in altra parte: e così neanco

comparirò, dov'ella ſia. Ahi che non mi

i comporta il cuore partirmi ſenza vedere

la : il gielo della morte mi fa ſudarla -

fronte. O amore, come ſei amaro. Ma

pur vò battere. Tic, toc.

S C E N A III,

FILESIA innamorata, ed ARSENIo

rºA"; ſomma d'ogni mia gioia, e

A fin d'ogni mia ſperanza, che nuova

mi apportate i

ARS.Oimè , anima mia,

FIL. Perchè date principio alle voſtre parole

- con augurio così cattivo ?

ARS.Oimè, cor mio, che non ſo dove inco

minciare -

FIL. Vita mia, come ſtate così travagliato è

Or non, ſon’io, la voſtra Fileſia i Quante
volte m'avete detto, che veggendomi vi

ſi tranquillava il cuore, e vi ſi raddolci

vano gli affanni ? -

ARS.Chi crederebbe, anima mia, che dove pri

ma nella viſta devoſtri begli occhi trova

van requie tutte le mie paſſioni, orveg

gendoli m'accorano maggiormente? Con

l quanta gioia veniva l'altre volte a veder

vi, con tanto or'amariſſimo tormento ſon
venuto a viſitarvi. In ſomma moriva,non

veggendovi; or moro, perchè vi veg
lO a

FIL,i mio, ſe m'amate, non fate, ch'io ſtia

più ſoſpeſa , parlate preſto: uccidetemi in
uln tl'attO ,

ARs. Il crudeliſſimo mio padre vuol, che ora

mi parta per Iſpagna, a far compagnia
a II Rid
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a mia madre, che vuol venirſene in Na

poli . Non han baſtato le ſcuſe, non i

preghi, non le ragioni ad impetrarmi tan

to tempo appo lui di ridurlo a mutare il

ſuo volere.

FIL. Ahi traditora fortuna, con qual più acer

bo colpo potevi or uccidere tutte le mie

ſperanze ? O padre, che in un tempo, in

un colpo uccidi due amanti inſieme. Ar

ſenio mio, che doloroſa nuova e quella,

che voi mi date? O quanto contraria a .

quella, che ſperava da voi udire. O quan

to areſte fatto meglio paſſarmi il cuore

con un pugnale, che trafigermi con que

ſte parole. Vi perdo a tempo, quando

aveva di voi maggior biſogno . Ecco

una lettera, che manda il Capitan Dra

goleone , avviſando il Ruffiano, che mi

tiene per iſchiva, come oggi manda il ſuo

ſervo con cento ſcudi, per ſaldo di tre

cento, c ha ricevuti per lo mio prezzo,

e con un ſegnale, che mi conſegni a lui,

acciocchè mi meni al Capitano. Spiega

tela , ch'ivi vedrete ſpiegato quanto io

vi dico .

ARs.Non poſſo leggere, ho perduta la luce de

gli occhi: veggio il mondo in tenebre -
per me: mi gira la teſta.

FIL. Mi prometteſte in paga dell'amor mio

donarmi in dono voi medeſimo; ne io

penſando, che voleſte prendervi giuoco

di me, mi laſciai perſuadere dalle luſinghe

d'un gentiluomo di qualità, come voi

ſete ; e ſmenticando il miſero ſtato, dove

viveva, m'era ſollevata così in alto, che

già mi ſtimava voſtra ſpoſa: onde rotto

ogni

º
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ogni freno al mio deſiderio, è divenuto

l'amor così furioſo, e violento, che non

poſſo più ritrarmene. Ecco mi abbando

nate, e mi laſciate cader dal cielo in un

precipizio, dove ho il condegno gaſtigo

della mia leggierezza, e reſto"
ta per vil mercatanza d'un Ruffiano, e

queſto corpo negletta preda d'un vilipeſo

ſoldato. Ecco il premio del mio ſaldo

amore, e della mia inviolabil fede. Come,

avendo perduta l'oneſtà, ſarò più degna

di vita ? O mie vane ſperanze, o voltre

fallaci promeſſe, quanto tempo m'avete o

ingannata. Deh liberatemi, vi prego, da

queſto Ruffino, acciocchè la mia oneſtà

non patiſca alcun danno, ed io poi ſia for

zata ad uccidermi con le mie mani; e ſe i

meriti dell'amor mio non ſon tali, che ſia

voſtra ſpoſa, almeno tenetemi per iſchia

va in caſa voſtra fin tanto,che s'avvili mia

madre per lo riſcatto, cui rimborſiate il

prezzo, che facendomi queſto favore mi

parrà d'aver ricevuto il guiderdone del

mio amore. Overo ponetemi in un mo

niſtero, acciocche io ſerva a Dio, che for

ſe queſti ſono i ſuoi profondi miteri, che

non abbia a locar tutto il mio anore, e

le mie ſperanze in un'uomo, e ſpenda gli

anni, che mi avanzano, nel ſervizio di co

lui, che m'ha ſalvata da tanti pericoli. E

vi farò conoſcere al fine, che non arete ,

fatto favore ad una miſera ſchiava, come

vedete, è puttana vil, come credete; ma

ad una onoratiſſima gentildonna.

ARS. Vita mia, non voglio altro teſtimonio,

che voi ſiate altamente nata, che i voſtri
Il Qae
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nobiliſſimi coſtumi, e le voſtre lodevoli

maniere. E come può eſſer, che queſto

voſtro ſangue, ſpirito, e ſembianza non

abbiano gran nobiltà congiunta ſeco ? E

che voi ſiate oneſtiſſima, non altro che

gli aſſalti, che ho continuamente dati con

doni, preghi, luſinghe, e minaccie all'

ineſpugnabil rocca della voſtra oneſtà,che

voi con tanta oſtinata reſilienza, e co

ſtantiſſimo animo avete valoroſamente -

difeſa . Queſte due coſe fur quelle, che -

con tanta violenza ter preda, e rapina del

mio cuore. Ne biſogna rimproverarmi,

che in tre anni non abbia voluto riſcattar

vi dal Ruffiano : che vi giuro per queſti

voſtri occhi, riveriti da me più di qualun

que altro nume quì in terra, che ho pati

ti i maggior travagli d'animo, 8 di cor

po, che poſſa ſofferir uomo del mondo,

per trovar i danari, così è malagevole ad

un figlio di padre avaro trovar tre carli

ni, non che trecento ſcudi; e mi ſarei

venduto mille volte in galea, o in man

di Turchi per avergli. Per non mi trafig

gere più con queſte parole, che moro

doppiamente, e da voi, e dalla importu

nità di mio padre; e mi baſtino le pene,

ei dolori, che mi danno le voſtre bellezze.

F11. Chi può forzar la voſtra volontà a par

tirvi?

ARs. Mio padre, a cui è forza obbedire. .

F11. Siategli obbedente in ogni coſa,eccetto in

- cueſta .

ARs. Mi sforza . E ſe ben egli, mentre che fu

giovane, fu innamoratiſſimo; or, che è

decrepito , non ricordandoſi del "o.
pal

– - - - ma
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- " » è così rigido meco.

F11. V
oi vi partite, ne ſaprò mai più novella

di voi, ne voi di me. Io me ne vò in Le

vante, voi in Ponente. Io perdendo voi,

perdo me ancora inſieme con voi ; e re

ſtando ſola, non ho ne voi, ne me ſteſſa,

ne so,ſè più mai impetrerò dalla mia ven

tura di rivedervi: queſta è dunque l'ul

tima volta, che ci veggiamo. Orsùanda

te, ed imbarcatevi toſto, e paſſate il ma

re, che lo paſſerete molto agevolmente,

poichè con tanta agevolezza paſſate il ma

re delle lagrime mie. Non troverete pe

ſce, moſtro, o balena in eſſo, che non ſia

più pietoſo di voi: non troverete ſcoglio,

che non l'avanziate di rigidezza: non ſarà

mai tempeſta così crudele, ed aſpra, che

voi non ſiate più crudele di lei: ne vedre

te onde così mobili, che non avanzino di

ſtabilità la voſtra fede. E veramente amo

re è privo di amore verſo voi. Perdona

temi, cor mio, ſe pur v'offendo, ch'io aſ

ſalita da ſoverchia paſſione non sò quel',

che mi dica.

ARS.Vita mia, ho l'animo tanto travagliato, e

così ſepolto nell'abiſſo delle miſerie, che

non so, che riſpondervi : pregovi, che lo

crediate, e ſe pur non volete crederlo a

me, leggetelone gli occhi miei, o diman

datelo al cuor mio, che vive con voi, e ri

marrà con voi. lo mi parto, e vò co'l

corpo, dove mio padre comanda, per

chè egli me lo diede : l'anima, che è mia,

reſta con voi, ne ſi partirà da voi mai per

un ſol punto. Onde io partendomi mi

ſparto in due parti, l'una farà un" o

e I 31:

-
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e l'altra un'altro aſſai diverſo; perciocchè

il corpo anderà, e l'anima tornerà, e ſarà

tanto congionta con voi, quanto il corpo

ſarà diſgionto. Voi reſtate ſana, ed in pa

ce; e faccia Iddio, che tante reſtino con

voi felicitadi, ed allegrezze, quante meco

Vengono accompagnate amariſſime paſ

ſioni, e diſperati penſieri.

F11. Come poſſo io reſtare in pace, e ſana, ſe

voi ſete la mia pace, e la mia ſalute ? e -

voi partendo, con voi ſe ne viene ogni

mia pace, ed ogni mia ſalute, e meco non

reſta ſe non una inſopportabil guerra, ed

una incurabile infermitade? Vivan l'altre

donne contente, che godono di loro amo

ri, ch'io eſſendo priva di voi, non arò ne

pace, ne ſalute giammai .

ARS.Vi laſcio un'anello, vi prego a cuſtodire

lo nelle voſtre mani, acciocchè talor veg

gendolo, vi ricordate di chi ſempre ſi ri

cordò di voi, e vi ha ſervito, ed amato col

più ſincero amore, e colla più ſalda fede,

che ſia ſtata amata, e ſervita donna giam

mai. Vi prego, in premio di tanto amo

re, che ſentendo la nuova della mia mor

te, non per queſto mora nel petto voſtro

la memoria dell'amor mio, ma ſiatemi

corteſe d'una lagrima, o d'un ſoſpiro.Vo

glio il fazzoletto voſtro, perchè ha tocco

le voſtre belle labra; ma or cangiando

fortuna, ſarà ſolo ricetto delle mie ama

riſſime lagrime, e nella morte ſi bagnerà

del ſangue del più diſavventurato uomo,

che viva ſopra la terra. Queſta vita m'era

ſolo cara per voi: voi mancandomi, vò

che mi manchi anch'ella, che troppo ſenza
- VO1
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:

voi mi ſarebbe amara, ed angoſcioſa.

FIL. O Dio, poſſo ſentir queſto,e non morire

ARs.Io vi laſcio,o miobene, o mio male, o mia

dolce pena, o mia amara vita: voi ſete »

ſtata il mio primo amore, e voi l'ultimo

ſarete: fra l'altre coſe mi parto afflitto, e

ſconſolato, che laſcio voi ancora ſconſo

lata ſchiava in poter d'un'empio Ruffia

no, che a me è ſalute il morir una volta,

per non ſentir mille volte il giorno gli
eſtremi accidenti di morte.E ſe bene ſpe

ro colla morte uſcir d'affanni, tuttavolta

dopo morte pur ho cagion di temere, che

avendo il noſtro amor fatto così ſalde

radici nell'anima,che è immortale,dubito,

che con la morte non ſiano ancora eterne

le pene mie.

Fil. Poichè non ha piaciuto alla noſtra ſorte

di farci marito, e moglie, non farà ella

giammai, che non v'abbia a goder coll'a-

nimo, e col penſiero, e che non ſiamo

glie alla voſtra memoria, mentre ſarò
ViVa e

ARS. Anima mia, ſe prima ardeva, oravyam

o; e quanto più dimoro con voi, creſce

li doglia. Vò partirmi. O dolce bene e

dell'anima mia, vi domando l'ultima licen:

za: dammi gli ultimi baci, or more la

ſperanza di non aver mai più a rivederci.

fil. O più d'ogni dolcezza dolciſſima, abbrac

ciami, l'anima mia s'è baciata con la tua

nell'eſtremità delle labra.

ARS. Soſtegno della mia vita, che coſa è que:

ſta i riſvegliatevi, oimè, o Dio i

SCE:
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S C E N A IV. -

Trappola ſervo, AssENIo, e Filºsia.

TºP Adrone, che gridi, che rammarie

camenti ſono queſti? -

ARs.Non vedi, o Trappola, che ho morta in

braccio la vita mia, ed in me pur vive la

morte mia? O morte, come puoi dar mºr

te a chi può dar vita ad altri? Se tu ſei ſta

ta pietoſa a lei, togliendola d'impaccio ,

perchè ſei così crudele a me,facendomi

i pravivere a tanto dolore? Ai acquiſta

to titolo di crudele, uccidendo lei: acqui

ſtalo or di pietoſa, uccidendo me ancora

Oimè, ella è tutta raffreddata, e tuttavia

le manca nel cuore il calore; e Par, che
con queſto ſuo morire m'inviti alla

InOrte e - « e e

TRA.Non vi diſperate, padrone tiratele i peli ,

che così ſogliono ravvivarſi le donne. -

ARs.Ma poichè la mia vita vive in te, e tu ſei

morta, perchè non moro anch'io? Perchè

vivo? Che bene arò in queſta vita? Deh

perchè non ſono io Pelicano, che ſvenan

domi per tutto, ſpargeſſi il mio ſangue

foura il voſtro corpo, acciocchè voi reſu

ſcitaſte, ed io morto rimaneſi- .

TRA.Voi ſoſtenete la morta in braccio, eda

vete più biſogno di ſoſtegno di lei; ed io

ſoſtengo in un tempo duo, l'una morta, e

l'altro più morto, che vivo.

ARS.O corpo, come ai laſciato così bell'ani

ma partir da tei o anima, come ai laſcia- ,

to così bel corpo? O ſol, perchè non t'

oſcuri, eſſendo chiuſi quegli occhi, onde

tu divenivi più lugido, e piùº" i

e
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;

Che coſa moſtrerà la tua luce più di bel

lo al mondo, poichè in lei è ſpenta ogni

bellezza? Oimè, tu ricevi i miei baci,e non

me li rendi, e pur un tempo me gli rad

doppiavi. Ancor morta ſono dolci i baci

i" ſua bocca. O fiato, che odoravi nell'

anima ſua divina. Ahi quanto care mi ſo

no coſtate le poche dolcezze, che ho avu

te teco. Riſvegliati, anima mia.

TRA.Già par, che reſpira.

ARs. Già par,che ritornino i ſpiriti vitali a gli

ufici loro. O ſommo Dio, dacci l'aita tua.

Riſpondi, Cormio,

FIL. Deh laſciami morire; e laſcia, che con i

morte finiſcano gli affanni miei.

ARs.Vivi, vita mia, ch'aſſai ſei tu più degna di

vivere, che non ſon io. -

F1L. Mi manca la voce, che già facea la ſtrada

all'anima, che volea uſcire. -

TRA.O Fileſia, gran cordoglio n avete dato,

n avete moſſo a compaſſione; ed il pa

drone poco mancò, che non moriſſe per

la pietà della voſtra morte.

FIL. Crudel pietà è queſta, che ave avuto di

me. O morte più cara, e più gioioſa d'ogni

vita: ſe foſſi morta così abbracciata con a

lui, l'aurei comprata con mille vite.

ARs. Sì, ſe ancor io foſſi morto così abbraccia

to con te, che avendoci abbruciato un

fuoco, infiammati un'amore, ſtretti una

ſede, così ancora ci aveſſe ucciſi una me

deſima morte.

Trº: ſete vivi ambidue, di che più vi do

ete ?

FIL. Io ? d'eſſer v va,

ARS, Ioi d'eſſer nato. Ma ſei ben tuc" s

- LC



22 A T T O

che non piangi in tal caſo.

TRA.Orsù non più rammarichi. Cominciſi a

ridere. -

ARs.Rider io? Trappola, così t'affliggi delle

miſerie, che m'affliggono; e del travagli,

che mi travagliano ?

TRA.Io ho più biſogno di conforto, che voi;

ma rido, per far rider voi ; che ſe piango

ancor'io, faremo un mortorio in terzo,

Ma di che piangete?

ARs.Mio padre vuol adeſſo, che mi parta per

Iſpagna, ed ºi il Capitano Dragoleo

ne manda per la mia Fileſia. Ecco la lete

tera, che le manda.

TRA.E di queſto vidolete ?

ARs. Ma di che coſa io poſſo più dolermi, che

perdendo lei, perdo tutto il ben, c'ho nel

mondo ? E quanto mi trovo più incate

nato d'amore, tanto più privo d'ogni ſpe

l'anza ,

TRA.Mi avete punto il cuore di tanta come

paſſione, che non la potrei eſprimere.

ARS.Se aveſſi pietà di me, mi dareſti un poco

di veleno, per avvelenarmi; e d'una more

tal gratia, te ne arei gratia immortale e

TRA.State di buona voglia, che farè, che voi -

non anderete in Iſpagna, che voi non ſa

rete più ſchiava del Nuffiano: oggi vi

orrò l'un'all'altro in braccio,

A Rs.E ti darebbe l'animo di aiutarci ?

TRA.E di che ſorte. Par, che il Cielo mi ſpiri,

che ſperi, che vi torrò di travaglio tutti:

ARS.O Dio, che riſpondeſſero gli effetti alle

tue parole. Trappola, tu pur ſei ſtato ber

ſaglio ſempre delle mie ſperanze; e triſto

me,ſe le ritrovaſſe fallite appreſſo “io
I Le
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fit. Io non crederò più mai a così liete ſperanº

ze, ne con volontario inganno ingannerò

più me ſteſſa. Mondo, ſperanze, a Dio: io

vi dò da me perpetuo bando. ..

ARs.Cuor mionon vogliate avvilirvi in queſta

ſperanza: ſperiamo in Dio, -

TRA.Uſar trappole, e fizioni ſºn opere mie

uſate, opere natie; e ſe ve l'ho promeſſo

molte volte, è ſtato tiepidamente. Ma

ſe mai fui Trappola, ci voglio eſſer oggi
da dovero.

S C E N A V,

LucRINo ruffiano, ARSENIo, e TRA PPoLA

Luc. He fai, Fileſia, in mezzo la ſtrada

con gl'innamorati, eh ? ..

ARs.Ed ai tanto ardir, furfantiſſimo di batterla

in mia preſenza. -

Luc.Chi ſei tu ? Che ai a far con me, o con i

lei ? Che io teco ? Mi vuoi tu vietar, che

non batta le ſchiave mie ?

ARS.E mi condanna il mio.... , che veda un'

atto così villano, e diſcorteſe, e lo ſop

porti? E non gli paſſi queſta ſpada per lo
CUlore ?

Luc.Tu ſei molto infratellito con coſtei, ed io

l'ho vietata, che non tratti con alcuno, ne

compariſca ſu l'uſcio. Mi vien voglia di

ucciderla di baſtonate,

ARs.Q che ſcorteſe riſpoſta!

Luc.O che importuna propoſta!

A Rs.Trappola, mira che alterezza ,

TRA.Degna d'eſſer abbaſſata con un buon ca.

rico di legna . -

Luc.Ganimeduzzo, io non ho biſogno di sfagº

cendati, che mi vengano a civettar le fie
ne
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neſtre: ci vuol'altro, che berrette impiuti

mate, e pavoneggiar intorno la caſa. Da-l

nari, denari quando non ai, laſcia di

far l'amore. -

TRA.Sempre ſitibondo di danari, e di ſangue

umano non conobbe ne pietà, ne umani

tà giammai: all'ora è più pietoſo, quando i

è più lontano d'ogni pietade: all'orgliſi -

aſre di far un ſacrificio a Dio, quando a

ſina qualche pover'uomo. La ſomma vir

tù in lui è la ſomma d'ogni furfanteria.

Ars. Non ha un pelo ſul capo, o nella barba,

che non l'accuſi per un traditore, e ſenza

fede: e non ſo, come gli ſieno reſtati quel

naſo, e quelle orecchie, chenon gli ſieno

ſtate tagliate, e quel viſo sfregiato mille

volte, -

TRA.E' ſtato dieci anni in galea per moneta ,

falſa, quattro volte in berlina per ladro

necci, cinque volte con la lingua inchio

data per beſtemmie, e ſette volte ſcopato

per traditore.

Luc.Cinque volte non più, diciate il vero,

Ma toltene queſte diſgratie, che mi ſono

accadute, non ſi può togliere, che non ſia

uomo da bene: poſſo andar per tutto con

la fronte ſcoverta. . -

ARs.E per compimento di tante virtù ſei
Ruffiano. -

Luc.Io nacqui al mondo ne Filoſofo, ne Me

dico, ma Ruffiano; ma ſon la corona,e i

trionfo di tutto il meſtiere.

TRA.Quanto dice, parla, penſà, e traffica, tut

to è menzogna: inganna chi più ſi fida in

lui: odia il giuſto, e non ha fede: queſte

ſono l'arti ſue . v

Luc.

V

t

l
-li
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Luc.Son triſto eh ? ho danari. Voi, che ſete con

sì uomini da bene, moſtratemi un caval

luccio, e ficcatemelo negli occhi.

ARS.Sempre ha la caſa piena d'uomini triſti, e

con quelli ſolo converſa .

Luc. E' vero,perchè ibuoni ſono triſti per me;

e i triſti ſon buoni, perchè mi apportano

uadagno.

-
Assº" finiamola. Lucrino, due parole.

Luc.Non preſterei mezza orecchia per mezza º

-
parola.

ARS. Aſcolta .

; Luc. Son ſordo

ARs.Griderò forte: -

Luc.Non ſento il parlar forte: biſogna parlar

-
con le mani, e voce argentina.

iTRA.Parlategli, padron, con le mani, che que

ſta medicina ſuol far ſentire i ſordi.

Luc. Dico, biſogna parlar con danari in mano,

e voi non avete ſe non parole.

ARs. N'arò, e ben preſto .

Luc. Allorti udirò.

ARS.Credemi, che ſarà così.

luc.E ſe lo credeſſi, che meriterei :

ARs. D'eſſere ſtimato uomo da bene.

Luc.D'eſſer abbruciato.

. ARs. Perchè?

Luc.Sarei come l'eretico, che crede il falſo i

RA.Credilo a me, che ſarà così .

c.Che non ho voluto credere al tuo padro

ne, e lo vò credere a te ?

TRA.Per queſta fede.

lic.Che fede aveſti tu mai? Dove la conoſee

ſi? Tu non ai fede alla ſteſſa Fede .

TRA.Credi almeno, che oggi Fileſia ſarà la

noſtra.

i LA TRAP. B Luc.

A3,
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Luc.Or" sì, che non può eſſere, nè

con danari, nè ſenza.

A. Perchè con danari ?

Luc.Perchè l'ho venduta,ed ho avuto i danari.

Chi ha ſpeſo, ha preſo. -

TRA.Fa quel, che vuoi, che non ti vò credere.

Luc. Fa quel, che vuoi, che non voglio eſſer

creduto da te. - -

TRA.La tua arte è il mentire.

Luc.Credimi queſta volta, che dico la verità

da vero Ruffiano.

TRA.Se non ſei diverſo da quel , che ſei ſtato

ſempre. Ma noi l'aremo, e ſenza danari.

Luc. Egli non l'arà, ſolamente per non far

- piacere a te. -

TRA.Così ſarà, e te ne avviſo prima.Io mi chia

mo Trappola, e farò, che al nome fortirà
l'effetto. º

Luc.Poco t'eſtimo:t'ho, dove ſi fiuta a meloni.

TRA. E te lo dico, e ridico, acciocchè ti guar

di da me. -

Luc.Or queſta ſarebbe più bella, che avendo

mene avviſato prima,te la faceſſi paſſare .

TRA.Aſcolta bene, Ruffiano,acciocchè non di

ceſſi, che parlo in generale: ti dico, che o

t'ingannerò, e poco ti farò valere le tue

ruffianeſche aſtuzie,anzi ti avviſerò nel fat

to ſteſſo, quando ti burlerò : te l'ho det

to, c te lo ritorno a dir da capo.

Luc. Cacami addoſſo, fammi il peggio che ſai.
Ma ſe non mi farai nulla ?

TRA.Diventa boja, ed appiccami. º

Luc.Me ne vò, che mi rincreſce intendere le

tue baje . -

TRA.Dunque i fatti miei ſon baje ? !

Luc.Bene, perchè tu proprio lo conoſi- ,

º - -- 1 RAa
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TRA.Aſcolta .

Luc.Vatt inforna: ho da fare.
TRA.Più ti darò da far'io.

ARs. Quando dirafa me, che aſcolti, dirò an

º cor'io, c'ho da fare. Mira grandezza ! non

ſi degna di riſpondere: ſe n'entra, come ſe

fuſſe qualche gran Baſsà, il Sciriffo di Per

ſia, il Vaivoda di Tranſilvania, il Prete

janni dell'Arabia, ed il Bellerbeidella

Grecia.

TRA.Mi rodo, mi ſtruggo di voglia, immagi

º nando con che machine poſſa eſpugnarlo,

ed ingannarlo: e quelle ſue parole mi ſono

ſtate tutte ſtimoli pungentiſſimi al petto.

ARs. Abbi pietà di me, contro di cui il Padre,

il Ruffiano, e la ſorte ſi ſon congiurati

er diſtruggermi. Tu ſei il mio gran mae

ro, tu foſti il principio di queſto amore,

tu il mezzano, coſi ancora conducilo inſi

no al fine, che ho fede co'l tuo ingegno

ſuperar ogni difficultade.

TRA.Spera in queſto biſto.Farò coſe dell'altro

mondo. Fa conto, che preſto ti porrò in

, ſuo grembo. -

ARs. Fa conto,che mi porreſti nel grembo del

la felicitade. Ma dimmi, come rimediarai

a queſto Ruffiano? - - -

TRA. Con uno impiaſtro.

ARs. Come impiaſtro? mi dai la baja.

TRA.Dico il vero. Prima torrò tutte le ladres

rie, furberie, e tradimenti, che ſiano ſtati

al mondo: le bollirò in una caldaia, e ne

caverò la ſchiuma : queſta la meſcolerò

con olio d'inganni, frodi, e trappole, ci

aggiugnerò quinteeſſenze di ſcopati, di

i condennati in galea, e d'impiccati: poi

- B 2 nC
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ne farò confezione col ſugo del mio

cervello, e di tutte queſte coſe ne farò

una pittima per lo cor del Ruffiano, che

le aggirerà tanto il cervello, e lo porrà

in tanta confuſione,che avrà a grado con

cederti Fileſia.

ARs.Ma ſe lo volevi ingannare, a che propo

ſito avviſarlo prima ? .

TRA.L'averlo avviſato ſarà d'aiuto a doppia

mente ingannarlo: perchè penſerà, che

ſe voleva ingannarlo, non l'avviſava. Poi

maggior ſarà la gloria delle mie trappole,

maggiore il ſuo dolore e vituperio, e

ſarà dolce paſtura e riſo della cittade.

ARs. Io me ne vò al molo,dove mi aſpetta mio

padre. Trappola, in te ſpero, in te ho Io

cato le mie ſperanze, nelle tue mani ſta la

morte e la vita mia, da te ſolo attendo

ſoccorſo : caro mio Trappola, non mi

ſmalmCal'C ,

TRA.Mancando a voi, mancherei a me ſteſſo:

Ma ecco voſtro padre, fuggite, ſcampate,

che non vi veggameco . Egli mi ſta mi

rando con occhi torbidi, e traverſi.

S C E N A V I.

CALLI FRONE , e TRAPPoLA

ci T Rappola, Trappola, ti ho vedutosi:

non biſogna"i , nò.

TRA.Eccomi, padrone, eccomi.

CAL.Sien date grazie a Dio, che Arſenio ſe ne

va in Iſpagna, ed io uſcirò di ſoſpetto da

tuoi ladronecci, e furfanterie. Penſavi ,

ribaldone, ch'io fuſſi così traſcurato, che

non mi accorgeſſi, che in tutti queſti tre

anni mi avete dato l'aſſalto ordinario alla

Cala,
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i caſa, impegnando, e vendendo le robe,

ch'io ci ho introdotte con tanto ſudore,per

far danari, e dare al Ruffiano: e di tutte

le ribalderie, tu ſei ſtato l'architetto, il

maeſtro delle aſtuzie, delle trappole, e tu

l'eſecutore ? E penſavi, ch'io non ſapeſſi,

che tramate aver trecento ſtudi per riſcat

tar la puttana; che di più ai fatto promet

tere di torla per moglie ? Partito che ſarà

i Arſenio da Napoli, toccherà a me di ri

vedere i conti, e ſaldargli inſieme. E ſe

ben tu ſei un degno ſuggetto di corona,e

di eſſere ſollevato in alto, pur io ti farò

Re d'una iſoletta di legno, che ſta in ma

re;e ti porrò uno ſcettro in mano di qua

ranta palmi non ſenza gli ornamenti delle

catene al collo, e di cerchi a piedi, e con

cento nervate d'entrata il giorno, con a

patto che ſe mai te ne torrò fin che mor

rai, io ſia poſto in tuo luogo; e dopo

morto, ti farò balſamar la tua pelle di pa

lia, come ſi fa a Satrapi, 8 ai Re d'In

ia; e ti porrò ſovra la ſtalla, acciocchè ſia

eſemplo a tutti gli ſchiavi fraudolenti

pari tuoi, che verranno in caſa a ſervirmi.

Poichè quel povero, e ſconſigliato mio

figlio, di cui non era il più gentil giovane

in N" , ſotto la tua diſciplina è dive

nuto il peggior puttaniero, e sfacciato di

queſta terra, tanto che non ſi parla d'al

tro, che di lui:

TRA.Padrone io dirò poche parole in mia dife

ſa. Ch'io ſia ladro, ed aſſaſſino, lo confeſ.

ſo, perchè ſono ſchiavo: che ſe privaſte

uno ſchiavo di tutti gli aſſaſſini, e furfan

terie, non ſarà più ſchiavo, ma un'altra
B 3 COia a
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coſa . Ma che v'abbi rubato in caſa, voi

ſteſſo ſete a voi ſteſſo bud teſtimonio del

la guardia, con che cuſtodite le robbevo

ſtre, la qual'è tanta, che un topo non poe

trebbe rodervi un acino di grano; e ſe lo

rode, ben ſapete i rumori, che ſi fanno in

caſa; e ben ſapete le ſpie, che tenete alle

mani di voſtro figlio, come ſe foſſe il magº

gior ladro del mondo. Che voſtro figlio

ſia innamorato d'una puttana, io non gli

ſono nè tutore, nè pedante, che l'abbia ,

a conſigliare, ch'ami, o diſami; e ſe ben

amaſſe una puttana, che coſà è, è coſa da

giovane : non ſapete, che togliendo la

puttana dalla gioventù, tutto ſi riſol- .

ve in zero ? Ma perche il buon ſervire,che

vi ho fatto inſino adeſſo, non mi ha po

tuto acquiſtar grazia appreſſo voi, anzi mi

rimproverate molte coſe, di che io non

ſono conſapevole. Ed a queſto tempobi

ſogna eſſer triſto, per eſſer tenuto buono

dal padrone: ed io in queſta ſervitù non

mi conoſco aver fallato mai, ſe non l'aver

ſervito troppo bene: e mi ponete in diſpe

razione: io un giorno farò, baſta .

CAL. Che farai e Vien quà: che farai furfante?

TRA.Farò, che voſtro figlio non anderà in

Iſpagna. -

CAL.Tu ladro furfante ?

TRA.Io sì. E vi ruberò trecento ducati, co

medite.

CAL. Ed ai ancor animo di dirmelo in ſu gli

occhi i

TRA.Ne, no, anzi farò, che voi ſteſſo megli

diate con le mani voſtre ; anzi mi preghe

rete, che li riceva, per riſcattarla ſua put
tana , CAL,
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CAL.Ribaldo, manigoldo ?

TRA.Anzi farò di più, che la torrà per moglie,

ei che la vi meni a caſa, e che le facciate

molte carezze.

CAL. Io torrò a caſa mia una puttana, che arà

ſcambiato cento bordelli, per mia nuora ?

E che l'abbia ad accarezzare ?

TRA.E di queſte buone opere non ſolo me ne

abbiate a dar la mancia, ma la libertà; e

che non abbiate più a trattarmi, come un

viliſſimo ſchiavo, ma con molta riputazio

ne, come conviene ad un parmio.

CAL.O iniquo, e cattiviſſimo più di tutti gli
llOII)1T11 e

TRA.E ſe fra tutt'oggi non farò queſto effet

to, allor da mia voglia me ne andrò a

quella iſoletta, che voi dite per Colon

nello, e Governator perpetuo. Avvertite

bene a quello, che vi ho detto, e che non

vi eſca di mente.

CAL.Su, ſu, finiamola.

TRA.E farò, che voi ſteſſo ſiate il Giudice delle

mie azioni; nè mi curerò, che ne ſiate

Giudice, e parte.

CAL.Sta ſicuro, che la ti farò ſoverchia; eve

dremo ſe il callo della tua ſchiena ſarà più

duro dei fraſſini, degli olmi, e de nervi

di toro.

TRA.Io l'appello per adeſſo da voi, che ſete in

rabbia,a voi medeſimo,per quando ſtare

te quieto.

CAL.Su vattene con toſto paſſo alla villa, e

di al caſtaldo, che porti dimane i conti da

rivedere, e non tornar quì finº a ſera.

TRA.Andrò volentieri, ed il voſtro Trape

pola vi ſarà così obbediente in queſto

4 COITlc
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come in tutto l'altro , e mi parto or

Ora e

GAL.Va, che ti poſſi rompere le braccia , le

gambe, il collo inſino alle budella, puz

za, e ſentina di tutte le magagne, e trap

polerie del mondo. Andrò al molo, farò

imbarcarmio figlio; nè mi partirò di là, ſe
la nave non ſarà poſta in viaggio . l

-

Il Fine dell'Atto Primo,
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CALLIFRONE ſolo.

Ia ringraziato Iddio, ch'Arſenio è già

imbarcato, e va di buona voglia: la

nave ha fatto vela, e ſarà lungi ormai

cinque miglia. Eccomi fuor d'ogni tema,

e d'ogni ſoſpetto di Trappola, che mi ha

tenuto l'animo travagliato tre anni, ed

oggi più che mai,poichè avviſato me l'ave,

e minacciato prima. Egli è furfante, ed

aſtuto al ſupremo gradoe da uſcir d'ogni

gran mare. Orfacciami il peggio, che ſa.

Queſta ſera io mi riderò di lui, e ſarà più

vero il pronoſtico, che ho fatto a lui, che

quello, ch'egli ha fatto a me.

S C E N A II.

TRAPPOLA, ed ARSENIo.

TRA.C He dite, padrone? Non ſono io il

granTrappola ? Non cominciate a

veder le mie pruove ? Io adocchiato di

lontano voſtro padre,che ritornava dall'a-

vervi imbarcato, con una fregata viſo

vragiunſi; e con una veriſimiliſcuſa, che

voſtra madre, e fratello erano arrivati in

Napoli da Barcelgna, e che ſarebbe ſtato

vano il viaggio, voſtro padre vi richia

mava in Napoli, vi feci sbarcare , e v'ho

... qui condotto. -

ARS, fin'adeſſo va ben la pratica, e biſogna »

- B 5 che
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“che la conduchiamo a fine, e faccia Iddio,

che ſortiſca ſecondo il deſio. Orsù pen

ſiamo, come libereremo Fileſia dal Ruf

fiano, e ſe mio padre m'incontra, come e

riſolverommi ?

TRA. Liberar Fileſia da man di Lucrino ſarà

facile. Ecco la lettera, dove il Capitano

Dragoleone avviſa, ch'oggi manderà un

ſuo ſervo detto Dentifrangolo con cento

ſcudi per ſaldo di trecento per lo prezzo,

e con un ſegnale ſecreto fra loro li con

ſegni lileſia. Io non mi partirò oggi di

nanzi la caſa ſua, finchè non vedro com

parir il ſuo ſervo, lo condurro ad unº

amico, che finga il Ruffano, e ricevuti i

cento ducati, e dato il ſegno, gli daremo

una donna in cambio di Fileſia, e ſubito

daremo quei danari,il ſegnale,e la lettera,

ad un'altro amico,overo all'iſteſio veſtito

da ſoldato:lo manderemo con tutte queſte

coſe al Ruffiano, al qual ſenza dubbio ſu

bito conſegnerà Fileſia, e così verrà in

man noſtra. Che dite ora? L'inganno, e

la trappola non è ſottiliſſima, e veriſi

mile?

ARS.Non s'avria potuto immaginarmeglio!fai

miracoli. Ma dimmi, come il Capitano

Dragoleone vedrà quella donna, che non

è Fileſia, non verrà ſubito al Ruffiano, e

farà gran rumore ?

TRA.Queſto non fa nulla a noi: gridi, bravi,

e ponga ſotto ſovra il mondo, Fileſia è

in poter noſtro, e quanto più s'adirerà col

Ruffiano, noi tanto più rideremo.

ARS. Non poteva inventarſi la più bella trap

pola dall'eccellentiſſimo Trappola, e da

Ora

-
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ora conoſco, che non ſaran vane le ſpe

ranze concepute dite,o Trappola d'oro,

o Trappola di muſchio.

TRA. O quanti titoli l -

ARs. Ti prometto, che ſarai ſemprea parte

di ogni mia felicità, e ti ſarò ſempre gra

to, ed averò memoria di tanto beneficio,

mentre ſarò vivo - Arò più obbligo a te,

che a mio padre: perchè egli mi manda a

morir in Iſpagna, e tu mi fai vivere in

Napoli; egli cerca privarmi di Fileſia, che

è il mio cuore, e tu dandomela mi dai

il mio cuore, e l'anima ancora, che non

mc la die mio padre; egli m'eſpone a peri

coli del mare, e tu mi fai ſtar in letto con

la mia donna.

TRA.Dubbito,che l'avarizia, che ormai muore

in voſtro padre, poi non ringioveniſca ,
in voi.

ARs.Ti darò mille ſegni della mia liberalità, e

" riſervo a dimoſtrarti , che nacqui no

bi C •

TRA.Di queſte promeſſe me ne avete fatto le

migliaia.

ARs.Segui la terza. Come arò a riſolvermi, ſe

m'incontrerò con mio padre ? e ſe per

ſorte andaſſe con Fileſia?

TRA.Or queſta sì, che ſarà bella, ſarà una s

commedia dadovero.Non vi ha detto vo

ſtro padre mille volte, che ave un'altro

figlio detto Lelio in Barcelona, che raſſo

miglia tutto a voi, e che appena egli, e

la moglie diſcernevano l'un dall'altro, e

che ora e maritato con Donna Eufragia?

Incontrandovi con lui, fate viſta di non

conoſcerlo, parlate ſpagnuolo ( che ſo
B 6 che
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che ne parlate beniſſimo) e ſe Fileſia ne

parlerà due parole, non ſarà male, ( che ſe

mal non mi ricordo, mi ha detto,che vien

da razza ſpagnola) e dite, che ſiete Lelio

voſtro fratello, e che Fileſia è voſtra mo

glie, detta Donna Eufragia, e che ſete

venuti da Barcelona in Napoli per veder

voſtro padre, e così ſarete ricevuti in vo

ſtra caſa con la voſtra Fileſia, congran

diſſime carezze. - •

ARs.Ah, ah, ah, non ſi averia potuto immagi

nar meglio; e gia mi par'eſſer ſul fatto, e

ne ſento tanta dolcezza, che mi ſcorre per

tutte le vene, e non capiſco in me ſteſſo.

Non ſi potrebbe penſar coſa più a propo

ſito,e ſe qualche coſa per impeſata ſciagu

ra non ſuccede in contrario, riuſcirà bel

la, e netta. Di grazia non perdiam tem

po . Ma chi ſaranno coſtoro, che finge

ranno il Ruffiano, e'l ſervo del Capitano i

TRA. Penſiamoci. - -

ARs.Sarebbe a propoſito Giſmondo, quel gene

tiluomo mio amico.

TRA.Non vuol eſſer gentiluomo: biſogna eſe

ſer furbo, deſtro, aſtuto,ſollecito, nato ed

allevato nelle baratterie fra marioli. Ab

biamo a far con Lucrino, ch'è uno gran

barro.
-

ARS.Fa come vuoi: non voglio eſſere io con

tra il tuo parere.
-

TRA.Stimo, che Fagone paraſito ſia molto a

propoſito, anzi a propoſitiſſimo, che, ole

tre che è ſufficiente della ſua perſona ha

una moglie, ch'è più furba di lui, poi la

più brutta ſtrega, e contrafatta, che ſia s

nel mondo, e queſta potremo conſegna

l'C
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re al ſervo del Capitano in cambio d Fi

leſia: e quando il Capitano penſerà d'a-

ver ad abbracciar Fileſia, ſi troverà aver

abbracciato una ſtrega, ed il meglio è,

che sforzeremo coſtui a far quanto vo:

gliamo con dargli ben da mangiare.

ARs.Non potevi apponerti meglio.

TRA.Ma qui biſognano almen dieci ſcudi alla

mano, per darglieli ſubito.

ARs.Eccoli, me l'ha dati mio padre partendoſi

da me, per alcuna ſtravagante neceſſità,

che aveſſe potuto occorrermi nel viaggio.

TRA.O bene l ch'era neceſſario perder tempo

per ritrovargli. Biſogna or andare alla

Giudeca, e trovar veſti per lo Ruffiano,

e per lo ſoldato, e per voi da viaggio,

che ſe queſta trama l'accompagnaremo

con apparenza di belle veſti, le daremo

molta riputazione.

ARs.Come faremo, per dargli un pegno ?

TRA.Ecco qui un anello di ottone indorato,

con un vetro tinto, con una doppietta -

tinta, che pare un rubino, ha moſtra di

trenta ſcudi, e non vale un carlino : po

netevelo nel dito, moſtrando di farne i

molta ſtima, forſe lo riceverà per pegno,

ARS.O bene ! - - - -

TRA.Or qui non biſogna altro che diligenza:

perchè le coſe per ben conſigliate, che -

ſieno, non facendoſi con"i, mOn

ſortiſcono il fine loro, ne ſi fa nulla, per

chè ogni coſa rieſce, come la diligenza
uſataci. Voi fratanto naſcondetevi in

queſti vicoli, che non v'incontri voſtro

Padre: io andrò per le veſti, per trovar

Fagone. Ma eccolo, che vigne: certo il
IlC
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negozio ſortirà lieto fine, perchè veggio

cosi buon principio. Voi andate pur à ,

i dove abbiamo deliberato, ch'io cercherò

adeſcarlo con un buon paſto.

S C E N A III.

facoNe paraſito, e TRAPPola.

FA c. Ueſta notte dormendo mi ſognava,

che notava in un mar di brodo

graſſo, e che ad ogni bracciata in

contrava ravioli, e maccheroni groſſi, e

lunghi un palmo l'uno, che ſdrucciolavano

giù da uno ſcoglio di cacio Parmigiano

grattugiato, e di paſſo in paſio l'onde

buttavano capponi leſi, galli d'India cot

ti, con pezzi di vitelle, che parevano di

latte; ed io, come una balena, che tran

gugia le navi, così trangugiava vitelle, e

galli d'India, e maccheroni a quattro a s

quattro,come ciriege.Oimè, che come mi

ſvegliai, mi trovai aver digeſto, e'l ven

tre voto, come una veſſica gonfiata,

TRA. O morto di fame.

JFAG.O Dio,che cattivo augurio è queſto?Dal

la mattina ſon chiamato con sì odioſo no

“ me: non mi mancherà oggi crepar del

la maladetta fame . Ma perchè non può

chiamar, ſe non me i gli vò riſpondere .

- Chi mi domanda è
TRA.Fagone, non mi vedi?

FAo.Se aveſſe un'occhio dietro, t'arei veduto.

TRA.Così ti foſſe cavato con un corno.

FAG.Lo teneva chiuſo per la polvere, ma ſe i

m'aveſſi accennato col naſo, t'arei ſen

tito .

TRA,Come ſtai?

v

Fac.
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Fae.Come proprio mai chiamato: nè ho un i

cavallo addoſſo, nè in caſa, nè so dove ,

trovarlo per deſinare, di che mi vengono

i ſudori della morte.

TRA.Tu ci ai poſto i denti col morirti di fa

me, e così ci porrai la barba bianca. Ma

ſe tu canti, col trattenimento ti paſſerà.

Fac.Che cercavi da me,che gridavi così forte?

TRA.Avea fretta, e voglia di ragionarti.

FAc.Di preſto, che vuoi ?

TRA.Abbi un poco di pazienza.

Hac.La rabbia della fame mi toglie la pa

zienza -

TRA.Vorrei un conſiglio da te.

FAg.Io non ſono nè Conſigliere, nè Dottore.

TRA.Di quel,che cerco,tu ne ſei più che Dot

tore. Vorrei invitarti a deſinare meco

queſta mattina, e per riceverti a tua ſod

disfazione, che mi conſigliaſſi, che t'ho

d'apparecchiare ?

FAc.E che ſtimi, che ſia alcuno di queſti ſpa

recchia tavole ? No, no. Mi contento di

poco, due paia di capponi leſſi, due d'ar

roſti, un petto di vitella tenero, un par

di galli d'India, due rotola di ſalvaggina,

quattro paſticci alla franceſe, buon for

maggio, e via per una collazionetta pre

ſta preſta. - - -

TRA.Ci vorrei aggiugnere un piatto di mac
cheroni. - -

FAc Tu l'intendi.

Tra.Ed un'altro di laſagne.

FAG. Tu ſai troppo. - - -

TRA.Due fiaſchi di greco, e due altri di lae

crima di Somma per darti più guſto

Fac.Tu l'indovini.

- TRA.
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TRAUna dodicina di polli, ed una torta per
- acconciabocca. -

FAo Tu par, che mi ſia uſcito dal ventre, così

fai ben quello, che ſi fa di là, e conoſci i

il biſogno. º

TRA.Per dirtela, io vò cercando un'aſtuto,un

furfante, un che abbia il generalato de'

mariuoli.

FAo.Non biſogna cercarlo, perchè ſei tu ſteſ

ſo, o mancando tu, ſarò io; che non cre

do al mondo ſiano più cattivi: ſe non , º

vuoi ſervirti di te, l'ai dinanzi.

TRA.E che foſſe ladro aſſaſſino.

FAo.Queſto l'imparai con l'a» b, c.

TRA.Che foſſe ſpergiuro, t

FA.c.Io propongo un paſticcio a tutti gli ſper

giuri del mondo. |

TRA.Che ſapeſſe fingere un triſto. l
Fao.Non biſogna fingerlo, perchè ci ſono : A
TRA.Che ſapeſſe dir una bugia. l

Fao.Le bugie imparai in corpo di mia madre,

nacquero al naſcer mio, e ſi ſono alleva- .

te meco . In mirar in terra, ne fo naſcer

mille colorite, e dipinte; e farò, che il ve

ro reſterà vinto dal falſo; anzi parranno i

più vere della verità - Difficil coſà mi ſa

rebbe dir un vero . Orsù ti ſervirò io. º

TRA.E ti baſta l'animo?

FAG. Mi ſoverchia anco.

TRA.Il mio padrone Arſenio s'è innamorato

d'una donna, che ſta in poter d'un Ruffia- ,

no avaro, ed egli non ha danari, e ſi ſtrug

ge di deſiderio di fargli una burla per tor
laci, e vorrei - -

FAg.Traveſtir alquno, -

TRA.L'intendi,

i FAc. ſ
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fAc,Che andaſſe al Ruffiano ſotto nome d'al

cun'altro.

TRA.Sai troppo - -

Fao. E con qualche bugia, o ſegnale i

TRA.L'indovini.

Fao.Si faceſſe dar quella donna, e l'ingannaſſe

TRA.Tu par, che mi ſia uſcito dal cuore, così

ben ſai quanto deſidero.

Fac.Per dirti il vero,da una parte io non vori

rei pormi a quelli travagli, dall'altra pari

te la gola mi ſcanna, e mi crocifigge: ci

ho una rogna, che è forza, che me la grati

ti: l'una mi punge, l'altra miunge -

VRA.Vò, che tu proprio m'aiuti in queſta furº

beria.

Fac.Non ſarà queſta la prima, nè l'ultima

TRA.M'ai ciera da riuſcirne.

Fao.Ne ho l'opere, che importano più:

TRA.Deſidero opera da te, com'è la famai

Fac.Anzi opera, che ſupererà la fama,

TRA.Biſogna farla da uom vivo.

Fao.Farò il poſſibile, e tenterò l'impoſſibile.

TRA.Abbiamo biſogno ancora d'una donna -

aſtutiſſima ; e ſe non erro, ſtimo, che la

tua moglie ſarebbe a propoſito.

Fac.Or queſto no. Mi vorreſti far diventar
Baccho col corno in fronte, e col becco

dietro. Io non preſtai mia moglie mai, per

gir a Corneto. -

TRA Non a queſto effetto invero.Tuſai,ch'è

tanto vecchia, che contende con l'anti

chità; e poi è bruttiſſima -

FAe.Narrami la burla alla diſteſa.

TRA Te la dirò in caſa, e quanto ai da opera

re, e dove ſieno i colpi maeſtri. . e

FacQueſti inſegnerò io a te. Miam"
ICI



42 . A T T O -

rebbe molto a Propoſito, perch'è brutta,

º non temo, che mi ſia fatta Vergogna ,

ſºltrita, e peggio, che vogliamo. Mi ſia
il fatto a diſporla, che ne voglia ſervire ,

pºich è la più faſtidioſa, ſoſpettoſa, ed
indiavolata femmina del mondo,

TRA.Dammi la mano, per queſta feti pro

netto, che fatta l'operati farò un'altra,
buona mancia, e ti darò un pugno ſul

Petto, che vò ſi ſenta il rumor di ſcudi

un mezo miglio, -

lº Q ſanta fede o beati pugni i
i RA.Ma avverti,che vogliam deſinar teco.Va,

º diſponi la tua moglie, che fra tanto anº

drò per le veſti, e te le recherò a caſa,

S C E N A IV.

GABRINA vecchia moglie, e FAcose:

GAE. He ſimi, che ſia ſorda, che gridi

- -e è art- - i - -

5-2 così forte? Che ti piace?

Tao Tu lo ſai, che mi piace; capponi, galli

ne, polli, e ſalciccioni.

A B. Queſti piacciono a me ancora.

FAo.Moglie mia cara .

GA B.Qualche coſa bolle in pentola, che tu

non ſei ſolito dirmi queſte parole, ſe non

quando mi vuoi far qualche burla.

FAG.Mi biſognerà contraſtar buona pezza con

coſtei. Orsù moglie, quando ti vedròun

poco allegra. -

GAB.Chi può ſtar'allegra con te, ch'ogni gior

no mi dai nuove cagioni di dolermi, che

per empirti queſta tua golaccia, ed andar

alle puttane m'ai impegnate le veſti, in

ſino alla camicia ?

FAG.E s'io non mi ſergo delle robe di caſa e,

per
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per empirmi la gola, per chi ho da impe

gnarle, per lo Re, o per l'Imperadore ?

GAE.Oltre che ſono la peggior femmina trat

tata del mondo. - è -

FAc.Non so, perchè ti lamenti di me, che ti ho

trattata ſempre più che madre, più che

ſorella. -

GAB.Se voleva eſſer trattata da madre, e da a

ſorella, non biſogna partirmi da caſa mia,

dov' era mia madre, e mia ſorella; ma

io mi ſon maritata per quello , che ſi ma

ritano l'altre donne. -

Pac. Non dormo teco ogni notte?

GAE.E dormi da vero, da che ti corchi inſino

a veſpro, e non ti riſveglierebbono le

bombarde;ed io vorrei che vegghiaſi me

co, e non dormiſſi. - -

Fac.Io ſon di natural così freddo.

GAB.Se tu eri di natural così freddo,a che proi

poſito ammogliarti i - -

Fac.Tu perchè mi voleſti ?

GAB.Perchè mi dicevano, ch'eri ricco, e ben

fornito di maſſerizie di caſa, e dal primo

giorno me l'aureſti tutte poſte in mano,

oi mi ſono trovata ingannata: però non

i deve creder mai, ſe non quello, che ſi

tocca con mano prima; e ſo più di fama,

che di frutto.

Fac.Non e per lo poco frutto, ma più toſto

per la gran bocca che ai, ed apri , per in

ghiottirlo,

GAB Dio m'ha fatto così di natura .

fac.Però a gran Signora picciol preſente: pi:

liane il buon'amore. - -

i io dovrei fartene patir la penitenza.

Fao. Che penitenza ? GAB,
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G,B.Farti portar corna ini capo per quattro
crVI e ; º

FAo,Dio voglia, che non le porti per otto.

Ma da oggi innanzi ti vò ſervir, come e
VUlO1 -

cº" , che aveſſi poche parole, e più

attl e

FAg.Fo, quanto poſſo.

GAE.Menti per la gola, che non ci laſciber

dello . E come ſi può mangiar mineſtra

graſſa, quando l'unto va fuori?
Fac.Sempre canti la medeſima canzone : ſei di

condizione così faſtidioſa, e ritroſa, che

ſtai ſempre incagnita, che per non cercar

un ſervizio a te, me lo fo con le man Pro:

prie più toſto.
GAE il mal di matrone è, che mi fa ſtar così.

Ma che ci è di nuovo?

FA.c.Aſcolta. -

GAE.Aſpetto, che tu dica:

Fao.Vedi queſti danari ? - e - e

GA.Dammeli: perchè non me li dai ?, che

oſſa diſpegnar le mie robe, e tormique |

i ſtracci da doſſo.

FAcSempre ſtai tu apparecchiata a ricevere,

non ti ſatiarebbe un mulo carico d'orosſe

vuoi ſervir un'amico per due ore, narai

la parte tua a

G An o sfacciato, furfante or, che non ai altro l
che vender, vorreſti venderla moglie

FAc.Taci, ſe vuoi -

G, ricontenti delle corna d'oro eh ? gentili,

uomo di Corneto, bell'onore !

Fao.Quello è più onorato, che ha più da man:

giare, ed ha ſempre il ventre pieno.

SAB.Sarai chiamato preſta mogliera -
- AG e l

l

l
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-

ſ

ll

FAG.Mi chiamino, come ſi vogliano, pur che

non mi chiamino morto di fame. Io ſon

nato per mangiare, enon voglio vivere,

ſe non per bevere: in queſto mondo non

ci ho a far altro, e ſe non aveſſi a mangiar

ſempre, vorrei rientrar in corpo di mio

padre, che mi piſciaſſe in un piſciatoio.

Ma io non l'ho detto, che s'abbianoa

ſervir di te diſoneſtamente; che già ſei

vecchia . -

Gaº Vecchio ſei tu, che io non paſſo ancora i
trent' anni.

FAc.Senza le notti.

GAE.Quando mi maritaiteco, non era ancor

fatta donna.

FAo.E che eri maſchio i Poi ſei ancor brutta.

GA B.Mi par, che abbi dell'aſino.

FA G.In ſomma come ſi viene a dir ad una a

donna, che è brutta, è il Diavolo: ed il

peggio è, che quanto ſono più brutte,più

vogliono eſſere ſtimate belle.

GAB.Son brutta veſtita, ma in camicia ſon

un'angelo.

FAo.Dalle corna. - - -

GAB.Ma non me lo dir più, che mi farai adi

rar da dovero.

FAc.O come ſei colerica ! -

GAB.Tu lo ſai, che ſon tenera di natura, e

che ſubito mi riſolvo.

FAG.Or ſia bella, e di quanti anni tu vuoi, fi

niamola . Vuoi tu guadagnarti queſti
ſcudi º

GAB.Vò ſaper prima, a che ho da eſler ado

perata ,

FAC.Non ad altro, che a dir, che ti chiami Fileº

ſia, e ſarai menata ad un Capitano -

- - GAB.
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GAB.Io menata da un Capitano i

FAc.T” ho detto,che nondubbia eſere ſver-lº

gognata - º 3 - . .

Gaibanoneggiata. Mavingamel
la fregherete, ch'io non mi porrò far co- li

- ſì, che non rieſca in forma.

FA c. Non dubbitar,t'io detto. - sº, -

GA, Vè prima la metà del danari: queſta fe. ll
ſia non ſi può far ſenza me: e li voglio in l

mano in carne, ed in oſſa.

FAG.Eccotene un paio in perſona, altrettanti

n'arai dopo fatto l'effetto. º

GAB.E degli altri che ne farai º lº

i

FAo.Comprar robe da mangiare - ». l

cAB.Già me lo immaginava.

Fao.Perchè dunque dimandarmene ? - - | -

GA.Ma non vorrei, che con queſta ſcuſa me

inviaſſi fuori di caſa, e poi conduceſſi

qualche puttana, e le donaſſi il reſtante e

de danari: -

FAc.Andiam dentro , che t'informerò del

tutto - ,.

GAE. Sì, sì, di queſto ſaremo d'accordo.

s C E N A v.

PoLEoNE venditore,TRAPPOLA ,

ed ARSENIO - -

Pol. C O, che non areſti potuto incontrarti

è) con miglior uomo di me, ben forni

to d'ogni ſorte diveſi, e di mille altre

salanterie neceſſarie all'uſo ordinario ,
TRA,padrone, ecco le veſti,che ſervonoa voi,

un cappello, un mantello da viaggio, ed
un par di ſtivali, s

Ars.Togli ora quelle del paraſito. i

TRA Queſto giubbone ſarà a propoſito"-
-, O
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ti

;

º
nuove all'arte.

t

ſto cappello col pennacchio, la gorgiera ,

le maniche di maglia, ed una ſpada, e

coreggia, per finger poi Dentifrangolo

ſervo di Dragoleone.

ARS.Per la moglie del paraſito ?

TRA.Queſta roba di veluto cremeſino, e que

ſto manto di ſeta,per poterſi coprir la te

ſta , e la faccia.

ARS. Già abbiamo il biſogno. Che ti daremo,

che per tutt' oggi ne preſti queſte veſti ?

Pol.Un par di ſtudi, e tra tanto mi dovete

un pegno, che vaglia almen trenta

ſcudi per le robe mie, che reſtano in po

ter voſtro,

ARS.Che dubbiti,che non fuggiamo con le tue

robe ? Non conoſci, che ſon gentiluo

mo, e Napoletano ? Non è quella la ca

ſa mia ?

Pollo non dubbito d'un par voſtro, ma l'arte

noſtra richiede così . Non vò far leggi

ARS.Vi daremo domani tre ſcudi. -

Poi.Signor, non fate nulla, tornatemi le

robe . - -

ARS. Io non ho altri danari, ne altro pegno,

- che queſto rubino, che val cinquanta

ſcudi. -

Pol.Datemelo in pegno.

ARS.Ma come ſtaremo ſicuri noi, che dandoti

l'anello tu non fugga via ?

PolHo moglie, e figli in Napoli, ed ho caſa,

e bottega, che voi la ſapete, però ne po

trete ſtar ſicuriſſimi.

Ars.Noi abbiamo ancora in Napoli tutto

quello , che ai tu, e non ci ai voluto

aver credito, perchè vuoi, che l'abbia
mo a te ? PoL.
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Poi.Non ſo, che dirvi, datemi i panni miei.

TRA.Padrone, confidate in lui : lo"
molto tempo in Napoli, ed è uomo da-

bene, ſe gli può confidar maggior coſa.

ARS.Orsù glielo confido ſopra la tua parola.

Por.A Dio - -

TRA.Già è accomodata la coſa a mio modo ;

e col ſuo debito tempo, penſo, che ne na-l

ſcerà l'effetto ſuo, ed un giuoco, che ne

aremo a rider per ſempre. E ſe nò, guai l'

alla mia ſchiena. Voi andatevene a queſto l

alloggiamento vicino, e veſtitevi. Ioan

drò a caſa del Paraſito a conſegnargli le i

veſti, ed a veſtirlo, ed informarlo me

glio del negozio, e vo, che l'uſcio è

aperto. - -

ARS.Ed io andrò ancora a veſtirmi.

º - Fine dell'Atto Secondo

AT
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DENTIFRANcolo ſoldato, e TrAPPola.

Ps S E la ſtanchezza del viaggionon m'ha

tolto inſieme con la forza la memo

ria, queſta mi par la ſtrada, che m'ha inſe

nata il Capitan Dragoleone, dove abita

il Ruffiano. Oh come volentieri m'ab

"si ad alcuno, che m'inſegnaſſe la

Ga1a .

TRA.Coſtui ſarà quello, che attendo : lo co

noſco all'abito, ed al portamento.

DEN.Veggio un giovane: lo dimanderò. O

uomo da bene.

TRA.Uomo da bene mi chiama, o che ciera a

di bufalo! conoſco ch'è un'ignorante- .

Lo vincerò al ſicuro. Vittoria, Vittoria.

Se ben'io mai fui uomo da bene, pure per

non farti bugiardo, vò riſponderti.

DEN.Ribaldo più di tutt'i ribaldi,Iddio ti ſalvi.

TRA.Iddio ti ſalvi, e contenti, com'è il mio

deſiderio. Ma chi cerchi ?

DEN.Fratel mio, un, che non ſo chi ſia.

TRA.Fratelliſſimo mio, nè voi lo troverete,

DEN. Un certo Ruffiano.

TRA. Andate al bordello, che ivi te ne ſarà

data, nuova .

DEN.Voglio dir 'un'uomo, che tiene donne e

da vendere.

TRA.Se tu mi aveſſi detto un dottore, o un

e medico, ſi potrebe dubbitare in queſta

città, di chi diceſſi, ma dicendo Ruffiano,
LA TRAP. C S 1Il
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l

s'intende per eccellenza il mio padrone -
Ma ditemi il nome - -

TDEN. L'ho avuto fin'ora in memoria, ed or ſe

n'è fuggito. -.

TRA.Dovevi ſerrar la porta bene, o tenerlo

legato, che così non ti fuggiva. Ma ſuo

na a raccolta, forſe ritorna .

DEN.La ſua mercatanzia mi piace così poco ,

che non è maraviglia, che mi ſia fuggito -

il riteneva mal volentieri. º

TRA.Si chiama forſe Lucrino ?

DEN.Sì, sì, Lucrino m'ha detto il Capitano

TRA.Ma dimmi,ſareſti tu per avventura il ſer

vo del Capitan Dragolcone ? -

DEN.Io ſon deſſo.
TRA.Come ti chiami?

DEN.Dentifrangolo.
-

TRA.Troppo bravo è queſto nome.

DEN.Mi chiamano così alla guerra, che ad

ogni pugne, che m'eſce da queſto brac

cio, frango i denti a colui, che lo riceve;

e ce li fo ſputar fuori della bocca. Ma a

tu, che ai voluto ſaper il mio nome, co

me è il tuo i -

TRA.Se mi prometti fargli buone ſpeſe, che ,

non ti fugga, lo ti dirò: il mio nome è

Nullacredimi, Tuttigabbali, Ororubali,

Donnaſcambiali:

DEN. O quanti nomi! -

TRA.Non è maraviglia: ſon di razza ſpagnuo

la, ed ho un nome per quarto. Damio

padre ho il Nullacredimi, da mia madre i

Tuttigabbali, da mio avo Ororubali, da s

mia ava Donnaſcambiali.

DEN. Torniamo a caſa. Mi ſapreſti dar nuova

del Ruffiano ? -

TRA.
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TRA.Fa conto, ch'io ſia il ſottoruffiano.

DEN. Tu il ſottoruffiano ?

è TRA. Il ſottoruffianiſſimo, e ſtava aſpettando

te proprio: perchè mi diſſe il padron que

) ſta mattina, che oggi ſareſti venuto con a

cento ducati per ido di trecento, che gli

deve per lo prezzo di Fileſia, e col ſe

9 gnale . -

: DEN.I danari eccoli nella borſa, ecco ancora

la lettera.

TRA.Conoſci tu queſta da che mano è ſcritta?

DEN.Conoſco beniſſimo, del Capitan Dra

- goleone. - -

TRA. Il ſegnale ? -

pri" l'ho da manifeſtare a te, ma ſolo a

l11 a

TRA. Fai bene. Ma tu accoſtati quà, ponti in

proſpettiva: vo veder ſe nel tuo volto ai

l certi contraſegni, che ci ha laſciato il Ca

pitano Dragoleone, quando ti diede i du

; cento ducati?

, DEN.Dimandi il giuſto: mira bene.

- TRA.Ecco il naſo corvino, e i diti con l'unghie

arroncigliate come nibbio, che è ſegno,

m che ſei un ſolenniſſimo ladro: ecco l'orec

º chie lunghe, che dimoſtrano, che ſei un

º aſino. Pocobarba, e men colore: ſotto il

ciel non è peggiore. Tu ſei verament

ſervo da ſoldato.

- DEN.Che abbiamo ora a fare ? Chiama il tuo

il padrone, che mi conſegni la donna.

! TRA.Andrò a chiamarlo. --

a DEN.Felice fortuna ho per certo incontratarº

oggi, che mi ſpedirò più toſto di quel,
1 che penſava : porterò la donna deſiderata

al padrone, che queſta notte non mi ha

C 2 fatto
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fatto dormir mai, per mandarmi mattino;
e ſarà fatto il ſervigio con diligenza, s s

ſenza niuno inganno. l

S C E N A II. i"

Facose, TRAPPOLA, DENTIFRANcolo, lº
e GABRINA .

Fao. TN Ov è il ſervo del valoroſº Capitani

Dragoleone , mio cariſſimo Pa:

drone ?

DEN.Eccomi. l

FAo.Dove ſono i danari ?

DEN.Nella borſa. -

FAG.Miragli tu,ſe ſon buoni giuſti,e non ſcar.
ſi di peſo. Tra tanto dammi la lettera l

DEN.Toglietela.

Fao.Qual è il ſegnale ? Qui ſta il fatto.

-.

ta

; DEN.Che ti tocchi la punta del naſo -

FAg.Con patto però, che non t'abbia tocca

dietro poi . -

TRA.Padrone, i ducati ſono giuſti. -

fac.va chiama tu Fileſia. Giovane mio, di

grazia, falle carezze, che le merita certo

Me l'ho levata come figlia, ed or , che ſi

parte, par, che mi ſi ſchianti il cuore, º

ſe non foſſe la neceſſità de'danari , non

l'avria fatta partir da me: però ti prºgº

che ti ſia raccomandata; e prega il º"
gnor Capitano da mia parte, che le facciº
Carezze . l

DesSenza, che voi lo preghiate, le farà ga”,

rene, e l'avrà più cara, che la vita ſteſſa:

ha ſpeſo tanti danari per queſto effetto.

E' ſtato ſoverchio raccomandare a lui le

coſe ſue.

l'Ac.Fileſia mia, va di bona voglia, non pianº"

gere,

l
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gere, che verrò a vedertii" edoma

ni verrò in galea a viſitare il Signor Capi

tanO .

GAB.Padron mio, io mi parto molto addoglia

ta da voi: che ſe ben vò in parte, dove

mi ſaranno fatte carezze, tuttavolta avea

preſo affezion con voi, come di padre.

i Io reſto obbligatiſſima alla corteſia, che

º avete uſata verſo me, la quale in vero è

ſtata più, che non meritava: percciocchè

eſſendovi ſchiava, mi avete trattata da fi

glia. Pur vi cerco perdono, ſe non v'ho

ſervito, come meritavate.

i fic.Va, figlia, in buon'ora : m'ai moſſe le

lacrime di tenerezza.

TRA.Dentifrangolo, va con Dio,

DEN.Reſta con Dio, Tuttigabbali, Nullacre

dimi, Ororubali, e nnaſcambiali .

l Fileſia mia ſignora,non piangete,di grazia:

ſtate di buona voglia, che v'aſſicuro, che

ſarete molto ben trattata dal Capitano

per la grandiſſima affezion, che vi porta.

o GaB.Misforzerò di farlo. -

S C E N A III.

TRAPPoLA, e FAcoNE

| TRA.Q'E' fatto il più difficile, reſta il più fa

s cile; e ſpero, ſe ti ſei portato bene

- col più, ti porterai meglio col meno.

Fac.Anzi avanzeremo di bene in meglio.

i TRA.Orsù non perdiam tempo. Va a veſtirti

i di ſoldato, e con la borſa, con la lettera

2 chiuſa, e col ſegnale anderai al Ruffiano,

l: e ti farai dar Fileſia.

Fac.Così farò.

a Tra. Io penſo, che a baſtanza arai compreſo
C 3 l'in
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il fatto.

FAG.Nè aſtuto, nè furfante ſarei, ſe non t'in

tendeſſi ad un cenno.

TRA.Aſcolta pure. -

FAG.Conoſco, che non ai la pratica de'pari

miei. Biſognando,vincerò il Demonio an

cora, che è padre delle menzogne, e de

gl'inganni.

TRA.Aſcolta -

FAc.Se fuſſe coſa bona, n'arei biſogno; ma eſ

ſendo coſa cattiva, la so beniſſimo.

TRA.Io ora me ne vò al Ruffiano, e moſtre

rò trattar con lui alcun partito; e tu ver

rai ſul meglio, per farlo ſtar più forte all'

inganno, tu non laſciar di far ſempre il

tuo uficio, e moſtra adirarti meco.

FAG.Come arò Fileſia, che farò è

TRA.Portala ſubito a caſa tua.

Fac.La porterò, ed ivi ſarà cuſtodita fin'al
tuo ritorno,

TRA.Io non credo tanto; e ſe pur lo farai, fa

rai contro la tua condizione.

FAG.Perche cagione?

TRA.Perchè uficio tuo è ingannar chiunque

in te confida..

FAG.Stimi gli altri, come tu ſei. Io vò a ve

ſtirmi.

TRA.Ed io a trattar col Ruffiano, e ſia preſto

per qualche malaventura. Tic, toc.

S C E N A IV,

LucRINO,TRAPPoLA, e FAgoNE

Luc. On poteva eſſer altri, che tu, che

N ai tanta nimicizia con queſte porte.

Tra Aſcolta, che t'iſpedirò in due parole.

Luc.

l'inganno : pur, ſe vuoi, ti replicherò
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Luc.Con patto, che non s'abbia a parlar di Fi

leſia, e che t'iſpediſchi toſto : che non ho

bene quell'ora, che ti veggio,
TRA.Che dannno ti feci io mai ?

Luc.Che utilità mi faceſti tu mai ?

TRA.So ,che'l mio padrone ti è ſtato d'utile.

Luc.In vedermiti attorno, par, che veggia la

mia rulna. - -

TRA.Dici bene: che mai ti fu più preſſo, che
Ora -

Luc.Sarai molto lungo i .

TRA.Si bene. -

Luc. Io ho fretta, e tu ſei venuto per dir bu

gle -

TRAS'io le diceſſi, in aprir la bocca tu le co

noſcereſti. Ma tu non m'ai fede.

Luc.Tu proprio il dici.

Tº" ſareſti Ruffiano, ſe non foſſi ſenza
cClc e

Luc.Nè tu ſervo ſenza bugie,

TRA.Eh no canchero.

Luc.Eh ſi canchero.

TRA.Ti mangi -

Luc.Ti ſpolpi.
-

TRA.Aſcolta, ho da trattar teco coſa d'im

portanza.

Luc Ecci oro, ed argento ? .. -

TRA.Mò ſi cava, e ſi battono li ſcudi e

Luc.A Dio,ho da fare.

TRA.Tu ſei un fuggi guadagno. -

iucio non fuggo guadagno, ma fuggote,

dove non v'è guadagno alcuno.

TRA..il mio padrone, dopo che ai tu detto,
che volevi vender Fileſia, è venuto in

tantaſmania, che ha poſto ſoſopra queſta

Città, per aver trecento ſcudi. Un ſuo
C 4 aml
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amico gli ha preſtato un caſſettino pieno

d'oro, e di argento, ed altre gioie di va

lor di cinquecento ſcudi, e vuol, che lo

tenghi in pegno per un meſe;e ſe non ſe lo

riſcatta, che tu lo venda , e butti, come

a te piace.

Luc. Non conoſco io, che ſei venuto,

TRA.Per ingannarti.

Luc. Lo dici prima di me, e ſei venuto a trap

polarm,e farmi riuſcir il pronoſtico addoſ

ſo di queſta mattina. Non so io, che poi

eſaminando tre teſtimonj , che'l caſſetti

no fu rubato, me lo torreſti, e mi fareſti

condennare per un ladro, e così perderei

i danari, e la donna ? Queſte furberie le so

prima,che naſceſſi: nè io ſon così ignoran

te, che mi laſci ingannar da te: ne io ho

più biſogno di vederla, che da qui a poco

comparirà il ſervo del Capitan Dragoleo

ne, che mi porta il reſto del prezzo, ed

io uſcirò d'aver a far con te , che ſei im

peſtato, ed impaſtato di bugie.

TRA.Se mai vedrai queſto ſervo, che ti porti i

danari, vò, che mi cavi un'occhio : cono

ſco ben il Capitano, ch'è un meſchino.

Luc.Perdi il tempo: conoſco ben le furberie,

che ſi fanno in queſta Città.

TRA.Giurerei, che ſe s'aveſſe a trovar il più

cattivo uomo del mondo, non s'eleg

gerebbe altro, che tu: così ſovra tutti gl'

inganni penſi a quello, che non penſano i

cattiviſſimi. Tu ladro, tu ſenza fede, tu

r ruffiano : e ſe s'aveſſero a caſtigar tanti

vizi in un'uomo, biſognerebbe far un'al

ſtro inferno per te. , -

luc.Perdi il tempo, per ingannarmi.

- TRA.

l
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TRA.Ti contenterai sì : ſei perſone fischie

ti faranno ſicurtà, che Arſenio fra un me.

ſe ti paghi i trecento ducati,

Luc. Io non vòlite, non vò perder la mia ro

ba fra ſcrivani, procuratori, ed avvocati

TRA.Se io fuſſi te, farei così.

Luc.E perchè io non ſon te, però non vò far

così: io vò far, come vo i" io. Ma chi è

coſtui, che vien ini da ſoldataccio i

TRA.E'ſervo, ed è foreſtiero.

Luc.Vien verſo me .

TRA.O canchero ! queſto è il ſervo di Drago

leone. Olà chi cerchi ? domanda me, che

te ne darò certezza.

Luc.Laſſalo venir in quà .

Fao.Chi di voi potrà informarmi, dove abiti

un Ruffiano ?

TRA.Te ne informerò io. Non ſta qui, ſta

lungi di quà : io te lo inſegnerò.

Luc.Ho inteſo dir Ruffiano. Coſtui ſarà lo

- ſervo del Capitano. Trappola è tutto

mutato di colore. O bene, or cerca trae

ſv arlo di quà. O là, o là, chi cerchi?

TRA.Cercava: or ora l'iſpediſca.

FAG.Cerco d'un Ruffiano. Nº º

Luc. Dunque cerca me.

TRA.Uomo da bene, in queſta ſtradetta abita

uel, che cerchi: vieni meco, che ti con

- urrò in caſa ſua.

FAc.Come puoi tu indovinar quello, che non

t'ho detto ancora ? All'aſpetto mi pari un

manigoldo. -

Luc. Olà, chi domandi i

TRA.Un mio amico. -

FAG. Tu riſpondi prima, che domandi - , ,
TRA E tu proponigiº parli.Qu" e

- 5 !

-
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un mio amico, e lo conoſco gran tempo

FAG.Come conoſci me, ſe or giungo in que

ſta terra, nè tu giamai mi vedeſti? Cerco

un Ruffiano.

TRA.Sì, sì. Cerca un Ruffiano, ch'abbia qual

che puttana bella, che avendo portati da:

nari freſchi dalla guerra, vuol darſi ſpaſ

ſo con lei. Non è il ſervo del Capitano,

che penſi, nè . - -

FAcNon tiho detto queſto io. Dico, che a

mi manda il Capitan Dragoleone . Che

vuoi tu da me, che mi tocchi dietro, mi

calchi i piedi, e mi accenniº

TRACiti tocca i Chi ti accenna? Mi pari
un'aſino tu.

Fac.Son più aſtuto, che non penſi, che cono

ſco l'aſtuzie tue.

A

Luc.S è accorto il furfante, che queſto è il

ſervo del Capitan Dragoleone, che viene

a torſi Fileſia, e gli diſpiace, che non mi

può ingannare. Mira quante bugie, come è

ſi rode, come ſmania -

TRA Non ſei tu il ſervo del Capitan valoroſo?

il cui nome ho in bocca, ma non mi ſov

viene: aiutamia dirlo.

fac.La forca, che t'appicchi. In bocca ai un

di quei,che giacciono al mio molo intor

noia torre della lanterna. Ma che vuoi tu

da me, che non mi ti poſſo levar d'intore i

no, e mi accenni?

TRA.Chi t'accenna, aſino ?

FAo.Sì, che tu mi accenni.

Luc.Sì, che accenni, sì: l'ho veduto io con gli

occhi, con le mani, e coi piedi. O trap

i" , non v'è guadagno per te, laſciami

ari fatti miei

FAG e

i

s

l

-

(

l

l

l
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Fac.Certo, che voi ſete quel , che cerco. Vi

conoſco alla ciera : vi veggio nel viſo

i trionfi del voſtro meſtiere. Se cosi ſi co

noſceſſero le monete alla ſtampa, come

voi, quando ſon falſe, niuno ſi laſciareb

be ingannare e

Lte" potrei uſar l'arte mia, ſe non foſſi

talC a

TRA.Aſcolta, foreſtiere.

Luc.Levati di quà col malanno.

FAe.A te porto un'ambaſciata da parte del

Capitan Dragoleone.

Luc. A voi due darò la riſpoſta.

Fao.Prima ti manda la malaventura.

Luc.Queſto preſente ſarà buono per voi.

FAo.Perchè i ſoldati, che ſtanno alla guerra e

non ponno mandar altro: che fra loro

non ci è, ſe non morti, ucciſioni, ſtroppi,

e male venture.

Luc.Dove ſono i danari? dove la lettera ?

Fac.Eccoli: che vuoi più i

Luc.Il ſegnale?

Fac,Eccolo. ..

TRA.Non vedi, goffo, che ti dà la baia; che

prima ſi toccò dietro, e poi t'ha tocco il

naſo ? - -

Luc.Tu frenetichi. Vicni dentro, e ti conſe

gnerò la donna.

TRA.Son morto - - -

fuc. Non vedo, che frenetichit -

TRA.Ricordati, che t'ho detto queſta matti

na, che voleva prenderti alla trappola- i

Ora li"s

utc.Tu frenetichi .

" itimi coſtui, che ſia mandato dal Cº

pitan Descº , e queſto è un'uomacº

6 CIO »
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cio, che abbiam veſtito noi da ſoldato, ed

ordinato che venga da te con queſti dare

nari, acciocchè gli conſegni Fileſia e

Luc.Tu frenetichi.

TRA.Queſta è una trappola ordita controte.

Luc.Anzi contro te.

TRA.Oh come ſei goffo !

Luc.Ch come ſei ignorante º conoſco teme:

glio di te, e quanto peſi vivo, e morto.

Mille di tuoi pari non ingannarebbono

uln mezzo Ine a -

TRA Un mezzo me inganna mille di tuoi pari.

Luc.Ecco i cento ducati, che mancavano al

prezzo, del medeſimo oro, del medeſimo

conto, e fattura: ecco la ſteſſa borſa ,

quando mi sborsò i ducento: ecco la let

tera, che mi manda il Capitano: m'ha ma

nifeſtato il ſegnale, che noi ſoli ſappiamo,

e non altri: queſto non potevi ſaper tu,

non cerco altro. Che riſpondi ?

TRA.Aſcolta.

Luc.Non ſo altro.

TRA.Ti avviſai queſta mattina,ch'oggi voleva

ingannarti: ora tinganno, averti bene.

Coſtui è altri, che tu ſtimi, e noi ti ru

biamo Fileſia : ti conſiglio a non credere

gli, che tutto è falſo.

Luc. Ah,ah,ah,rido della tua dapocagine.

TRA.Ah, ah, ah, rido della tua caſtronagine.

Luc. Fammi il peggio, che ſai.

TRA.Te l'ho fatto,

Luc Tho, tho, proprio per dove eſce l'anima

agli appiccati.

TRATi ci ho tenuto gran tempo, e t'ho eva

cuato dove meritano i tuoi pari.

Luc.Coſtui è ſtata la mia ventura.

TRA,
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d

º

TRA.Coſtui è ſtata la tua ſventura.

FAG.Il Capitano ha fretta, e coſtui non ſarà

per finir tutt'oggi. Di gratia, ſpeditemi.

luc.Sei bello, e ſpedito, vieni dentro, e pi

gliati la tua donna.Gracchia a tuo modo,

e ſcoppia della rabbia.

S C E N A V,

TRAPPoLA ſolo.

O R chi non rideſſe a crepacuore? Che

mentre egli ſi penſava ingannar al

tri, egli reſtava ingannato; e quanto più

penſava porſi in ſicuro, più ſi trovava s

tradito. Mi faceva rider quel ribaldone

del paraſito, che ſi moſtrava così goffa

mente malizioſo . Orsù il diſegno prima

compoſto è riuſcito, ed ha conſeguito il

ſuo effetto: benedetti i ſudori, e le fati

che, che vi ſono ſpeſe. Orsi, che mi dà

animo di paſſar innanzi con più franchez

za . Al fin drizzeremo un trofeo alla bu

gia , ed alla fraude. Se il Paraſito condur

rà la donna a caſa, non ſarà poco, che -

per eſſer goloſiſſimo,ſe il Ruffiano gli da

rà ben da mangiare,ſarà uomo di ſcoprir

gli la trappola, e lo ſtravolgerà contro

noi, ed aremo ordita la trappola contro

noi ſteſſi , e ſaremo ſtati miniſtri del no

firo male: ciò mi fa ſtar con l'animo un

poco dubbioſo. Biſogna partirmi, che il

Ruffiano non mi veda, e lo ponga in ſo

ſpetto, :

SCEE
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S C E N A VI.]

FILESIA , e FA GoNE .

FIL,A Hi disleale, ed iniqua fortuna! pen

A ſava pur, ch'avendomi tre, e quat

tro volte calata nel più baſſo della tua ro

ta, ch or ti toccaſſe a ſollevarmi : ma va

na è ſtata la mia ſperanza, che calando

ſempre di cerchio in cerchio, mai non fi- li

niſce il mio precipizio. Tutti ti chiamano lº

inſtabile, ſolamente per me ſei ſtabile, e

ſerbi meco ſempre un medeſimo tenore.

Quanto mi ſei parca di quel , che defio,

tanto prodiga di quel, che ſchivo. Ma fa

quanto vuoi, opera quanto puoi, che-

non ſarai tu così coſtante in offendermi,

ch'io altrettanto non ſia coſtante in ſof- l

frirti. Eccomi in poter d'un vil ſoldato,

ecco perduta la mia oneſtade: ed io po

trò più vivere ? O cuor mio duro, ma più l

toſto dirò, che non ho cuore, che ſcop

pierei. -

FA c.E' più bella, che non ſtimava; e parla per

quinci, e quindi. Bella fanciulla, diſgom

bra le tenebre de' tuoi affanni, e non tur- .

bar la tua bellezza con tante doglie.

F1 L.Averti non portarmi in luogo mé ch'one

ſto, che mi torrò più toſto la vita con le

mie mani, che ſoffrir, che mi ſia mac

chiata la mia oneſtà: me l'ho ſerbata da º

tutte l'ingiurie della fortuna per tanti luo

ghi inſino adeſſo, e me la ſerberò fino alla

morte e

Fac.Una donna, che ſi trova ne'termini, do

ve tu ſei, biſogna fare, e laſciarſi fare e

qualche coſa contro la ſua volontà: e

- quane
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-

quando la buona ſorte ti corre in grem

bo, ſaperla conoſcere, ed afferrarla a due

mani, che non ſcampi.

fIL.Se ben mi vedi miſera ed afflitta, non a

tengo pur sì poco conto dell'onor mio,

che non patiſſe mille morti più toſto, che

patirne un minimo pericolo.

PAG.Coſtei muove riſo, in ogni luogo avrà

fatto mille bordelli, e ſta inſino a gli oc:

chi nel chiaſſo, e predica l'oneſtà.

III. L'oneſtà è la vita della donna, e perden

dola ſi devrebbe vergognar d'eſſer viva -

FAG.Biſognerebbe vergognarſi d'eſſer donna

più toſto . Ma io ho burlato teco: ſe tu

mi dai una buona mancia, ti darò una a

buona nuova. -

FIL.Che mancia ti può dar la più povera don

na del mondo ? Nella mia oneſtà ſon rac

colte tutte le mie ricchezze, dell'altre foe

no ignuda, come mi creò la natura -

FAe.A voi donne vi aiuta la natura, che mai

vi mancan danari: e quando tutte le mer

catanzie falliſcono, le voſtre ſon ſempre e

verdi: non ponete mai mano alla borſa,

che vi manchino dieci ſcudi. . . .

FIL.Io non ebbi mai un quattrino in mia vita -

FAo.Devi eſſer troppo liberale, troppo larga

FIL.Ma dimmi, che buona nuova è quella, che

mi volevi dare?

Fac.La miglior, che ſapreſti deſiderare.

F11.Qual mai ſarebbe tanta, che baſtaſſea

trarmi dal profondo delle miſerie, in che

mi trovo i - -

FAG.Ti porrò in braccio al tuo diſiato Arſe:

Il1O e -

Fir. Io non credo a così lieta novella Sani
- - ulſa
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uſa a ſoffrir diſagi, che ſe la fortuna vo

leſſe darmi qualche ſorte di contento, bi

ſognerebbe trovare un'altro cuore, che

baſtaſſe a capirlo. Son poſta in bando dal

le ſperanze, perchè lo ſperar, che ho fatto

inſino adeſſo, mi fa conoſcere, che quan

to ſpero è tutto vano.

fAc.Ma dimmi, come potrà non eſſer diſone

ſta queſta tua oneſtà, che per venir in

queſti paeſi, ſei paſſata per tanti luoghi,

e per tante mani, chi è impoſſibile, che

da alcuno non ti ſia ſtata data la ſtretta ?

F11.Io fui tolta da Barcelona,eſſendo piccina,

e fui portata in Barberia, e donata alla -

Reina di Feſta. L'ho ſervita molti anni:

mi riſcattò poi queſto Ruffiano, il quale

ha tenuto conto di me, quanto avrebbe

tenuto di ſua figlia, ſe ben non per altro,

che per trarne pur guadagno.

FAe.A qual Reina fufti donata ?

FIL.Alla Reina di Feſla. -

Fae.O pota di mia madre, queſta è una gran

Reina ! -

FIL.Reina di un grandiſſimo Regno.

S C E N A VII.

DRAooLEoNE capitano, e GABRINA -

iDRA.TU dunque ſei la mia vezzoſa, e gra

zioſà Fileſia ?

GAB.Io ſon Fileſia, sì.

DRA,Degna certo di farne una gioſtra ſotto le

fineſtre, e romperci una dodicina dilanº
CIC ,

GAB.Io fon Fileſia, sì:

DRA Ho diſato Fileſia : perch'è bella come

una Venere, e giungendoſi meco,i
- On
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ſon un Marte: ed ancor bello, aveſſimo

È produr Cupidini belliſſimi, e valoroſiſ

11T11 e

GAB.Io ſon Fileſia, e ſon ancor bella la parte

ITlla e -

DRA. Tu bella ! Vero ritratto del fiſtolo, del

mal di San Lazzaro, e della peſte, che fare

ſti paura alle fantaſime,

GAB.E tu volto di ſtregone, che non sò a chi

non fareſti muover lo ſtomacho in ve:

derti.

DRA,Io ho fatto più piaghe con gli occhi, in

namorando le gentildonne,che non ho fat

to con la ſpada, e col mio viſo d'angiolo.

GAE.Di Satanaſſo dell'Inferno.

DRA.Mira,che incontri vengono a queſto cer:

vello bizzarro mio ! Tu vecchia ſozza.

Sappi, che m'incapitano, e ſcapitano, co

me a me piace; e ti giuro a fe di Cavalie

re, che ſe non temeſſe oſcurar i miei fatti

illuſtri, e glorioſi di aver preſo tante Cit

tà, ſoggiogati Principi, e debellati Re

potentiſſimi, con imbrattarmi le mani del

ſangue della faccia delle donnicciuole, io

ora ti taglierei il naſo, e me lo porrei per

cimiero ſopra le mie armi.

GAB.E tu ſappi che m'infemino, e sfemino,co

me, a me piace; e ſe mi fai ſalir la ſenape

al naſo, ti menerò ben la pelle.

TRA.Tu certo non devi ſaper, chi ſon'io?

GAE. Che ſo io, chi ſei.

DRA.Va, dimandalo, che lo ſaprai: non vò, che

tu l'intenda da me. Io ſono lo ſtruggimon

do, e mi beverei l'inferno, e tutto il

mondo come un uovo freſco e gli uomi

ni armati tremano nel vedere il mio volto
- Ira

-
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irato, e minaccevole; e tu, non ſo, come

non diventi paralitica per lo tremore.

Trovati un altro alloggiamento per l'a-

nima tua , che ne lavò privar di queſto.

GAB.Se ben coſtui fà certo volto da inghiottir

le genti, a me par un pallon gonfio di

vento, ed un viliſſimo coniglio.

DRA.Son più fiero in fatti, che non moſtro

nel volto; e ſon molti giorni, che ho fat

to dieta per ſatiarmi a mio modo di ſan

gue" . Tocca qui il core, ſenti co

me sbatte di rabbia: combatterei col dia

volo, col bianco, e nero; e guai a te, ſe

te la sfogo contro. -

GAB.Tu non mi torrai dinanzi, ſe non ti pe

ſto bene.

DRA.Arme, arme, allacciatemi l'elmo, affibº

biatemi la corazza: o là, cingetemi la ful

minea , imbracciatemi lo ſcudo, datemi

la mia mazza ferrata: ſu , ſu ſpeditevito

ſto, a chi dico io ?

GAB.Con tutte queſte tue armi non ſarai

buono ad uccidermi un pidocchio addoſſo.

DRA.Alle donne la lingua è lor'arme, e danno

più ſtoccate, ed imbroccate in un pun

to, che un eſercito, quando viene alle e

mani. -

GAE.Io vò ſcalzarmi le pianelle, e peſtarti il

volto , come ſi peſta una ſalſa.

DRA.Ah vecchia poltrona. Mano a ſpade,ſtaf

fieri. Non accoſtarti dico. Torrò un ba

ſtone, e vedrò, ſe ai l'oſſa dure, o tenere:

fatte a dietro furfante, traditora: fermati,

io dico.

AB.Non vò fermarmi, finchè non t'abbia ace

concio a legge d'aſino. - º

DRA.
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DRA.Tu non vuoi fermarti, no ?

GAB.No s IlO e N

DRA.E tu dà quanto vuoi,vò che tu obbediſca:

ſon'uſo a farmi obbedire: ſtancherai pure.

GAB.Sono ſtanca, e ſe non lo acconciava a

mio modo, non me lo toglieva da piedi.

DRA.Orsù poi che ho fatto ſempre profeſſion

di vincer altri, e non altrime, Io or vò

vincer me ſteſſo, vò ſoffrirlo. Ho fatto

più cheOrlando in raffrenar tanto me ſteſi

ſo, di non por mano alla ſpada contra una

féminuccia. Leonetto,certo coſtei mi deve

aver fatto qualche coſa,deve portar qual

che oratione addoſſo, poiche mi ha legate

le mani in un certo modo, che non ne ho

fatto cento pezzi. Vedi quell'uſcio? quel

la è la caſa del Ruffiano. Accompagnami

prima in galea, poi torna è digli, che ſe

non mi porta Fileſia inſino alla galea, che

lo farò sbalzar per aria con tutta la caſa.

Mi ſerberò queſta audacia per un'altra ,

volta.

GAB.Vò andarmene a caſa: l'uſcio è chiuſo :

feci errore a laſciargli le chiavi, e non ,

portarmele meco. Batterò ſe forſe vi foſ

ſe. Tic, toc.

S C E N A VIII,

FILESIA, e GABRINA .

FIL, Hi dimandate ? Chi ſete voi ?

GAB. Or queſta è bella, una foreſtiera di

manda alla padrona della caſa, chi ſia Di

tu a me, chi ſei? E che fai qui? chi ti ci ha

menata ?

fil.ll padron della caſa, che ſarà quì toſto:

GAB. La padrona ſon io.Tu devisi ga

- an
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lantiſſima puttana di mio marito: tu mi

togli il mio paſto, ed io tutto il giorno

a bocca aperta digiuna º

F1 L.Avvertite a parlar,come ſi deve,ch'io non

ſono quella, che penſate.

GAB.O mio galante marito! Queſta è la ſcuſa,

che voleva compiacere ad uno amico,per

inviarmi fuor di caſa, e traſtullarſi con

altra, ed io ſciocca aſina lo credetti, e o

forſe che non mi dava fretta. A queſto

- modo eh ? Non fu, nè ſarà mai la peggior

femmina maritata di me, che dopo avermi

conſumata la roba, per empirſi quel ſuo

ventraccio, mi porta ancora le puttane e

in caſa. Puttana in caſa mia eh ? La mia

caſa è fatto ſerraglio delle puttane di mio

marito, come ſe foſſe il gran Turco. Ma

io ne farò le mie vendette.

FIL," fon altra, che voi non penſate, vi

ICO e

GAE.Mirate, a che marito ho poſto in mano

tutte le mie coſe a chi ho dato cinquecen

to ducati di dote ! ho ſpeſo, per ricevere

ingiurie. Ma non la paſſerà alla fè, come

ſi crede: farò correre tutte le vicine alle

grida: porrò tutta queſta città a romore:

nonvò avvezzarcelo, perchè ogni giorno

mi farebbe peggio. -

S C E N A IX.

FAGONE , e GABRINA -

FAG, Imè, ſento la voce di Gabrina- ,

che grida come ſpiritata : penſa

va avermi tolta tutt'oggi da doſſo que

ſta moſca canina, ed è tornata preſto

arà trovata Fileſia in caſa, e noi -
O
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ho dctto nulla di queſto prima. Si pen

ſerà qualche mia puttana. Sen rovinato

affatto.

GAB.Scontenta me, miſera me !

FAG.Anzi ſcontento, e miſero me! O Arſenio,
O "poi , in quanti travagli m'avete e

olto . -

GAB. Ad altri il fiore, a me la faccia eh ?

FAG.O foſſe appiccato l'uno, e l'atro, che i

mi ci hannofatto incorrere. Ma vedrò ,

ſe la poſſo acchetare con buone parole e .

O mia moglie, tu ſia la ben ven venuta.

Sei tornata molto preſta . -

GAB.Più aſſai di quello, che deſideravi.

FAG.Stai molto turbata. -.

GAB.E tu non ſai di che?

FAo.Non certo, vengo ora di fuori.

GAB.Chi è quella donna, ch'è in caſa ?

FA G.L'ai tu veduta ?

GAB.E come.

FAG.E' altra di quel, che penſi. -

GAB.Mi tenti, che parli ch ?

PAG. Parla, moglie mia.

GAB.Qualche tua innamorata º.

FAG.Sei molto lontana dalla verità -

GAB.Chi è dunque quella è Che riſpondi è

S C E N A X.

Cuoco, FAcoNe GABRINA , e FILESIA

Cuo. I Ccoti le robe, che ai comprate .
GAB. O gran banchetto è queſto, che fai !

baſterebbono a dieci perſone tante robe.

Non lo potevi fare a me ancora i

FAG. Troppo arei che fare -

CAB.Devreſti levar l'amor da tutte, e porlo

a tua moglie.

-

Cuo.
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ciDitemi , padrone, in queſto banchetto

mancieranno amici, o nemici tuoi ?

FAo Pcrchè ? -

Cuo.Perchè mangiandoci nemici, condirò le

vivande così ſaporite, che mangieranno

tanto, che creperanno:

FA G.Con che le condirai?

Cuo. Col petoſiride, con l'aſtragalo, col po

tamogetone, e col clinopodio.

FA c.il canchero, che mangi te, e le tue erbe.

Cuo.Perchè non ſon io di quei cuochi, che o

non ſanno ſe non cuocer malve, biete,

bliti, ed ortiche. Acconcierò i polli, i

piccioni, e i capponi ſenza oſſa, che te

gli porrai in gola, e gl'inghiottirai ſenza s

faſtidio, come foſſero ſalciccie.

FAo. Orsù vatti con Dio.

Cuo.Nè ſon'io di quei cuochi, che ſon tanto

pigri, che più toſto ti ſtrangola la fame,

che ſia acceſo il fuoco. Io apparecchio

con tanta preſtezza, che ſolo ponendovi

le mani ſovra, ſon belle, e cotte. E già

vi potrete ſedere a tavola,perchè ſono ac

concie già .

FA.c.Vatti con Dio. -

Cuo.Queſta è quella giovane, a cui apparec

chiate il banchetto i Q che faccia di latte!
o che labra di roſe ! o che boccuccia » .

ghiotta da tortene un paſto, e leccarſene

i diti, e ſucchiarſene le labbra, anzi da r
non vederſene ſazio mai!

TAo.Ben bene.

Cuo.O che gentil'aria! o come è manierata s .

roſa, e viſtoſa, più bella aſſai di quello

che dicevi! E tu ſavio, che avendo una s

moglie vecchia, faſtidioſa, ed indiavola

ta ,
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ta, te l'ai trovata freſca, e tenerina,

FAo.Eh vatti con Dio, ti dico.

GAB. Laſcialo parlar, ſe vuoi.

Cuo.Che l'avevi più in odio della morte,

FAG.Chi t'ha detto queſto ?

Cuo.Tu ſteſſo, - -

GAB.Non biſogna accennarlo: me n'accorgo
ben'io sì.

Cuo.E diſavi, che s'aveſſe rotto il collo.

FAG. Io a te queſto i -

Cuo.Tu a me per certo, e che l'avevi

mandata fuor di caſa con non ſo che
iſcuſa. -

Fao Vattene con cento diavoli, ti dico.

Cuo.O che buona robba

GAB.Aſſai cattiva ſei tu. -

Cuo E diſavi, che foſſe ucciſa, o ſi rompeſſe ,

il collo per le ſcale.

AB.Ucciſa io ?

Suo.Non tu, ma ſua moglie. - --

Gaº. Io ſon ſua moglie, e ſia ucciſa da .

Vero, ſe non fo le mie vendette con a

un baſtone. - - - .

Cuo.Che colpa ci ho io, vecchia arrabbiata,

che ti poſſi fiaccare il collo.

GAB.Deh ſe ti poſſo io giungere.

E L Qimè, oimè, dove mi cacci?

GAB.Da caſa mia.

Fil. Dove vuoi, che vada º - - - -

Gaº Albordello, ove abitano le pari tue,

Fao.Qimè non m'uccidere, che mi parto.

E' L. Che ai meco, ignorantaccia i -

Cuo.Ecco il diſutile, nato ſolo per mangiare,
e bere , -

Fac.O che ſia ſquartata. Se ti pongo le mani

addoſſo. Quando finirai e G -

- l AB a
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i

GAE.Aſpetta, che queſta è l'inſista i

FAG.O che maledetto paſto! non più , ſon ſa

zio, ho ſconcio lo ſtomaco. Ne ti baſta,

che batti me, ma mi rompi il fiaſco anco

ra del vino, e calpeſtimi le robe º Perchè

non m'ai più toſto rotta la teſta mia , e ,

ſparſemi le cervella? Se m'aveſſi fatto

ſpargere il ſangue, non areſti potuto far

mi maggior diſpiacere. Che ſi ſpenga la

razza delle tue pari. Mi ſazierò almeno

delle reliquie ſparſe.

Fine dell'Atto Terzo
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scENA PRIMA.

LEONETTo ſoldato , e Lucrino.

ſa di Lucrino Ruffiano moſtratami

dal Capitano.

Luc.O quante grazie ho da rendere alla fortu

na; poichè ho rotta la ſtrada al nemico,

che non può più tiracorrere con l'eſer

cito. Già Fileſia è partita, non mi ſarà

più rubata, ſon’uſcito da pericolo, e da

paura. Trappola non mi può più trappo

lare. Mi ſarei contentato più toſto eſſer

fatto in mille pezzi, ch'eſſere ſtato burlato

da lui. Sono ſtato gran pezzo fantaſtican

do, che beffa poteva egli farmi, ed ho

trovato, che non poteva far altro, che ,

mandarmi a caſa alcun veſtito da ſoldato

a chiederlami da parte del Capitano: ma

s'è ritenuto di farlo, perchè non ſapeva il

ſegnale, nè aveva lettere di ſua mano, nè

danari. Ma chi è coſtui, che va dritto in

caſa mia ? Chi picchia, olà ?

LEo. Son' io.

Luc.Che coſa ſon io? Non ai nome ?

Leo.Non mi conoſci, o fingi non conoſcermi?
l Lusi io forſe obbligato a conoſcer chi tu

ia ?

Lzo.Son un ſoldato del Capitan Dragoleone.

Mi conoſcerai ora ? -

Luc.Certo coſtui ſarà quel traveſtito da ſolda

LA TRAP. D tO»

LEo.Q Ueſta è la ſtrada già, quella è la ca
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to, che manda Trappola. Vò tormi un

poco di ſpaſſo del fatto ſuo: ah, ah. Bc

ſtia la Signoria voſtra .

LEO.M'ingiurii ancora: ti ringrazio.

luc.Dico, che bene ſtia la ſignoria voſtra.Se

non avete avuta creanza in ſalutar me, la

voglio aver'io in ſalutar voi.

LEo.Della tua mala creanza ſi duole molto il

Capitan Dragoleone, che avendoſi com

prata da te Fileſia, in vece di mandargli

lei, gli ai mandata una vecchia ſtregona.

Così ti fai beffe di un par ſuo è

Luc.Ah, ah, che magra invenzione! penſava,

che l'aveſſe inventata meglio . Dimmi,

quante volte ſei ſtato paſto per punte di

picche nella battaglia, e quanti anni ave

vi, quando il Capitano cominciò adat

taccarti il pugnal dietro ?

Lao.A tempo,che appena lo potea ſopportare.

Ma biſogna far così, chi vuol diventa

re buon ſoldato.

Luc.Dimmi, ai ancora aſſuefatto il corpo alle

Cannollate ?

LEo.O goffo, che ſei! Come ſi può aſſuefar'un

corpo alle cannonate ?

Luc.Cominciado,da che ſei piccino,ad aſſuefar

ti alle botte degli archibuggetti, poi de

gli archibuggi più grandi, poi degli ſme

rigli, all'ultimo delle cannonate:che quan

do ſarai grande,le ſoffrirai con minor tra

vaglio.

LEo.Penſo, che ti fai beffe di me . Di grazia

non mi tener più a bada: dammi la don

na, che il Capitano non s'adiri teco più di

Quello, che gli è .

Luc.Orsù non voglio più tenerti a bada. Dì

a Trap
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º Tripoas che queſta volta le ſue trip

pole non si ſono riuſcite.

LOChe trappole ? Che riuſcite ? Di grazia

nonpiù parole -

lucSto immaginando, che non baſtandomi

l'avermi preſo giuoco del fatto ſuo, gli

vorrei far un giuoco da dovero, di farlo

andare in una galea : queſto è un caſo

eſemplare. O buon penſiero ! Con una -

burlaburleremo le ſue burle, ch'egli ſteſ

ſo caggia nella foſſa, che s'ha fatta ; ed

incappi nella trappola, che ha teſo. Così

farò . Andrò per una guardia di birri,

che lo menino prigione, e poi gli farò una

querela. -

º" non ſo,che tanta dimora: ſu finiamola,

(Clai -

Luc Fratel, la giovane non è in caſa mia, che,

per dubbio non mi foſſe tolta, l'ho ripo

ſta in una caſa d'un amico: aſpettami quì

un poco, che la ti condurrò or ora.

Lao.Spediamola toſto, perchè ho fretta. Que

ſta beſtia ſi ſta ridendo, e non ſa, che il

Capitano ſta adirato con lui, che parlo

voglia beffare: egli ſi credeva aver com

i" una giovane belliſſima, e queſto fur

ante gli ha mandato in iſcambio una vec

chia contraffatta : non ſo come la ſalderà

con lui. -

Luc.Caporal , prendi coſtui, ch è un truffa,
tore -

LEo.Queſto a me, Ruffiano?

Luc.Queſto per ora, ma verranno appreſſo co

ſe maggiori, che in premio almeno n'avrai

una galea. -

Lao,Ad un ſoldato onorato un ſimil carº
2.
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Luc,Dirai al Capitano, ed a Tra

Al Capitan Dragoleone queſto affronto?

Egli verrà qui or'ora, che ſta infuriato,

ed imbeſtiato contro te più che mai,

vengano a liberarti.

LEo.Fermate, fermate, aſcoltate le mie ra

g1Onl

Luc.Traſcinatelo via, che verrò con voi ad

informare il Reggente delle ſue furberie,

S C E N A II.

ARSENIo, e FAGoNe .

ARS. Ià la mia diſiata Fileſia deve eſſere

-

ppola, che -

º

in caſa di Fagone, e con grandiſſimo

deſiderio deve aſpettarmi. Io nuoto in

un golfo di dolcezza. OAmore, per lo fa

vor, ch'ora mi fai , io dimentico tutti gli

affanni, i pianti, i ſoſpiri, le vigilie, e o

tutte le noje, che ho ſofferte, e ti perdono

tutte le ingiurie, che mi ai fatte, e daog

gi innanzi ti ringrazierò, ti benedirò ſem

re, e t'innalzerò con le lodi infino al cie

o . O che abbracciamenti ! Che baci ſo

vra baci! Che ſtrette ſovra ſtrette ! Ma e

perchè trattengo me ſteſſo in tanto deſi

derio ? Tic, toc.

fAc.Chi batto ? olà, ſcoſtati, che la caſa cade.

Ars.Dio mi aiti: la caſa cade i

FA G Non ſo, che abbiano le mie gambe, che

non vogliono ſtar ritte.

A Rs.Fagone, che ai l -

Fao.L'ho teco, che mi fai la ſgambetta:

Ans.Coſtui arà fatto a pugni con qualche

buon fiaſco di vin greco, ed arà levato

in teſta. Fratello, la ſgambetta te la fa il

V1IlO a

FAc.
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FA e.Chiei ? 77

MRs.Arſenio. Non mi conoſci? O'canchero ti

mangi, m'ai fatto un rutto ſul volto puz

zolente di vino.

FAe.Coſtui ſi penſa trovar il deſinare apparec

chiato, e giunger ſu'l buono, ma s'ingan

na: che ogni coſa è gita via, e quel poco

avanza di vino, mel'ho aſciugato.

ARS.Che è della mia innamorata i

FAG.Male novelle,

ARs.Oimè infelice. . -

Fac.Anzi me infelice, a cui ſono accadute

tutte le diſgrazie.

Ars.Che male novelle? -

FAG.Le piggiori, che poteſti intendere: ab

biamo fatigato in vano.

ARs.Si ſono forſe accorti dell'inganno, e non
l'ai condotta a caſa?

FAG.Anzi l'avea condotta è caſa, e poi,

Ars.Che poi i parla preſto, non mi tener così

ſoſpeſo, non mi far morir a poco a poco,

che m'uccidi di doppia morte.

Fac. Rumori, fracaſſi, naufragi, ucciſioni.

ARs.Che rumori, che fracaſſi, che ucciſioni i

FA G.Me l'han tolta,

ARs Oimè, che dici?

Fac.Il vero. Al primo incontro levò una bot

ta in teſta, e ſi ruppe in mille parti, e o

ſparſe tutto il ſangue.

ARs.Oimè! o vita mia o morte cruda, perchè

non togli me dal mondo!

FAe.Poi ſalita ſu co' piedi, la calpeſtò tutta,

che nulla ci rimaſe di ſano, o di buono.
ARs.Son morto: m'ai ucciſo: m'ai dato un-

coltello nel cuore. -

Fac.Io no, no: non ti ho tosco: il coltello al
D 3 CuO
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-

cuore io? Dio me ne guardi, non mi ci ſo

, no impacciato, - -

AnsSegui preſto, finiſci di uccidermi. i

Ac.Io non ti vò uccidere: io ti dico, ſe vuoi

eſſere ucciſo, va ad altri, va al boja. l

ARs Come l'han morta ? V

Fa G.A baſtonate. i

ARs Dunque ella è morta?

FA G.Moltiſſima. |

A Rs.A baſtonate ? -

Fao. A baſtonatiſſime. -

ARS.E ſparſo tutto il ſangue è

Fao.Tutto il ſanguiſſimo. -

FA o.O cena mia.

ARS.Q che mi muoio di doglia

FAG.O che mi muoio di fame. -

ARS.E come potrò viver ſenza te ? .

Fac.E come potrò viver ſenza cena, come ane

drò digiuno a letto ?

ARS.E non occorſe il ſimile a te ?

Fao.Perchè ?

ARs.Perchè non l'aiutavi?

FA o Attendeva a me.

ARSA che attendevi ?

FAC.A ricoglier la parte mia.

ARs.Di che?

FAG.Delle baſtonate. -

ARS.Che t'importavano due baſtonate più , o

TI)CnO e -

Fac.Canchero, che mi dolevano forte.

ARs.Chi dava le baſtonate ?

Fao.Mia moglie.

ARs.Perchè tua moglie i

Fao.Per rabbia, odio, furore, e geloſia.

ARS,O povera, ed innocente! che colpa ci

aveva ella i FAG.

ARS.O Fileſia mia. l

|
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Fac.Nè meno ci aveva colpa io. -

A Rs. Dove fu queſta ruina ?

I A G. In mezzo la ſtrada.

ARS.Dov'è il ſangue ? Dove ſono le cervella?

Dove la povera morta è

fac.Non vedi quà i pezzi ? Non ſenti l'odor

del vino,che farebbe riſuſcitar'un morto.

Ars.Che vino ? Che pezzi?

Fao.Che donna? Che povera? Che innocente?

ARS.Di che parli tu ? -

FAG-E tu di che parli i

ARs.Di Fileſia mia. -

Fac.Ed io della mia cena, e del fiaſco rotto in

mille parti : queſto appartiene a me, di

queſto parlavaio.

Arº" mangite, la tua cena, ed il tuo

alCO e

Fac.Canchero mangi te, la tua Fileſia,e quan

te femmine ſono al mondo.

ARs.M'avevi trafitto l'anima . In ſomma che

n'è di Fileſia? E'viva, o morta i

Fac.Nè morta , nè viva. -

ARs.Così tu mi trattieni ora in vita, nè mor

to, nè vivo. -

FAs.Io la conduſſi a caſa,e ci è ſtata gran pez

zo aſpettando, e mia moglie penſandoſi

la mia puttana, le ſaltò addoſſo il fiſtolo,

la rabbia, e la febbre quartana, e la cac

ciò a baſtonate. -

ARs.Dio te'l dica per me, che dolore mi dai.

fAG. Più ne diedeli a me con le baſtonate. E

peggio quando mi ruppe il fiaſco, e mi

calpeſtò le robe. -

Ars.O Fileſia dolciſſima anima mia, io t'ho

condotta come vittima al ſacrificio.Men:

tre eri ſchiava, eri ſalva: or fatta libera, ti

ID 4 ho
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ho perduta: t'ho liberata dalla caſa del

Ruffiano tuo inimico per perderti in caſa

de'miei amici: t'ho fatta franca, accioc

chè tu foſſi battuta. E tua moglie è viva i

Ha cuore ? E' cieca, che non vedeva, e

non riveriva cotanta bellezza ?

FA c.Più cieca fu, quando percoſſe quel fiaſco,

che ſtava con una ciera allegra e brillan

te, con un bocchin, che parlava, e dicea,

baciami, t'invito a bere: e me l'ha rotto

in mille parti.

ARS.Ti aveſſi rotto il collo tu, ed ella in mil

le parti. Poi che ſi fà di Fileſia ?

FA c.Mentre io attendeva a ſalvar la carne, el

la verſava il vino: quando correva a ſal

var il vino, ella calpeſtava i frutti, fra

tanto le baſtonate pioveano addoſſo:onde

io sbalordito dal dolor delle baſtonate, e

della perdita delle robe, non mirava più

innanzi .

ARs,Miſero me, ch'io ſono cagion d'ogni

male, a fidar coſa di tanta importanza, la

vita mia, in man d'un ſervo balordo, e d'

un'ubbriaco furfante. Ecco beffata ogni

mia ſperanza. Ma di chi debbo dolermi,

ſe non di me ſteſſo, ed in me verſar ogni

colpa ? Dolce Fileſia mia, tu della mia »

ſciocchezza ne ai portata la pena, e be

vuto il calice della mia dapocagine . O

dolore, che avanza ogni dolore, e pur non

moro . Veramente chi non muore per

amore, non è degno di vita. A te, cuor,

per caſtigo darò perpetui ſoſpiri: a voi ,

occhi, perpetui fonti di lacrime. Ma chi

ſono ? Che dico? Dove ſono? Perchè non

corro per queſte ſtrade, risien" d

O

.
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No, no, andrò per queſt'altra.

S C E N A III.

FILESIA , ed ARSENIo.

FIL.M Iſera me, qual mio grave peccate ,

o maligno influſſo di ſtella mi con

danna ad un partito così duro?So, che og".

gi la fortuna ſi prende giuoco del fatto

mio - Ecco poco anzi rubata al Ruffiano

era quaſi in poter del mio Arſenio, ormi

trovo condotta in mille ſtrane ſciagure: o

quanto ſarebbe meglio per me morire

una volta, e non mille. Io vò aggirando

mi di quà, e di là ſenza ſaper dove mi va

da , o dove mi ſia ; ne ſo, ſe ſia bene na

ſcondermi, o gir cercando. Se mi voglio

naſcondere, non ſo dove, ne naſcoſta ſpe

ro poter trovare il mio caro Arſenio. Se

camino, vò in pericolo di eſſer trovata, e

condotta di nuovo in poter del Ruffiano,

ſoffrir più gravi tormenti di quelli, che o

ho ſofferti in fino ad ora. Il dubbio non

mi fa gire, la paura non mi laſcia ferma

re . Orsù io mi riſolvo di andar cercan

do per quella ſtrada di là. -

Ans.Ho corſo infino al caſtello, e dimandato

un'uomo,ſe aveſſe vedute alcuna giovane

belliſſima ſola per la ſtrada, mi riſpoſe ,

averla veduta al mercato : corro al mer

cato, e dimando, e mi fu detto eſſer ſtata

veduta alla ſtrada di Toledo : ſon quì, e

non la trovo, e mentre ſto col corpo in

una parte, ſto con l'animo in un'altra. O

Dio vorrei dividermi,e d'un'Arſenio far

ne mille, e per ogni cantone laſciarne ,

uno, che ſpiaſſe della mia fileſia. Chi ſi -

D 5 ſe al- e
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ſe alcuno l'incontra adeſſo, e mirandola º

dal piè alla fronte, con tanto ſtupor degli º

occhi contempli d'un sì nuovo Sol di bel- º

lezze gli atti, i coſtumi, le parole, il

guardo, quel ſuo leggiadro portamento, º

cd un sì ricco teſoro di tante grazie, e º

ſubito ne divien ingordo, e la rubi i Ella º

è pur degna di rapina. O mio teſoro di

teſori, t'ho perduto, e pur vivo i Deh ,

ſe t'ho in queſte braccia,ti ſtringerò così i

forte, che non ne ſcamperai più mai ; e , i

chi penſerà di ſvellertene, penſerà prima º

di ſvellerne queſt'alma. Dubito,che farò ,

come la ſimia, che per troppo ſtringere i

i figli in braccio, gli uccide. Ma chi ſa, i

ſe mentre parlo,alcuno la traſcina a forza?

vò correre ad aiutarla.

FIL.O Dio ! midogliono gli occhi, per aver i

tanto mirato, ſe vedeſſi il mio Arſenio; ed

ognun, che vedo, mi par lui, e pur lui

non incontro giammai. Deh Amore,fa che

l'abbia in queſte braccia, che lo ſtringe

rò con nodo così perpetuo, che mai più

nè Corſali, nè" nè tema di caſti

go, nè timor di morte farà, che più ne

ſcampi; e biſognandomi morire, morirò

ſeco.Non abbracciò mai uomo ſommer

ſo in alcun naufragio caſſa, o legno per

ſalvarſi, come io mi abbraccierò col mio

caro Arſenio, acciocchè mai più lo perda

in queſto amoroſo naufragio; e chi penſe

rà torniti dalle braccia, penſerà prima ta
gliarmi le braccia. Io vò cercando te, e

tu devi andar cercando me. O Dio, non

mi abbandonare ! -

l

ARS. l
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Ars lo dubito di perderla, per troppo cercare
la - Io ho traſcorſo con l'animo, e col

corpo tutto il mondo, e non ne poſſo

aver nuova: vorrei, che Cerere mi pre

italſe il ſuo carro, col quale andò cer

cando la ſua Proſerpina, per andarla cer

cando a voglia mia.Andrò a tutti i trom

betti di Napoli, che la bandiſcano, e pro

metterli per mancia la vita mia. O infeli

ciſſima vita di chiama, tutta angoſcie,

tutta tormenti! Oimè, che tutti i diletti di

amore,tappo un faſtidio, ſono nulla. Chi

ſa, ſe i cieli non l'hanno deſtinata per me,

poichè mi è ſtata conteſa tante volte? Ma

avendomi acquiſtata la ſua grazia con tan

ti ſtenti, arſo per lei in tanto fuoco, ſe

guita con tanta fede, rubatala a tante

ſchiere d'innamorati con tant'arte , ſof

ferte tante indegnità, ed or fatta mia con

tant'inganni, e ridotta in luogo ſicuro ,

voglio, che ſia preda d'altri i Dunque ho

fatto il furto per altri? Sarebbe ben dira

gione, che foſſe mia. O anima mia, qual

mio e tuo fiero deſtino ne ſcompagna, e

fa, che patiamo l'un da l'altro un eſilio

cosi diſperato i

F1L.Parmi ſentir la voce del mio Arſenio.

ARs.Parmi, che veggio Fileſia: ſogno, o veg

ghio ? io veggio folgorar, e sfavillar que

gli occhi ſuoi belli: io la veggio venir

Verſo me.

F11.O Arſenio vita mia, ti ſei forſe naſcoſto

da me, acciocchè ritrovandoti poi, t'aveſ:

ſi a ritrovar con maggior allegrezza ? Il

riſpetto della ſtrada pubblica mi vieta,che

non poſſa moſtrarti quel ſegno del º
D 6 de
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derio, e della mia allegrezza, c'ho di tro

varmi teco.

ARS.O anima mia, che non è miſura, che poſt

ſa miſurar il contento del cuor mio: ſono

attuffato in un mar d'ineffabil gioja: ma

può più in meil riſpetto dell'onor tuo,che

mi vieta, che non ti baci quegli occhi. O

ſtelle, che ſete ſoeſe dal cielo, per porvi in

queſta fronte ! Vorrei aver tanti occhi,

quante ſtelle il cielo, o vorrei eſſer tuttº

occhi, per ſatiarmi di mirarti.

FIL.Ed io vorrei eſſer tutta cuore, per eſſer

capace di tanto amore, e poter tutta a

marti: perchè tanto amo te, che non a

poſſo tanto amar me ſteſſa . Che cono

ſcendo, che ne tuoi degni coſtumi, e

leggiadre fattezze conſiſte la mia beatitu

dine, da che mi ti diedi, feci ferma deli

berazione, che l'anima mia, mentre ſarà

viva, abbia ad eſſer voſtra ancella.

ARS.O degniſſimo paragon di bellezza, ſappi

ch'una ſteſſa fiamma arde il mio cuore, e'l

tuo; che non meno amo io te, di quel ,

che conoſco eſſer amato da te: e da queſto

fò augurio, che niuno accidente contra

rio ne diſgiungerà, e prego Iddio, che

niuno ci diſturbi, e ſepari fino alla morte.

Ma acciocchè io oggi vi poſſa condurre in

caſa mia, biſognerà, che tu finga chiamar

ti D. Eufragia, e che ſia mia moglie,

e parlar ſpagnuolo, (che ſo, che ne parli

beniſſimo) e nel rimanente ti governi ſe

condo vedrai me fare.

FIL Farò, come comandi.

ARs.Ecco mio padre. Troppo preſto m'è ſo

Vragiunto : diſiava informarti un poco

meglio, SCE
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S C E N A IV.

CALLIFRoNE, ARSENIo, e FILESIA :

cºC Oſtui mi par'Arſenio, no, no. Egli

è Arſenio. O Arſenio, o Arſenio.

Non mi riſponde, non ſarà lui, ma ſe gli

raſſomiglia molto, anzi è lo ſteſſo. O Arſe

nio, riſpondimi.

ARs.Con qui en hablays hombre de bien.

CAL.Teco parlo. Non ſei tu Arſenio º

ARs.Non ſoy Arſenio yò.

CAL.Forſe ho preſo errore, e non ſarà Arſe

nio. Parla ſpagnuolo, certo ſarà altri .

Egli proprio mi par Arſenio. Io penſava,

che ora foſſi venti miglia diſcoſto, come

or ti vedo quì i

ARs.Por cierto que me hazereir. Mas quien

no reyera de las palabras deſte hombre ?

Quando yò te uy ? Quando me conoziſte?

Nohaveys algun deudo en eſta tierra,que

tenga cuidado devos ?

CAL.Perchè me ne domandi?

ARs. º" ostenga cerrado, y entertenido en

Cala e
-

CAL.Perchè devo eſſer tenuto ſerrato in caſa è

ARs.Perque ſoys loco. Vos hablays con quien

no conoziſtes, y llamays me Arſenio, y

quereys que os reſponda.

Cal.O che io ſon fuora di me, o tu ſei Arſe

nio. Io l'ho imbarcato, ed ho veduto far

vela alla nave, ed arà ora fatto dieci mi

lia almeno, come è poſſibile, che ſia ,

sbarcato così preſto, e giunto qui? Porta

ſeco una bella giovane, ed alla ciera non

mi par Napoletana,ma più toſto Spagnuo

la. Certo arò preſo errore. Gentiluomo,

- GOU)e
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come vi chiamate ?

ARs.Lelio Afaidado,

CAL.Di che nazione ſete ?

A“N" en Eſpanna, a tunque natural de

apOles -

CAL,Oimè io mi ſento da un occulto deſiderio

tutto acceſo: forſe coſtui è Lelio, l'altro

mio figlio, che tanto io deſidero di vede

re ? Di grazia, gentiluomo, ditemi di chi

ſete figliuolo ? -

A Rs.Yò, de un cavallero muy principal, que
es el ſennor Califron" , Napole

t1I) O e

CAL.Voſtra madre?

As" madre es Eleonora, tanbien de Na
Ol6S e

cali ſi trova adeſſo ?

Axs En Barcelona. Mas porque me progun
tais de ſtas coſas ?

CAL Tua madre avea altri figliuoli?

ARS.Otro tiene a qui en Napoles, que ſe dize

Arſenio, a quien yò deſeo mucho de ver,

y mucho mas mi padre.Mas por que V.M.

me ha preguntado de todo mi nazimiento,

os ruego que me digays, ſi conoſcisa eſte

Califron Afaidado.

Cai. Per non tenervi a dimora, io ſon Callifro

ne Afaitato voſtro padre.

ARs.Vos mi padre? Andà con Dios,

CAL Perchè dunque noi credete ?

ARs. Me dixo mi madre, que es un cavallero

muy principal, que bive a qui en Na

poles. - -

Cal.Se,ben io vivo così alla filoſofica, ſon pur

padron di quaranta mila ducati, e non

ſon indegno di eſſerti padre,

ARs.
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ARs.Supplicole por amor de Dios me perdone,

y incado de rodillas le pido perdon. Pues

V. M. es el ſennor Califron Afaidado mi

9301'c e

CA.." ſon Callifrone,cariſſimo figlio, e deſi

deroſiſſimo di vedervi, ed ho preſo erro

re, ſtimando voi Arſenio voſtro fratello,

che molto vi raſſomigliate. E mi ricordo,

che eſſendo voi bambino, nè io nè voſtra

madre vi potevamo diſcernere inſieme,

ARs.Eſto miſmo heoydo dezir mil vezes à mi

madre, la qual beſa mil vezes las manos,

y los pies de V. M. y mucho ſe le enco
mienda.

CAL.Come ſta?

ARS.Bieneſtà, gratias a Dios;

CAL. Chi è queſta gentildonna, che vien con

VOI ?

ARS.Dona Eufragia mi mujer,hyja de aquel ca

vallero, con quien ſè casò mi madre, an

tes que con V.M.

CAL.O nuora cariſſima, voi ſiatela ben ve

nuta per mille volte.

FIL.Muy bien allada per mil vezes V.M.y Dios

os otorgue todo lo que deſcays. -

CAL.Non più, che vivere, e morir con voi.

FIL.Ni menos yò lo deſeo. -

CAL.O come ſete fatta grande!O quante vol

te vi ho avuta in braccio ! certo, che non

vi avrei potuto conoſcer mai - Sete fatta

diſpoſta, e bella. - -

ARs.Doy muchas gratias a Dios, que ſin mue

cho preguntaryò heallado mi padre.

CAL.Ed io ancora do grazie a Dio, perciocchè

quanto è ſtata l'allegrezza più all'impro

viſo, tanto è ſtata più cara. Qrsùs"
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mo, queſta è voſtra caſa e

S C E N A V.

TRAPPoLA, CALLIFRONE , e ARSENIo.

T P Adron,ſono ſtato tutt'oggi alla villa:

ho fatto la voſtra ambaſciata al ca

ſtaldo, e dice, che domani all'alba verrà a

fare i conti.

CAL. Bene ſta .

TRA.O ſignor Arſenio, voi ſete ſtato di pre

ſto ritorno - -

CAL.Ah, ah. Chi penſi tu, ſia coſtui?

TRA.Arſenio voſtro figlio.

“CAL.Oh , come ſei goffo ! Queſto è Lelio ſuo

fratello, che laſciai bambino in Iſpagna:

Tº" , che mi par egli ſteſio, anzi è egli

Ci1O e

CAL.Ti dico, ch'è Lelio, ch'è tanto ſimile

ad Arſenio, che io e mia moglie non po
tevamo diſcernere l'un dall'altro.

TRA. Io vi dico, ch'è Arſenio, e voi mi vole

te dar la baja .

Cal. Ora vuoi tu la baia. Taci, che ſei una

beſtia.

TRA.Quella donna chi è ?

CAL.Donna Eufragia ſua conſorte a

TRA.Quella è la ſua innamorata.

CAL.Ah, ah.. come ſei ignorante!

TRA. Ah, ah, io ſono l'ignorante, ſta bene.

Io vi dico,ch'è Arſenio,ed ha tolto in pre

ſto quel mantello, quel cappello, e quegli

ſtivali, e vi ha dato ad intendere, ch'è

Lelio ſuo fratello. Non vedete, che ride?

A Rs.Quien es eſte hombre tan atrevido ? -

CA . E' un noſtro ſervo, che ſuol burlar volen

tieri, è un mezzo buffone.

- TRA.

r

l
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TRA-Parla ſpagnuolo adeſſo. -

CAL.O Dio, s'è nato, ed allevato in Iſpagna

fin'ora, come vuoi, che parli tah, ah.

ARs.Querejugar con migo eſte rapaz -

TRA.Avertite padrone, io ve lo dico - Que

ſto è Arſenio, e non s'è partito altrimenti

da Napoli ; e quella donna è la ſua inna

morata, ch'era in poter del Ruffiano.

CAL.Scoppio di riſo, ah, ah. chi non rideſe i

TRA.Ridete ora, piangerete poi: non dite,

non ve l'abbia avviſato.

Ars.Qye dize eſte truhan, berracho.

TRA.Io ſono ſtato alla villa a far il voſtro ſer.

vigio. Io non ciho colpa alcuna.

ARs.Pasè acà truhan, queremos burlar un po

quitojuntos.

TRA.Canchero allo ſpagnuolo, parla con la s

bocca, e tacciano le mani.

CAL.Quella ſignora è DonnaEufragia figlia di

quel cavaliere ſpagnuolo Don Giovanni,

che fu primo marito di Elionora mia mo

glie: entrate, ſignor Lelio figliuol caro,

e voi Signora Donna Eufragia, queſta e

voſtra caſa.

ARs.Pasè adelante e'l primiero.

CAL.Entrate voi almeno, nuora cariſſima,

FIL.No me aga eſte tuerto os ruego.

CAL.Queſto è mio debito i

FIL.Por vueſtra gratia. Maslo harè, puesme

lo manda.
-

TRA.Io andrò per altri ſervigi.

S C E N A VI,

PoLEoNE , CALLI FRoNE , ed ARsaNIo

Pol. Ventura ! Eccolo dinanzi la porta

ſua. Gentiluomo, Dio vi guardi -

CAL.
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CA L.Ecco queſto altro, ah, ah.

. PoL.Di che ridete, padrone ?

CAL.Con chi penſì parlare ?

Pol.Con queſto gentiluomo qui preſente,

CAL.Tu non lo raffiguri bene.

Pol.Io non lo conoſco i ho parlato più volte,

CAL.Non lo conoſci, dico.

PoL. Egli ha quegli occhi ſteſſi, quel naſo,

quella bocca, quel viſo, quei capelli, e

quell'aria. Lo conoſco beniſſimo.

CAL.Queſto qui preſente è il fratello di quel

lo, col quale tu penſi parlare:

PoL.Egli parmi così magro, pallido, com'era

oco anzi: già gli uomini non ſi fanno a

ampa, come le monete, che poſſano

tanto raſſomigliarſi l'un l'altro,

CAL.Ti dico,che Arſenio fratello di coſtui va

in Iſpagna, e s'è partite all'alba da Na

poli, e deve eſſer preſſo a Gaeta.

Pol.Io vò veder, ſe ſon vivo, o morto. Io ve

do, io parlo, e mi muovo, e mi ricordo,

che gli ho parlato queſta mattina : egli è

deſſo .

CAL.Checercavi da lui, vò intender queſta a

pratica.

PoL. Per certe robe, che ha voluto in preſto

da me, m'ha dato in pegno un'anel d'oro

con un rubino, qual dicea valer trenta »

ſcudi, e gli orefici m'han detto, ch'è d'ot

tone, e che il rubino è un vetro falſo che

non val l'uno e l'altro un carlino: or

cerco, o che mi dia un pegno migliore, o

mi reſtituiſca le robe .

CAL.Poveretto, tu ſogni, tu frenetichi.

Pol.Come ſogno ? Come frenetico ?

CAL.Mio figlio non ebbe mai ſimil ſorti d'a-

nelli,



Q U A R T O. 9I

nelli, che non convenivano ad un ſuo pa

ri queſte gioie falſe; e tu non lo devi co

noſcere »

Pol.Anzi io vi dico, che voi non lo dovete co

noſcere, ch'io lo conoſco molto bene; e

colui, col quale ho trattato, è queſto qui

preſente.

Cal. Queſto, che qui vedi, è un gentiluo

mo ſpagnuolo, fratello di Arſenio, che

gli raſſomiglia tanto, che parlo ſteſſo; e

non è ſtato in Napoli, ſe non ora, che vie

ne . Ma che avea biſogno delle tue gioie

falſe i

Pol.Mi diſſe che volea far non ſo che burla al.

ARs.Con quien hablaysvosi habla con migo.

Pol.Parla ſpagnuolo adeſſo.

CAL. Mira, che beſtia! ſe è ſpagnuolo, come

vuoi che parlii" Lelio,queſt'.

aſino v'ha preſo in iſcambio di voſtro fra

tello; e ſi penſa, che voi ſiate lui.

Pol.Forſe avrò fatto errore. Queſti parla ſpa

gnuolo, e quelli Italiano, forſe ſarà Lelio

ſuo fratello, perchè tanto dice, che ſe gli

raſſomiglia. Egli è quello ſteſſo di poco

anzi, io li veggio addoſſo le veſti mie.

Gentiluomo, ſe non mi date le veſti mie,

overe un pegno di maggior valuta, ve le

torrò da doſſo, che queſte truffe non fi

convengono a voſtri pari -

CAL.O Dio, come ſei oſtinato. Tu non vuoi

credere, ſe non tocchi. Ti dico, che non

è Arſenio: che diavoldi biſogno aveva s

Arſenio delle tue robet

Pol.Mi diceva, che voleva fare un'inganno,

ARs.Si luego luego no te apartays de aqui, yò

te darè de palos. Vate con todos los dia
blos. POL,
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Pol.Cerco la roba mia.

ARS. Tomà, tomà tu ropa. -

PoL.Oimè, deh per amor di Dio. SantoAnto

nio, aiutami, che coſtui non mi uccida.

CAL.Non t'ho detto, figliuol mio, che ti foſſi

partito, che parlavi con altri, che penſa

vi e Orsù non più collera: entriamo figlio.

PoL.Baſta, me ne vendicherò benio.

CAL.E pur tenti, non ti ricordi delle botte,

che ai avute: ce ne ſono dell'altre, ſe le e

cerchi. -

ARS.Entremonos.

PoL.Io me ne andrò alla corte, dirò le mie ra:

gioni, e cercherò vendicarmene, ſe poſſo:

S C E N A VII,

DRAcolEoNE, e DENTIFRANcolo.

ºM I racconti favole, bugiardaccio :

- tu non ai fatto quello, che ti ho

comandato, poichè iniſcambio di recarmi

la mia Fileſia,mi rechi quella vecchia cone

traffatta. - -

DEN.V'ho recata quella ſteſſa, che mi eonſes

gnò il Ruffiano. º - -

DRA.Certo o ſei, o fingi eſſere ubbriaco.

DEN Io ſono ancora digiuno .. .

DRA.Or vai cercando, che ti dia io da mangia

re cinquanta punzoni per antipaſto, ba

ſtonate a tutto paſto,e calcia dietro paſto.

Dr.N.Vi ringrazio, non ho fame, ſon ſazio an

cor da jeri.

DRA.So, che ti giuchereſti l'anima, ſe l'aveſſi in

tuo potere:ti avrai giucato i cento ſcudi,

e poi da qualche bordello m'ai recata »

quella puttana vecchia.

DEN Padrone, voi ſapete, che non ſo giucare.

l

i. RA,
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DRA.Però avrai perduto, perchè non ſapevi

giucare. Ma ti farò conoſcere, che impor

ti venirmi innanzi con queſte favole -

DEN.Se troverete altrimenti di quel che vi ho

detto, fate di me quel, che vi piace.

DRA,Dimmi, a chi deſti i danari ? pazzo ſenza

cervello.

DEN.Me l'avete fatto dir cento volte. Al Ruf

fiano.

DRA.Come lo conoſceſti ?

DEN.Giunto al luogo, che voi m' inſegnaſte,

trovai un ſervo, che mi ſtava aſpettando,

e mi moſtrò una lettera di voſtra mano,

che voi li mandaſte il giorno innanzi, e mi

dimandò, ſe avea portato i cento ſcudi, c'I

ſegnale: diſſi di sì: fece calar il Ruffiano,

gli diedi li danari , e'l ſegno, e mi conſe

gnò Fileſia, pregandomi a trattarla be

ne, e che le faceſſi carezze.

DRA.Pur perſeveri a dir , ch'era Filefia? Ti caa

verò queſta lingua, ſe più dice quel, che

non è, non fù, ne può eſſere. Batti la

rta - -

DEN.La batto: tic, toc.

S C E N A VIII.

LucRINO, DRAeoLEoNE, e DENTIFRANcolo

Luc. Signor Capitano, voi ſiate il moli

- to ben venuto e

DRA.E tu il molto mal trovato. -

Luc Par, che ſtiate in collera meco. Forſe lo

fate, per non darmi la mancia della voſtra

belliſſima Fileſia, che vi ho mandata.

DRA.Ti darò un capeſtro per mancia, per ap

piccarti . -

Luc.Non vi conoſco per boia. -

3Dna.

l



94 A T T o -

DRA.Voglio eſſere peggio, che boia: che il

boja ſi contenterebbe farti in quattro

quarti, ma io ti ſquarterò in cento pezzi,

e ſenza adoperar la ſpada.

Luc.Ah, ah, ah.

DRA.Che Diavolo ai . Pota della noſtra, che

non vò dire, tu ridi, mi dai ancorla

bara ? -

Luc.La baja, mi par, che voi la volete dar a

ITlc e

DRA. Trovati un'altro mondo per iſcampare,

che in queſto dovunque tu fuggi, ti giun

gerò, ancor che fuggiſſi nella China, e º

nel Giappone; e tii" aſſaggiare un paio

di artigliarie di queſti pugni, ed un paio

di bombarde di queſti calci . |

Luc.Di che dunque vi dolete di me?

DRA.Per chi conoſci tu il Capitan Drago

leone? -

Luc Lo conoſco per un Capitan valoroſiſ

ſimo, e mio amico, e mio padrone,

DRA.Perchè dunque lo tratti da nemico? Non

ſai tu, che quando io ritraggo l'animo

dalle graviſſime cure degli eſerciti, per

alleggiar, e rintuzzar gli ſpiriti infocati, e

infuriati, mi riduco a traſtullarmi con una

donna, e per queſto effetto m'ho compro

da te Fileſia . Tu in iſcambio di lei mi

mandi una vecchia ſtrega ? -

Luc.Ah, ah, or che ſete ſatio inſi no a gli oc

chi di Fileſia, ed avete paſteggiato, ban

chettato, ed alleggiati gli ſpiriti, fingete

il collerico meco, e date la baja a me po

Veretto - , -

DRA.Tu ridendo mi fai venir in maggior fuº

ria. Io mi fà gran maraviglia di me "o,
Chc
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che abbia tanta patienza, che non t'infilzi

con la ſpada, come un beccaficc: cattivo,

furfante.

Luc.In quanto al cattivo è vero; ma il furfan

te InO »

DRA.Furfantiſſimo, ingannatore .

Luc.Io vi dico, che non inganno, nè vivo d'in

ganno; e non ho ingannato, nè ſon per

ingannare alcuno; e ſon uomo da bene ,

come ogni par mio .

DRA.Come uomo da bene, ſe ſei Ruffiano ?

Luc Son Ruffiano, ed ho fatto queſto ufizio

quarant'anni di Ruffiano onoratamente,

che niuno ſi può doler di me, nè dirmi

llIn ITla -

DRA.Come dunque ti pigli i miei trecento

ſcudi, e mi mandi una vecchia in vece di

' Filelia?

Luc.Di grazia, vi prego, dite da burla, o da

ſenno ? -

DRA.Come da ſenno? Conoſcerai,che all'ora di

co da ſenno, quando ti darò una dodici

na di baſtonate a buon conto ?

Luc.Ma che vecchia v'ho mandata io ?

DRA. Tu'l ſai, che me l'ai mandata. -

Luc.Vecchia io? Che vecchia? E' venuto Dcn

tifrangolo voſtro ſervo, e mi diede la vo

- ſtra lettera, e i cento ſtudi, e'l ſegnale ;

ed io gli conſegnai Fileſia voſtra .

| DRA.Dentifrangolo, fatti innanzi, intendi co

º ſtui, che dice .

DEN.Intendo : quella donna, che mi fu conſe

gnata, quella v'ho portata.

Luc.Io ho dato a te vecchia ? . .

DEN.A chi diedi i danari, mi diede la vecchia.

Luc.Io queſto ? Quando io conſegnai nè a te,
Inc
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IDEN.Tu sì ?

DRA.Taci tu. Taci tu ancora : e non riſpon

dete, ſe non a quanto vi dimando. E' ſta

to coſtui quello, che ti diede la vecchia,

che mi recaſti ? .

DEN.Quel Ruffiano, che mi diede la vecchia,

non ſtava cosi fatto.

DRA.Ai tu conſegnato a coſtui Fileſia ?

Lue.Quel Dentifrangolo, a cui ho conſegnata

Fileſia, non aſſomigliava a coſtui. -

DRA.A chi dunque la deſti?

Luc.Ad un'altro, che mi venne da voſtra par

te, mi diede la voſtra lettera, i cento du

cati di quella ſteſſa moneta della prima,

il ſegnale naſcoſto tra noi. -

DRA.Dentifrangolo, racconta com'è paſſato
il fatto.

DEN.Io venendo quì, trovai un giovane con

un naſo aquilino, con certi occhi vivi co

me vipera. -

Luc.Oimè, m'indovino la coſa.

DEN.Bruno, baſſo, macro, con certe guancie

lunghe. -

Luc.Oimè, quelle guancie lunghe m'an dato,
una guanciata. Come ſi chiamava ? -

DEN.Nullacredimi, Tuttigabbali, Orofurali,

Donnaſcambiali.

Luc.Vorrei morire, queſtiè Trappola. . .

DRA.O uomo ignorantiſſimo ſovra tutti gli

ignoranti, come non ti accorgevi, che ti i

voleva ingannare ? Se foſſe ſtato tuo pa

dre, o tuo fratello, non poteva avvertire

- ti meglio. S'egli ti diceva, che ſi chiama-;

va Nullacredimi, acciocchè tu non gli

credeſſi, perchè gli credeſti? Sed" s

- - Che i
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che ſi chiamava Tuttigabbali, e che vole

va gabbar ancor te, come ti faceſti gab

bare ? Ti diſſe Orofurali, perchè ti volc

va furare i cento ſcudi;e Donnaſcambiali,

perchè ti voleva ſcambiar la giovane ,

per la vecchia.

DEN.Io non avea cura all'ora delle parole, che

diceva; ne d'interpretar il ſuo nome, ma

a far bene il voſtro ſervigio.

DRA.Quedo era mio ſervigio, non farti ingan

Inal C e

luc.O miſero me, che debbo dunque fare ?

DRA.Porti un capeſtro al collo, ed appic

carti -

Luc.Deh, uccidetemi per amor di Dio. -

DRA.Tu vuoi morir a poſta per non pagare

mi: ma dammi prima i miei trecento ſcu

di , e poi fatti uccidere a tua poſta da chi

ſi vuoi.

Luc.Io moro e -

DRA.Non morir prima, che mi paghi.

Luc.Io moro.

DRA-Io vò, che tu viva a tuo diſpetto.

Luc.Oimè, oimè. -

i DRA.Guaiti dia Dio. -

Luc.Oimè, ch'io ſono ſtato miniſtro del mio

danno: che mentre penſava ingannar lui,

egli ingannava me; e penſando burlar lui,

burlava meſteſſ :anzi me ne avvisò prima,

che voleva ingannarmi, ed in quel punto

| che m'ingannava , egli proprio me ne ave

vertiva, ed io sbalordito, più ſtava ſal

do all'inganno.

DRA.Chi è queſto, che t'ha ingannato ?

Luc. Trappola.

DRA.Se ſapevi, che ſi chiamava Trappola per
LA TRAP. E chè
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chè ti laſciaſti trappolare? Penſi, che quel

nome gli foſſe poſto a caſo.

Luc.Poichè ha ingannato noi due, però ambe:

due diamogli il caſtigo.

DRA.Egli non ha ingannato, ſe non te . Ma

non merita caſtigo alcuno, ſe queſta

mattina t'avisò, che ti volea ingannare, e

te ne avvisò in quel punto fleſlo.

Luc.Mi ſono tutt'oggi guardato da lui con

tutto il mio potere, e con tutto ciò m'ha

pur gabbato . Ne mi duol tanto d'aver

perduti i danari, quanto d'eſſere ſtato

burlato. Vi è di peggio, che voi mi ave,

te mandato un'altro voſtro ſervo per Fi

leſia; ed io penſando, che lo mandaſſe

Trappola, per burlarmi allora, l'ho fatto

mettere in prigion da birri.

DRA.Poter del mondo, che coſa dici ? M'ai

aggiunto ingiurie ad'ingiurie.

Luc.lo non l'ho fatto,per ingiuriarvi, che me

riterei ogni caſtigo; ma penſava qualche

uomo finto, così il finto ho ſtimato per

vero, e 'l vero per finto.

DRA.Su alle mani, diaſi qualche rimedio: tro

vinſi coſtoro, che ſon uomodi tormela per

forza dove la trovo, anche da man del

Diavolo.

Luc.Mi par che andiamo in caſa di Callifrone

padre di Arſenio, per hè egli ne ſta inna

morato ardentemente, e cerchiamo pri

ma con corteſia, ſe poſſiamo aver qual

che luce del fatto, e dove ſi ritrovi; e poi

s'uºi la forza. -

DRA.Entro tu, brava, e fulmina con la lingua,

e ſia ſicuro, che avrai ſempre alla ſpalla

Dragoleone. Io mi porrò dietro queſto

an
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angolo per guardia, e per riparo, e per

ogni coſa, che poteſſe ſuccedere.

Luc.Io batto. Tic, toc.

S C E N A IX.

CALLIFRoNE, DRAGoLEONE, e LucRINo.

CAL, He volete da me ?

DRA. Quello, che intenderai.

CAL.Che furia è queſta ?

DRA.Tu devi eſſer foreſtiere in queſta terra,

poichè non mi conoſci. Digli tu, Lucri

no, chi ſono.

Luc. Avvertite» Callifrone, che coſtui è un va

lente Capitano . -

DRA.Che Capitano, Capitano ? Io ſono il

commeſlario della peſte, il luogotenente

della morte, il colonello dell'ucciſioni.

Per dirla in breve . Io ſono lo ſtruggi

mondo, ed in quella caſa, che ardiſce in

giuriarmi, reſta un perpetuo teſtimon del

mio valore.

CAL.Lungi dunque dalla mia caſa, che non ci

ai a far coſa alcuna.

DRA.Anzi più qui, che in altro luogo. Se Ara

ſenio tuo figlio non mi torna la mia ſchia

va, darò tale ſcoſſa a queſta caſa, che la

farò volar per l'aria, come ſe foſſe con

traminata con cento barili di polvere, e

ſe m'ha rubata la donna, non mi ha ruba

- to l'animo, il valore, e la gagliardia.

CAL.Io non ſo, che vogliate di quà con tante

bravure, e con tanta ſuperbia: che ho

uomo in caſa, che ne ha per ſe, e per al

tri, ed in ſua preſenza vi farà aver poche

parole, e vi farà pentir delle già dette.

Luc Callifrone, di grazia aſcoltate il fattº, e

E 2 - quel
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quel che può farſi per corteſia, non ſi fac

cia con iſolegno . Io aveva una ſchiava in

caſa,che l'avea comperata ducéto ducati in

Barberia . Arſenio voſtro figlio mi è ſta

to gran tempo d'intorno per averla . Il

Capitan qui preſente ſe l'ha comperata da

me per trecento, voſtro figlio e Trap

pola han tanto trappolato, che me l'han
rubata di caſà.

CAL.Quando fu queſto ? l

Luc.Poco innanzi queſta mattina :

CAL.Or mirate,ſe ſete fuor di cervello. Trap

pola dall'alba del giorno è ſtato alla villa,

ed è tornato or'ora. Arſenio mio figlio è

gito è Barcelona, se partito dal princi

pio del giorno, e già deve eſſere a Gaeta.

Luc Ho veduto tutt'oggi Arſenio voſtro fi

glio, e Trappola non me l'ho potuto mai

tor da piedi.

CAL.Io dico, che non l'ai potuto vedere.

Luc.lo dico il vero, ch'egli me l'ha tolta.

CAL.Ed io ti dico, che qui non puo eſſere veri

tade alcuna.
-

Luc. Ditemi di grazia, ha egli condotta in vo

itra caſa alcuna donna?

CAL.Son quindeci anni, che in mia caſa non fu

donna giammai,eccetto oggi,che è venuto

Lelio,un'altro figlio, che ho, da Barcelo

na, e menataſi ſeco una gentildonna

principale ſua moglie, chiamata Donna

Eufragia. -

ruc.Non ci fareſte tanto favore di farci veder

Donna Eufragia ? -

CAL,A che propoſito? Che ho a far con voi ?

Con che propoſito dirò ad una ſignora

nobiliſſima, che certi uomini la voglio:

no vedere i DRA.
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DRA.Avvertite,ch'io ſono il Capitan Drago

leone di tanta fama, che biſogna allargar

ſi il mondo, per capirla. Stipendiato dal

Rè di Spagna, da quel di Francia, e da

quel d'Inghilterra, infin dal Turco. Ad

un mio cenno ho cento bandiere di ſol

dati, che porranno ſoſſopra il mondo.

Or mi riducoa pregarvene, per non far

qualche ſtroppio, o ſtragge quì innanzi

del voſtro Arſenio.

CAL.Ad Arſenio tu non farai ſtroppio alcuno,

che è gito in Iſpagna.

IDRA.Ho le braccia così lunghe, che giungono

infino all'Inghilterra. -

Luc.Vi preghiamo per corteſia con alcuna

ſcuſa di farcela veder ſolo.

CAL.Son contento. Vò ſoddisfarvi. O di ca

ſà, fate intendere a Donna Eufragia, che

per farmi grazia, cali quaggiuſo un poco

Reſterete ingannati, che Arſenio è fuor

di Napoli dall'alba, ed in mia caſa non v'è

ſchiava alcuna.

S C E N A X.

F1LESIA, CALLIFRoNE , LucRINo, e DRA

GOLEONE -

FIL. Q Ennor padre, que manda V.M.

CAI. D Coſtoro hanno caro vedervi. -

Luc.lo traſecolo, queſta è Fileſia la mia ſchia
Va e

DRA. Anzi mia ſignora. Conoſco gli occhi,che

lucono più del fanale della mia galea, e

che feriſcono più degli archibuggi.

CAL.Signora, conoſcete coſtoro?

F1 L.Nuncajamas me acontecio de verlos,pues

Como los puedo conozer yò, ſi agorale

- , 3 - ga
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gamos a quì de Barcelona?

Luc.Conoſci, Fileſia, me ?

FIL. Con quien hablays vos ?

Luc.Con Fileſia.

FIL. Pues no hablays comigo.
Luc.Voi chi ſete ? -

F1L.No tengo obligazion de dar cuenta a vos.

Luc Ditelo per corteſia. -

FIL. Quiero que mi corteſia venca a voſtra

mala crianca.Yò me llamo Donna Eufra

g1a »

DRA Conoſcete me?

FIL. Nunca osvi.

DRA.Il Capitan Dragoleone : -

FIL. Jamas he hoydodezir tal nombre. Quello

pregontas ſon eſtas ? A ſi me hablays,

como ſi mucho tiempo mi vuierades co
nocida.

Luc.Non conoſci Lucrino Ruffiano ?

FIL.Que tiengo de hazeryò con alcaghuetes ?

deveriedes de buſ arlo en la putaria .

- Quando yò vì tal calta dejentes ? -

Luc.Or parla ſpagnuolo, i capelli non mipa

revano così biondi, nè ella così vermiglia.

Forſe avrò fatto errore. Ma quanto più la

miro, più mi parella. Dico, che è deſſa.

Queſte ſon le carezze, Fileſia, che ai avu

te in caſa mia i Queſti i buoni tratta

menti? -

FIL. Eſtoy imaginando, que erades locos ,

pues diziſtes coſas tan eſtrafas, que nun

calas oy en my vida.

DRA.Non conoſci dunque il Capitano ?

FIL. Nunca me allè en la guerra, donde haya

conocido ſoldados, mas porque eſtoy per

diendo el tiempo hablando con eliospi

- CarOSy.
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caros, que en veniendo mi marido, os

que brarà las cavezas ?

DRA.Queſta è mia ſchiava, e l'ho comperata

trecento ſcudi; e perchè ſei mia, non ba

ſterà tutto il mondo a vietarmi, che non

ti toglia.

FII. Que atrevimiento es eſte? Y que impor

tunidad, valgame Dios ?

S C E N A XI.

ARSENIo, DRA coleoNE, CALLI FRoNE :

e LucRINO 4

ARs.A Partaes rapaces, picarazos : yò os

ià quebrarè las cabezas, por que tan

to atrevimiento haveys tenido en poner

manos en una Sennora ?

ºA Fermatevi, aſcoltate la ragione.

ARs.Quero quela eſpada ſea mi razon,vel de

recho, tomà eſto, que eſta es mirazon.

DRA.Nonmitener,Ruffiano, che non ammaz

2i coſtui, laſcialo caſtigare a me.

Luc.Chi ti tiene? Non ti tengo io.

DRA.Ruffiano, poniti dal corno deſtro innan?

zi, ch'io dal corno ſiniſtro a guiſa d'una

falange macedonica gli darò dentro .

Menti, che io ſia rapazzo.

ARsMentisvos, porque mentis lo que ſoys,

RA.Seben la querela non ha luogo, ne ſono

tenuto a duello, pur ti farò conoſcere,che

la mentita è vera.

Ars.Yò te harè conocer que eſto esel verda

dero mentir, y te cortarè las orejas, y na
r1zCS ,

DRA.Più toſto morir con valore, che morir

con diſonore. -

ARS.Mil palos darè en eſtas eſpaldas de pie

CarO e E 4 DRA-
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DRA.Il tempo è padre, e la tardanza è madre

delle vendette: m'informerò del negozio

meglio, poi ti riſponderò , che la ſpada

vuol ragione e

Ars.Vayaſe de a quì. -

DRA.Me ne vò, perchè ho da fare, non perchè

lo dici tu.

Luc.Perderò io dunque la ſchiava, e i danari?

ARS.Vayaſe de a quì alcahguete, ladron , en

bora mala.

Luc.Io ancora me n'andrò.

ARs.Vamenos mi padre.

CAL Andiamo. -

DRA.O Dio, quando egli ſi tirò dietro, non

oteva paſſar di piedi io innanzi con que

È, ſtoccata ? non poteva ſecondar con

queſto fendente, come averebbe potuto

riparar queſto ſtramazzone è che maglia

aurebbe potuto ſoſtener queſta ſtoccata ?

Caſcava in terra, l'averei traſcinato per

i piedi, poi tratto in un'altro mondo.

Non poteva trovarmi addoſſo il giaccola

corazza, ed i bracciali ? O Dio, o Dio,

S C E N A XII.

TRAPPOLA, ARSENIo, e PoLEoNE :

TºM A dove troverò il padrone, per

- avviſarlo d'un ſuo fatto?Maa tem

- po vien fuori di ſua caſa. Padrone, il ven

ditor Poleone è andato alla corte, e gli ſo

no ſtati conſegnati i bracchi del mani

" , e vi vanno cercando, dubito, ſe

vincontrano, che non vi portino in pri

ione, e voſtro padre ſi accorga di eſſer

- ato burlato.

ARS.Non mi mancherebbe altro: che è poco

mCIA
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men che accorto dell'inganno, per eſſer

º venuto il Capitano, e'l Ruffiano, e rico

noſciuta Fileſia, ſe non giungeva a teme

po, ſe la menavano con eſſi loro.

TRA Oimè, voi che faceſte ?

ARs.In poner mano alla ſpada, fuggirono :

PoL.State in cervello, o voi, che veggio quei;

che m'han tolte le robe mie. Ma io vor.

rei prender quel ſervo, che del padrone

non ſon così ſicuro, e dubito averlo poco

innanzi preſo in iſcambio, queſti è ſpa

gnuolo, e quelli Italiano.

TRA.Che volete voi ? che cercate da me ?

Pol.Vò, che venghi in prigione; o reſtituiſcie

mi le robe.

TRA. Ecco qui il padrone, dimandale a lui: io

no un povero ſervo.

PoL Signor, volete reſtituirmi le robe, o me

no coſtui in prigione ? -

ARS.Vayaſè de a qui, vos no ſabeys quen ſoy

yò, agora Ilego en eſta tierra, ne teneys

verguenza hablar con un cavallero con º

tani" riſpetto ? - - - -

TRA. Padron,di grazia pagatelo, o reſtituitegli

le robe.

Aas Yò no ſe lo que dizes. - -

TRA.Or,che avete ottenuto il voſtro intento,

non ſapete quello, che dica ?

ARS.No ſe quien ſoys.

A"º" mOn"T"
RS.QueTrappola ? Que Trappola ?

TRA.Così"" Che dite? Vo

lete pagare, o che mi portino prigione ?

Aº" te lleven adonde quieren, que ſe

me dà . -

Poi Signor, ſe lo porto, non uſoei
- 5. - -
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perchè ho ragione, e ſe volete, che la

dica, dirò.

TRA.La dirò io. Sign. il mio padron' Italiano

mi comandò, che per un ſuo ſervigio gli

trovaſſi alcuni panni: gli trovai, e gli to

gliemmo a preſtanza da quello giovane,

egli gli diede in pegno un'anelfalſo. Or

che avuto ha il ſuo intento, viene il pa

dron co i birri, vuol le robe ſue, o un

pegno migliore, o ch'io vada prigione.

Quel padron'Italiano parla ſpagnuolo, e

dice, che non è lui: or date la ſentenza di

grazia, queſto padrone la fa da uomo da

bene, o da ingrato, e da aſino.

ARS.Si, es verdad, razon teneys.

TRA.E che ſia un'aſino, non voglio altro te

ſtimonio, che voi medeſimo : perchè voi

ſteſſo ſapete, ſe ſia vero.

ARS.Yò me voy, que tengo que hazer.

TRA.Fratello, di grazia ricordati ben, che una

metà delle robe daſti a me , l'altra al

padrone: le robe, che daſti a me, ſon

ſalve in queſta caſa, e tele ritornerò or

Ora ». -

Pol.Vada un compagno con lui, che noi v'a-

ſpetteremo qui. Il mondo è incattivito

tanto, che non ſi può più vivere. Doni

la roba tua ad un gentiluomo, poi ti dà

un pegno falſo, e dice, che non ti co

noſce..

TRA.Eccovi la roba di velluto, il robone,

il manto, la ſpada, e la gorgiera, il cap

pello col pennacchio, gli ſtivali, il man

tello da viaggio, e'l cappello gli tiene

- egli addoſſo.

Pol.Dimmi di grazia, quello ſpagnuolo di po

CO
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co: anzi, ſi è quell'Italiano di queſta

mattina.

TRA Quello ſteſſo: o Dio! non lo conoſcit e

le robe tue, che tiene addoſſo?

PoL.Deh ſe lo trovo, lo porterò prigione

ſenza" alcuno, e farò la ven

detta delle baſtonate, che mi diede »

queſta mattina . Ma eccolo che tor

Ila -. -

ARs.Veramente la bugia cammina zoppa ,

facciaſi quel, che ſi voglia, che è ſem

pre ſovragiunta dalla verità . Il noſtro

fatto va di male in peggio . Diſpia

cemi, che Trappola ſia prigione, che -

ſenza lui ſono, come nave ſenza timo

ne . lo non poteva altrimente libe

rarmi da quelli , ſe non aveſſi finto

di non conoſcerlo . Dio ſa, ſe me n'è

diſpiaciuto -

PoL.Toglietemi coſtui prigione: ſon riſoluto

aver la roba mia.

ARS.Que quereys vos de my.

PoI.Non biſogna più parlare ſpagnuolo: o

datemi le mie robe, che tenete addoſſo,

o venite prigione.

ARS.Trappola haz de manera, que ne vaya -

en priſion. -

TRA. Trappola io ? Poco anzi dicevate, che

non mi conoſcevate : come mi conoſcete

adeſſo? Io non vi conoſco, nè ſo con cui

p" --ARs.Por vida tuya hagamos de manera, que

eſtes me dexen .. -

TRA.Fatelo voi. Che avete a far con me º mi

raccomando,

E 6 Poi,
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PoL.Orsù, o tornatemi le robe, o andiamo

in prigionia. -

ARS.Se vò prigione, è l'ultima mia ruina, e ſi

ſcuopre il tutto : vò più toſto morire .

Quitaos de hay con todos los diablos,ſe no

UleOS matare ,

Por.Oimè dove fuggite ? o voi, o canchero.

Fine dell'Atto guarto,
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S CEN A PR I MA

ELIoNoRA moglie di CALLIERONE :

Ono tanti i pericoli del mondo, che

nò ſi poſſono dir paſſati i travagli del

giorno, ſe non dopo giunta la ſera ;

ne i pericoli della vita, ſe non dopo la a

morte . Sono venuta da Barcelona infino

a Napoli ſenza paſſar pericolo alcuno i

anzi ſenza veder mai faccia di tempeſta;

or giunta quaſi al porto, mancò poco,

che non mi moriſſi della paura di ſom

mergermi: ed all'ora più s'accrebbe la

paura a tutti, quando vedemmo una nave

appreſſo noi miſeramente ſdrucita dalla

furia dell'onde, inghiottita dal mare, e i

diede del ſuo naufragio miſerabil ſpetta

colo a gli occhi noſtri . Pure per la Dio

grazia ſono giunta alla patria, e ſon finiti i

pericoli del mare. Ma come farò, per aver

nuova di Callifrone mio marito º ancor

chè l'incontraſſi, non lo conoſcerei, che

ſon quindeci anni, che non ci ſiam vedu

ti : e l'andar cercando un'uomo per Na

poli mi par vanitade. Mi ſcriſſe, che abi

tava alla ſtrada Toledo, vicino alla Ca

rità, ed io ſono già in quella . Andròa

trovar un'allogiamento per ripoſarmi, e

fare sbarcar mio figlio, e mia nuora: e poi

domani andrò cercando. Seguimi, Dula -

SCE
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S C E N A II. .

CALL1FRoNE, ELIoNoRA, e TRAPPoLA .

carV Eggio una matrona, e mi par fore

ſtiera, che viene in quà, e mi par

altre volte d'averla veduta, ne poſſo ri

cordarmi dove.

TELI.Veggio un vecchio, che mi ſta mirando,

e non mi muove gli occhi da doſſo, parmi

averlo veduto, e conoſcerlo.

TRA.Il mio padrone ſta mirando una vecchia

con tanta attenzione, come ſe voleſſe far

l'amore.

CAL.E quanto più miro, più m'aſſicuro di

averla viſta, e trattato con lei.

ELI. E quanto più lo miro, più mi pare d'aver
avuto commercio ſeco.

CAL.Se non dubitaſſi, che il deſiderio di ve

derla m'ingannaſſe, direi ch'è Elionora

mia moglie, la quale laſciai in Barcelona.

P.LI.E ſe non dubitaſſi, che il ſoverchio di

ſio, che n'ho, mi faceſſe parer'uno per

un'altro, direi, che foſſe Callifrone mio,

1 Ildl 1tO »,

CAL.Mi par troppo vecchia: non è mia mo

glie, no.

ELI.Mi par troppo ricaduto di età, troppo,

vecchio.

CAL.Non è deſla, certo no.

ELI.No, no, non è deſſo, no:

CAL.Se non foſſe, che mi tiene il riſpetto di

dimandare una donna, vorrei dimandarle,

chi foſſe. -

E11.Se la donneſca oneſtà non m'impediſſe,

vorrei dimandargli, chi foſſe.

CAL.Ella è certiſſimo: non mi poſſo tener di

non dimandarla. - Eli,
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ELI:Certo è deſſo, e biſogna glie lo dimandi

CAL.Ma vò dimandarla di modo, che non eſe

ſendo, chi ſtimo, poſſa ritrarmi con

l'onor mio - -

ELI. Ma come lo dimanderò, che facendo era

rore, reſti con l'onor mio ? Poichè mi ſta

te mirando, mi è forza voltarmi a voi, e

dimandarvi, ſe conoſcereſte qui in Napoli

per ſorte Callifrone Affaitato.

CAL.Non potevate abbatervi meglio,che a me:

ch'io ſon de maggiori amici, ch'egli ab

bia. Ma ditemi voi di grazia, ſe ſete fore

ſtiera ? E ſe foreſtiera, donde venite ?

ELI.Io ſon di queſta Città, e ſon foreſtiera, e

vengo di Barcelona. -

CAL.Io mi ſento un'occulto ſpirito, che mi

toglie il velo dagli occhi, e mi fa vera

mente conoſcere, ch'ella è mia moglie,

ELI.Io ſento non ſo che affetto intenſo, che mi

i riempie d'osculta dolcezza, che non poſſo

capir me ſteſſa. Certo coſtui ſarà mio ma

ritC o

CAL.Chi facilmente impetra, ſi fa più audace

nel chiedere. Poichè con tanta corteſia

mi avete riſpoſto al primo, riſpondete a

queſt'altro. Conoſcereſte in Barcelona

una donna chiamata Elionora ? -

ELI.Non potevate abbattervi meglio, che a

me, ch'io gli ſono molto amica. Madi

temi di grazia, dove abita Callifrone ?

CAL.Abita qui, dove ſonio; ed io ſon quel

Callifrone, che cercate.- -

EL1.Edio vi dò ancor nuova, che Elionora ſi

trova qui, dove ſon io -

CAL.Non debbo più dunque trattenermi a º

correre, e porvi le braccia al collo.
fil.ka
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FLI.Nè io poſſo ſtar più con le mani a cintola.

ſTRA.Io dubito, Qimè è pur vero, che queſta

è la moglie di Callifrone, che giugne da

Barcelona con Lelio ſuo figliuolo, e Don

na Eufragia ſua moglie.

CAL.O cara moglie, per mille volte ben ve

nuta e

ELI.O caro marito, ben trovato per migliaia

di volte.

CAL.Quanto è, che ſete giunta in Napoli?

ELI.Or'ora la nave è entrata in porto, ed or

ſiamo sbarcati,

CAL.Come così ſola ?

ELI. Holaſciato Lelio noſtro figlio con Donna

Eufragia ſua moglie, che ſi giacciono un

oco maltrattati dal mare, ed io con que

ſta donna me ne veniva pian piano diman

dando di voi, e torr'uno alloggiamento -

TRA.Io credo, anzi vedo, e voleſſe Iddio, che

non vedeſſi più mai quel che vedo, che

queſta è ſua moglie.

CAL.Di Donna Elvira non aveſti più nuova

giammai ? . -

E11.Dopo che mi fu tolta da Mori, e con

dotta al ſervigio della Reina di Feſſa, fu

riſcattata da un mercatante Criſtiano, per

rivenderla, non n'ho più inteſo nuova s

veridiera. .. -

CAL.Ma come Lelio, e Donna Eufragia ſono

in nave, ſe da queſta mattina ſon venuti

in caſa mia è

TRAO Diavolo a che punto ai condotta que

ſta vecchia traditora, per farmi andar così

preſto all'Iſoletta di legno!

ELI.Come può eſſer giunto queſta mattina,

ſe or ora gli ho laſciati in nave potrebbo.
l

IlQ
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no venir da ſe,tanto ſtanno di cattiva mai

niera? mi biſogna mandarli un cocchio.

CAL.Io vi dico, che ſon in caſa mia, e li potre

te veder or'ora. Olà, o di caſa, fate ca

lar quì la Signora Donna Eufragia.

ELI.Or queſta ſaria bella, ch'abbi voluto ve

nir quà prima di me: ma di grazia veg

giamola, -

CAL,Olà, o di caſa, dite alla Signora Donna

Eufragia, ed a Lelio, che calino quaggiù,

perch'è venuta la lor madre.

EL1.Sarebbe davero ciò un miracolo.

TRA Il fatto è ſpacciato per me:è venuta que

ſta vecchia, per farci tutti miſeri: non pa.

teva romperſi il collo per la via? S'incap

po in mano del vecchio, avendogli di più

oggi fatto tante burle, oltre il cattivo

credito, in che mi tiene, piglia Trappola,

baſtona Trappola, in galera Trappola,

appicca Trappola, ſquarta Trappoi, mi

farà far mille morti per ora. Che fo , che

non comperò unafune, e m'appicco? Già

ſento il rimbombo delle baſtonate ſu la

fchiena, ciach, ciach. -

S C E N A III,

FILESIA, CALLIFRoNE, ELIoNoRA, e

TRAPPoLA .

FrL, D Adre mio, que me pedis? -

CAL. Il Rallegrati figliuola mia, ecco Elio

nora tua madrigna, che viene ad abbrac

ciarti; e tu moglie mia cara, ecco Donna

Eufragia tua figliaſtra.

ELI.Dove è Donna Eufragia?

CAL.L'ai dinanzi, e ne dimandi ? .

ELr.Coſtei non è Donna Eufragia mia, ſa 3

mia figliaſtra. F1L,
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F11. Porcierto que esmi madaſtra :

TRA.S'è detto il dicibile,s'è immaginato l'im

maginabile,e s'è fatto il fattibile,per con

durr'oggi queſta nave è ſalvamento,e già

penſava averla in porto: ecco riſorta una

crudel tempeſta di ſubito, rotto l'arbo

re, ſquarciate le vele, e la nave tutta

ſdrucita.

CAL.Come no ? Mira bene.

ELI.Che volete, che miri? Coſtei nè vidi, nè
conobbi mai.

CAL.Chi è dunque ?

ELI.Dimandatene lei:

CAL.Dimmi tu, chi ſei?

FIL.Yò no ſoy hyjaſtra, pués ella non es mi
madaſtra. -

CAL.Se non ſei Donna Eufragia, chi ſei? Che

riſpondi?

FIL.No ſe, que reſponder.

CAL.Non mai detto tu, ch'eri Donnna Eufra

gia, moglie di Lelio è Ecco quì Elionora

la madre di Lelio: ſei al paragone: che ,

dici ora ? Ma perchè te ne dimando in si

vano ? Che avendomi detto al principio

una bugia, d'ogni coſa, che ti dimanderò,

dirai parimente la bugia.

55 Li.Coſtei com'è quì ?

CAL.Sottonome di voſtra figliaſtra.

TRA.La tempeſta quanto più ſta, più inaſpra,

e minaccia naufragio, ho perſa la tra

montana, la carta non moſtra bene, la

buſſola non oſſerva, non ſerve più il com

paſſo. Ma che ? Poſſo combatter io con

tra il deſtino: quel, che dee avvenire forza

è, che avvenga. -

CAL.Tu non dici nulla, ſon uomoi eſſer

ll-

–



Q U IN T O : 115

burlato da lei ? Mi parevi una agnelli in

viſta, or mi rieſci nell'opre una volpe:mo

ſtravi una fanticella, e devi eſſer qualche

puttana diffamata. -

FIL.Por hallarme en vueſtra caſa, me hazeis

hablar con mas reſpetto, que debria. Yò

no ſoy puta. - -

Cai. Ed il vedermi beffato da te mi fa venir a

così ſconcie parole . Ma sfratta di caſa
IT)13 --

filCon mas crianzaechiarias a un perro. -.

CAL.Son riſoluto, che non abbia ſtar un ſol

momento in mia caſa. Ma ſtimo, che devi

eſſer di marmo, poichè in faccia non mo

ſtri alcun ſegno di vergogna, e la vergo

gna ſi ſarebbe arroſſita; e gli occhi di ve

tro, che ancorardiſcono mirarmi. Taci,

l e vattene, e non far,che l'ira dalle parole

mi faccia venir ai fatti .. -- --

frL.Entre quanto aſperos tormentos he ſufri

do haſta hora, niguno me ha parezido mas

aſpero, que allarme entre eſtos trabajos.

Que queria maldizir la hora, en que na
211 e -

CAL.Ancora ſei oſa riſpondere?Non ſo, come

non ti ſotterri mille braccia: abbi a ven

tura, che non ti prenda per i capelli, e

non te ne cacci con un baſtone.

Tra Ah Trappola, non perderti d'animo, non

diſperarti: ſei gran maeſtro delle trap

pole, inventore, ed eſecutore peritiſſi

mo: ſtudiabene: ricovera l'animo.

CAL.Non ſenza cagione quel miſero Ruffiano

diceva, ch'eri ſia allieva, e quel ſoldato la

ſua puttana ; ed io ignorante non ſapendo

quel, che mi diceſſi, ti difendeva Free
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FIL.Quantunque mi vedi in sì miſero ſtato,

- dove ſono al preſente, non penſar, che -

ſia qualche miſera, ſciagurata: che ſono

gontildonna, ed in tutte le mie miſerie, e

travagli ho tenuto ſempre cura dell'onor

mio; e le tue mordaci parole non m'han

fatto riſponder da quella, che ſono.

CAL.Adeſſo parli Italiano, non ſei più ſpa

nuola, due lingue in bocca: a Dio ma

Onſla e

TEL1.Marito, di grazia abbi un poco di patien

za, mi ſento correr per le vene un certo

incognito amico conſèntimento, che mi

ha tutta piena di tenerezza, e di pietà di

coſtei. Deve eſſer qualche giovane nobi

le aſſaſſinata dalla Fortuna. Mirate, che a

pianto! -

CAL.Non vi muovano quelle lacrimucce di

puttane: non ſapete, che tutte le donne

ne an dietro gli occhi una carafina, e le

ſcaturiſcono ad ogni lor poſta ; e come e

non poſſono più aiutarſi con le parole, ſi

ajutano con le lacrime? Mira, che alterez

za tiene nella fronte.

ELI.Marito,la grandezza del ſangue ancorchè

venga trapazzata dalla Fortuna , nell'

opre dell'onore ſi fa ſempre più altiera .

Ma dimmi, poichè ſei gentildonna così

onorata, di che paeſe, di che città tu

ſei ? -

F11..Di Spagna, di Barcelona.

ELI.Di chi foſti figliuola ?

FIL.Il mio padre io non conobbi, che mi la

ſciò picciola bambina, ma ſi chiamava s

Don Giovanni di Moncada . -

Eti.Q Dio, che aſcolto: Il tuo nomi,
I La
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FIL.Adeſſo mi chiamano Fileſia, il mio vero

nome è Donna Elvira.

º ELI.O buon'Iddio, favoriſcimi tu. Il nome di

tua madre ? -

3 FIL.Mia madre morì nel partorirmi: (ahiria

i membranza quanto ſei acerba a chi ſi vi:

l de in grandezza ) aveſſe piaciuto a Dio,

che foſſi morta allor'io, che tanto tem

o non ſarei ſtata perpetuo berſaglio del

a ſortuna : e dal naſcer portai meco in

fauſto preſagio delle mie ſciagure. Ma

- ebbi in ſuo luogo una madrigna, che mi

) amò più , che ſe mi foſſe ſtata madre, e

i chiamavaſi Elionora .

i ELI.Non poſſo più tenermi.

- TRA.O Dio, foſle coſtei la figliaſtra del mio

a padrone già promeſla per iſpoſa ad Arſe

nio, avendola predeſtinata i cieli dopo

i tanti travaglia congiugnerſi con lui.

: ELI.Mirami un poco, mi conoſcereſti tu per

: ſorte ?

FIL.Io ſto così addolorata, che ho perduta la

i vilta de gli occhi: mi par il mondo per

me in tenebre.

ELI.Come foſti ſeparata da quella tua madri

na i -

- frivano un giorno a ſpaſſo a Badoina

- in una noſtra villa, al lido del Mare, fui

rubata da una fuſta di Mori, e per eſſer

un poco di viſta, mi donaro alla Regina

di Feſſa - La ſervii molti anni, dopo mi

comperò un mercatante Italiano per du

cento ſcudi, per tornarmi a vendere a

miei parenti.

ELI.O Dio, quanta allegrezza mi dai in queſto

giorno. Marito mio, ecco la mia"
tra
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ſtra molto cara, che fanciulla mi fu ruba

ta da Mori, che avea deſignata ſpoſa al

noſtro Arſenio.

CAL.Dite da vero ?

ELI.Deh laſcia,che t'abbracci,o Donna Elvira

cariſſima più che figlia: ahi quante lacri

me ho ſparſe per tua cagione.

FIL.Di grazia Vi priego, che mi rimiriate, e o

mi conoſciate bene, acciocchè non , ve

nendo alcun'altro, io ſia un'altra. Che

tutt'oggi ſono ſtata, come quello, che va

ad appiccarſi, che ode gridar grazia, gra

zia, e poi impicca, impicca.

EL1. Figlia cara, tu ſei deſa ſenza alcun dub

bio, che già ti raffiguro; e piace a Dio, che

ti veggia in luogo, ed in tempo inſpera

tamente, ove non ſperava di rivederti.

FIL.La fortuna s'ha tanto preſo oggi giuoco .

di me, che ſe ben pare, che vi riconoſca,

pur non poſſo credere tanta allegrezza.

CAL.Figlia cara, conteſto la mia ſciocchezza,

che l'età così giovane, l'intelletto così

vivace, e maturo mi dovevano far accor

gere, che voi non foſte baſiamente nata.

Onde ſe vi piace,m'inginocchierò a voſtri

piedi a chiedervi perdono aſſai volentieri,

ſe per voi, e per errore mi ſono crucciato

con voi, e traſcorſo in non convenevoli

parole.

FIL.Eccomi, Callifrone caro, che ſe pur v'ho

chiamato padre, non ho mentito: e ſe v'

era finta figliaſtra, or vi ſon vera figlia, e

veriſſima ſerva.

CAL.Veramente dimoſtri, che non ſei men a

bella dentro, che di fuori.

ELI.Chiamate Arſenio voſtro figliuolo, a cui

l

s

aVe
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avevamo deſtinata coſtei per moglie.

CAL.Voleſſe Dio, che foſſe in Napoli: l'ho ini

viato dall'alba del giorno in Iſpagna,che

veniſſe a ritrovarvi, e farvi compagnia

infino a Napoli, in una buona nave.

1.Qual nave? - -

, CAL in una nave nuova, che penſo, che già

debba eſſer giunta a Gaeta,

EII.Che bandiera portava la nave ?

Cal.In quella di mezzo una Croce roſſa i

Eii.Da chi era noleggiata ?

CAL.Da un Trifon Damiano Raguſeo .

Eli Quanto tempo è, che ſi partì da Napoli:

. CAL.A buon'ora, dall'alba del giorno. Ma

, perchè me ne dimandate cosi a puntino ?

ELI. Perchè una nave, qual voi proprio mi di

) pingete, l'abbiamo veduta oggi annegar

ſi dalla tempeſta più in là di Pozzuoli, e

c noi ſiamo ſtati in grandiſſimo periglio.
AL.Dite il vero ?

ELI.Cosi vero, come viveggio. º ne a

Cal.Oimè moglie, che la nave, che mi dici

eſler ſommerſa, m'ha ſommerſo in un pe:

il lago di amariſſimo affanno.

LI.E'l peggio fu , che calo a piombo, che non

ſe ne ſalvò pur un uomo. ..

L.Oime, oimè, o figlio, o figlio mio. Ve

i ramente nel partirti di Napoli, mi ſentii

partir l'anima dal corpo, e laſciarmi in un

certo modo afflitto, ed addolorato.Sen

tiva non ſo che nel cuore, che mi rende

va tutto conturbato. O occhi miei di pie

tra, perchè non verſate voi tanto ſangue,

per non dir lacrime, quanto egli avrà in

ghiottito acqua ?

TRA Q benedetta nave ſommerſa,º" fai

Or
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ſorgere, ed arrivare in porto la nave mia;

Ecco la luce di Santo Ermo: non più te

mo tempeſta alcuna, ſenza la fortuna non

a ſperi l'uomo oſar coſa, che vagli. O for

tuna, che ſai più d'ogni conſigliere; ed

ajuti, e favoriſci, chi ſa ſervirſi di te.

Tutta la mia fortuna è ſtata or'ora ſu la .

punta d'un'ago.

CAL.O Dio, che doglia acerbiſſima!

RA.O Dio, che allegrezza!

AL O giorno per me infeliciſſimo!

I RA.O giorno per me feliciſſimo !

CA1.O fiera diſgrazia ! . - -

TRA.Quanto ti ringrazio, o diſgrazia, che mi

ta, tanta grazia!

CAL.Queſta nuova mi toglie dal mondo.

TRA.Ed a me da quell'iſoletta di legno.

CAL.Quanta ho avuta allegrezza in acquiſtar

la madre, tanto ho dolor d'aver perduto

il figlio. Ho ritrovata la moglie, ho per

duto il marito.

EL1.Non vi date di grazia tanto in preda al

dolore, marito caro,che avete in ciò com

pagnia. Diſpiacemi nel core , che la mia

venuta vi coſti così cara. Ma la medicina

di mali irrimediabili è ſola la pazienza -

racconſolatevi.

CAL.Non può racconſolarſi quella angoſcia -
che non può ricever conſiglio. v

TRA.Orsù non è più tempo di tardare , che è

una bugia a tempo non può comperarſi ad

oro: acconcerò il tutto: prima gli accre

ſccrò dolore, poi lo racconſolerò con una

inſperata allegrezza.

ELI,Vorrei non eſſer venuta in Napoli, per i
non vedervi in queſta malinconia.

CAL.
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CAL.Perdonami, moglie cara, ſe aſtretto dal

dolore della morte del mio figliuolo, non

poſſo far teco quei complimenti, e quel

ſe accoglienze, che meritano l'amor, che

ti porto, e'l lungo tempo , che non ci

ſiamo veduti. Entrate in caſà: ch'io và

andar infino al molo per informarmi del

tutto, e me ne volerò ratto a ritrovarvie

fil.V'ubbidiremo.

-

S C E N A IV.

TRAPPOLA , e CALLI FRONr.

TRA. Q Coſtatevi, o uomini, laſciatemi cora

rere, non m'impedite la ſtrada, ace

ciocchè trovi il mio padrone, e gli narri

coſa, che l'importa tanto. Ma perchè cor

ro, ſe non vorrei giunger mai ? Perchè

lo cerco, ſe non vorrre trovarlo, per

non dargli tanto cordoglio ?

"Cal. Ecco Trappola fiettoloſo º par, che vo:

glia narrarini non ſº che di triſto , mi fa

ſtar ſoſpeſo. O che faccia ſmarrita ! non è

coſa d'allegrezza.

Taa. Chi gli darà una nuova cosi crudele e

Pur biſogna che gliela dia io. O ſervitù,

uanto adeſſo mi ſei dura, poichè mi

sforzi a queſto uficio.

ºl. Il dubbio della ſua morteoimè non è più

dubbio. Trappola volgeti quà. Tu non
mi vedi? -

TAA.O Dio, con che proemio, con che prin

cipio, comincerò per darli una nuova
così dolente?

CALOime che il cuorpreſago di quello, che

n'ave a dire, par, che mi venga meno, e

un abbandoni, e ſchiva d'intender qual

La I RAP: VF che
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che coſa orribile, e noioſa.Trappola, che
ai ? Che non intendi i

TRA.Io era col penſiero così impreſſo, e così

dentro nel dolor voſtro, che nulla ſenti

va d'altro Aſcoltante. -

CAL.Spacciati toſto,

TRA.Dubito,che non moriate di doglia.

CAL.Non dubitar, che mora più: che ſon già
II) OltOe

TRA. E' ſtato

CAL.Che coſa ſtato è

TRA.Buttato dal mare

CAL.Che coſa ? - -

TRA.Un'uomo annegato.

CAL.Dove ? - -

TRA.Al molo , rotto e fracaſſato in mille

parti. . .

CAL.Conoſi, chi ſia ?

TRA.Qui ſta l'importanza:qui ſta l'afflizione,

Il voſtro figlio.

CAL.O caro figlio! o mille volte infelice vec

chioltu ſei morto, ed io ſon vivo: tu gio

vane, e diſioſo di vita, ed io ſtracco di

vivere, e diſioſo di morire.T'ho allevato,

che ti aveſſe ad uccidere il mare , che ſi

aveſſero a ſommergerteco tutte le gioie,

e l'allegrezze mici T'ho ucciſo, per man

darti in Iſpagna,8 ai bevuto con quelle

amariſſime onde quell'amaro, che tocca

va ſorbire a me. O mare, quanto ſareſti

ſtato pietoſo,s'aveſſi inghiottito me, che

ſarei morto una volta;ma avédo inghiot

tito lui, inghiottime mille volte per ora.

TRA La ſpada, la cappa, e la beretta ſono ſta

te tolte via. Sta con la bocca aperta in

guiſa, che par, che dica: Padre padre, mi

IſlaD7
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mandaſti in Iſpagna, per uccidermi?

CAL.Taci, taci,che non poſſo più aſcoltarle

tue parole. Aveſti,figlio più a caro l'ubbiº

denza, che la tua vita. Per non uſcir dal

le mie leggi, voleſti più toſto uſcir di vi

ta. Miſero me, che ſono sforzato ad invi

diare il mare, perchè egli abbraccia il mio

i figlio, ea me è vietato. Io non vò vive

re più veramente , menatemi al molo,

che vò ſommergermi, e vò morir dov'è

morto il mio figliuolo.

TRA.Voi non tanto lo mandaſte in Iſpagna

per far compagnia alla madre , quanto

per torlo alla ſua innamorata.

cºi vero,lo confeſſo: penſava far bene al
'ora,

TRA.Quanto era meglio vivo in Napoli con

la ſua innamorata, che averlo ucciſo si

crudelmente ?

CAL.Voleſſe Dio che foſſe vivo, che mi con

tenterei, che teneſle trecento puttane, e

di tutto ne ſono pentitiſſimo.

TRA.Poco vigiova ora il pentirvi. Ma poi

chè col dolore non lo potete tornarvivo,

perchè piangete? -

CAL.Però piango che non poſſo tornarlo vivº

col pianto, che eſſendo ſtato cagione del
ſuo morire," alla ſua morte.

TRA.Tutta la voſtra paura non era altro,

: che facendo l' amore, ſi foſſe ſpeſo

- qualche dodicina di ſcudi: per riſparmiar

º quattro miſeri ſcudi, avete perſo un fi

glio, che valeva teſoro. . -.

CALDeh, non accreſcermi più la doglia con

le tue parole. -

TRA.Or quanto paghereſte, che foſſe vivº?
- F 2 Car
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CAL.Poco ſarebbef" tutta la roba , ma lo

riſcatterei col ſangue, e con quel poco

di vita, che mi avanza.

TRA.Dite da vero,paghereſte trecento ſcudi,

CAL.Guro per queſte croci, ch'io pagherei

tutta la roba , ancorchè per vivere bi

ſognatle andar mendicando tutto il tem

po della mia vita.

TRA. Orsù d temi trecento ſtudi,ed io lo farò.

forſe riſucitare.

CAL Furfante,ti par queſto tempo da ſcherzi?

i RA Datemi trecento ducati,vi dico,ch'io fa

rò, he Arſenio voſtro figlio riſuciti quì

in voſtra preſenza.

CAL.Ti romperò le braccia ſe perſeveri.

TRA.Rompetemi le braccia,e la teſta inſieme,

ſe non fa vero.

CAL-Avverti a non farmi rallegrar invano,

che te ne farò pentire.

TRA Vi dico, che non vi rallegrarete in vano.

CAL.Eccoti queſta catena, che vale cinque

cento ducati: tienila in pegno, che dona

niti darò quanti ſcudi tu vuoi.

TRA.Orsù voſtro figlio è vivo. -

CAL.Dov'è? Laſciamelo vedere. . -

TRA.L'avete avuto tutt'oggi dinanzi agli

occhi.

CAL. Non l'ho viſto da queſta mattina,

TRA.Quello, che ſtimavate Leſo, è 'l voſtro

Arſenio.

CAL.Ma perchè finger queſto ?

TRA.Vi" il tutto. Un certo mio amico

ſtrolago m'avea detto per ragion di ſtro

logia, che voſtro figlio ſi dovea anne

gare in quella nave: io per fargli ſchivar

queſto influſso così cattivo, poichè voi

clae



Q U I N T O. 12;

eravate così oſtinato, che partiſſe, ho ri?

trovato queſto modo, per non farlomO:
rIree - -

CAL.Ma perchè mi ſei venuto innanzi con

una nuova così cattiva,e fattomi affligger
tanto ?

TRA.Per darvi poi tutto in un tempo queſta

allegrezza maggiore, e che per l'avvenire

l'aveſſi più caro, e con tanta allegrezza

mi aveſte poi perdonato più volentieri

quello, che chiamate burla.

Cat.Io non ho mai avuta allegrezza in queſta

Vita, quanta me n'ai data tu in un pun
to - Ahi, ahi.

TRA.Di che ſoſpirate ?

CAL Diallegrezza ignon ſoſpiro, ma reſpiro

dell'affanno paſſato, e del contento, che

mi ſopravviene. Io certo non penſava

l amarlo tanto.Ma tu che ne vuoi far delli

trecento ducati?

TRA.Sappiate, che Donna Eufragia, che vi

abbiamo condotta in caſa, era l'innamo

rata di voſtro figlio, ed oggi il Ruffia

no l'avea Venduta a quel Capitano tre

cento ſcudi, ed andando in ſuo potere

avrebbe perduto l'oneſtade, e la vergini

tà ſua: io con una trappola l'ho rubata

al Rufhano, l'ho ſalvato l'onore , e ri

conoſciuta Donna Elvira, ſarà ſua mo

lie , e voſtra moglie ha ricuperata la

i" - s .

CAL.O Trappola mio, quanto conto farò di.

te da oggi innanzi. Ma non le tue trap-.

pole ſono ſtate cagion di ciò, ma qui

ordinator di tutte le coſe: egli ha fattº

códurre coſtei in poter del Ruiti - i -
R 3 i - -
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ne ſia innamorato Arſenio,che foſſe oggi

venuta mia moglie,e riſcontrare tante co

ſe. Ma Donna Elvira , che ſapea, che

non era morto Arſenio quando m'afflig

geva, perchè non me n'avviſava ?

TRA.L'aveva io prima ammaeſtrata, edaven
do veduto i miei miracoli tutt'oggi m'ub

bidiva. Una ſola parola, che ave è detta

allo ſpropoſito, era rovinato il tutto.

CAL.Ma quel,che non riuſcendo ſarebbe ſta

to degno di biaſimo, or, che è ſucceſſo

bene, è degno di gran lode . Ma grande

è ſtato il tuo ardire, anzi temerità a porti

a tanto pericolo. E ſe la fortuna non ti

aiutava, non ſo, come andava la coſa.

TRA.Poco importava per me : buona ſchiena

non mi mancava. Ecco i mari, le tempe

ſte, le puttane, i Ruffiani, i danari, i Ca

pitani ſon rivoltate in tranquillità, in

oneſtà , in nozze , in allegrezze : e in

contento. Onde da ogg'innanzi ſi pon

gain obblio quanto di odioſo, e rincre

ſevole è ſucceſſo tra noi . E ricorda

tevi, che ſecondo vi ho detto queſta mat

tina, che io non voleva, che voſtro figlio,

foſſe andato in Iſpagna, è ſtato vero: che

avrei liberata la ſua innamorata, veriſſi

mo : che voi avreſte pagato i trecen

to ducati, veriſſimo, che ce l'averci fat

ta tor per moglie , e condotta in voſtra

caſa, arciveriſſimo: all'ora le mie parole

vi parevano ſenza propoſito, or ſono tut

te venute ad effetto Hor attendete quel.

lo voi, che avete promeſſo da voſtra pare
te, di farmi libero.

Cai,Conoſco la tua grandezza, dalla quale,li

bera
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beramente confeſſo, eſſere ſtato vinto.

Vuole la ragione, che tu ſia libero; anzi

più degno della libertà di qualunque ſer

vo ſia ſtato giammai,e parmi poca ricom

penſa al tuo gran merito:e perciò voglio,

che tu ſia ancor a parte della mia roba.

TRA Padron caro tanto io con più ragione, ed

amore attenderò da ogg'innanzi a ſer

virvi,quanto più conoſco, che mi amate,

e donate quello che avanza il merito mio,

Ma acciocchè in tanta allegrezza non re

ſti coſì diſpiacevole , eccovi la catena,

mandate al Capitano i trecento ducati,

per lo riſcatto di Donna Elvira, e due

ſoli ſtudi a colui per impreſto delle veſti,

e per quelle baſtonate, che ha ricevute in

nocentemente, e la pena corporale can

giamola in pena pecuniaria -

CA.Eccoti la borſa, e la catena: ſpendi,ſpan

di, accomoda, e fa che ogni uomo reſti

ſoddisfatto.

TRA.O Aguſtiſſimo mio Padrone, la libera

lità, ch'ufate ora,vi fa più onore di quan

to n'abbiate avuto in vita voſtra. An

drò a trovare Arſenio, che deve andarin

eſilio, per non comparirvi dinanzi, e lo

i"os voi lo più preſto, che ſia poſſi
116 ,

CAL.Preſto,ch'io muojo di vederlo. Và a dar

queſta allegrezza ad Elion ra mia moglie,

ea Donna Elvira mia figliaºra , e mia

nuora; e vò ch'or'ora ſi ſpoſino inſieme:

Inviarò a tor Lelio quell'altro mio bene

detto figliuolo con Donna Eufragia ſua

moglie dalla nave. Entriamo.

SCE
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- S C E N A V.

'ARSENIo, e TRAPPoLA.

ARS, Iſio di veder Trappola , e in que

ſta tempeſta, in queſto nuvolo di

ruine balenaſſe per me ſperanza alcuna.

Ma eccolo , e dubito non ſia irato

IleCO, - -

TRA.Olà, chi ſèi ?

ARS.Io non lo ſo io,

TRA.Non ſete il mio padrone ?

ARS.Fui, non ſon più quello. Ma ti prego,

dimmi, ſon morto, o vivo ? O almeno

paſcimi d'alcuna vana ſperanza, acciò

impetri pace delle mie angoſce. -

"TRA.Le ſtelle ci ſono ſtate più aſſai propizie

di quello, che avremmo ſaputo deſidera- ,

re. Grida, o felici, ed avventurate trap

pole, o beati ingannni, o fedeliſſimi tra

dimenti; e fa riverenza al riverito da tuo

padre.. . .. .
ARS.Deh, di grazia dimmi, ſe dici da dovero,

o pur da ſcherzo i

gIRA.E' venuta in Napoli tua madre Elionora,

è riconoſciuta la tua Fileſia per Donna

Elvira, che le fu tolta da Mori, ed è fat

tatua moglie. Ecco la catena per reſti- ſ
tuire i trecento ducati al Capitano, ecco

la borſa per ſoddisfare al rivenditore, ed l

2 io ſon libero, non più tuo, nè ſuo ſchia:

vo d'obbligo, ma di ſola volontà.

3ARS.O più degno dilibertà di ogn'altro uomo

che viva in terra. Ma dimmi ſolo, è fat-,

ta la pace con mio padre della burla, che

l'ho fatta ?

TRA fattiſſimi.

AR5.
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Aas.Ma chi aveſſe penſato, che quella, che

in aveva deſignata mio padre, e madre

per iſpoſa l'haveſiamata io a caſo, e ri

ſcattata dal Ruffiano? O celeſte bontade, º

che ſempre ſei più grande d'ogni monda

na colpa! chi può immaginar quello, he

ſta rinchiuſo nell'abiſſo de ſegreti della

ſapienza divina? O giorno, ch'io penſava,

che aveſſi ad eſſere per me di ſempre fu

neſta, e calamitoſa memoria, ecco che

ſarai da ogg' innanzi celebrato più del

mio giorno natale. O care pene, o miei

fortunati affanni, ecco pur colgo il frut

to del finiſſimo amor mio. Ma caro mio,

Trappola, dell'aver finto poco anzi di

non conoſcerti, te ne cerco perdono

TRA Vò, che la mia grandezza, ed amorevo

lezza vinca il voſtro poco amore. Ecco

il venditore Poleone,

S C E N A VI,

PolzoNE , TRAPPoLA, ed ARSENIO.

PoL D. Immi, caro mio Trappola, coſtui,

A. A ch'è qui preſente, è il tuo padrone

Spagnuolo, o l'Italiano ?

TRA.E' 'Italiano, e non più Spagnuolo: ec--

coti le tue robe, e i tuoi danari.

PoL.E mi potrò accoſtare a lui liberamente?

TRA.Sì bene. Tu fuggi ? .
-

ARs.Dove fuggi fratello non ſon più quello,

che pen : accoſtati, eccoti i tuoi danari

PoL.Tu non m'ingannerai più: mi ci ai colto

due volte, non vò, che queſta ſia la

terza e

Axs.Non temer da vero.

Pol.M'ingannati ſotto parlare ſpagnuolo,nº
sfora
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vorrei mingannaſſi ſotto l'italiano. Mi
uſi parole più corteſi del ſolito: certo mi

ci vuoi cogliere di nuovo.

RRs Non temer ſotto la fede mia,

Po.E pur ſotto la fede tua m ingannaſti e

dell'anello, e delle botte.

Ans.Fratello, la neceſſità non ha legge alcuna,
e fa alcuna volta far coſe non convene

voli ad un gentiluomo, peròabbimi per

iſ uſato: eccoti la tua roba: te l'ho but
tata innanzi, ſe dubiti d'accoſtarti a me.

Trappola vieni in caſa, che li darò le ve

ſti ſue.

TRAO aſpetta qui, o entra meco, che avrai

ierobetue. Spettatori, le trappole han

ſortito lieto fine, e già i trattamenti del

la Spagnuola ſon finiti. Andate º pace,

e ſe la Commedia è ſtata di voſtro pia

cere, fate il ſolito ſegno, e favoritela di

quel favore, che avete fatto all'altre ſue

compagne.

I L F I N E,

i
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P E R S o N E,
CHE S'INTRODUCONO,

ATTILIO giovane,

TRINCA ſuo ſervo,

BALIA di Sulpizia.

BROTICO giovane,

CLERIA giovane,

PARDO vecchio:

GULONE paraſito:

TRASIMACO capitano ,

PEDOLITRO vecchio,

SUO FIGLIO.

COSTANZA vecchia,

SULPIZIA giovane.

oRGIO vecchio,

Il Luogo, dove ſi rappreſenta la Favola,

è Nola o

A : AT.
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ATTO PRIMO .

S C E N' A P R I M A .

ATTILro giovane, e TRINCA ſervo.

AT r. l l T1 diſſe, che Pardo mio padre e

m'avea ammogliato con Sulpizia?

TRIN. E mi diſſe, che Pardo voſtro pa

dre v'avea ammogliato coa

Sulpizia. -

ATT. E la mia Cleria col Capitano ?

TRIN.E la voſtra Cleria col Capitano. -

ATT. E che le nozze ſi facevano per la ſera

ſeguente ?

TRIN.E che le nozze ſi facevano per la ſera -

ſeguente.

ATT.E ti parea, che lo diceſſe da ſenno?

TRIN.E mi parea, che lo diceſſe da ſènno.

ATT.Mi riſpondi con le medeſime parole, e

tanto ſeccamente, che mi laſci mille de

ſideri di ſapere. Nelle coſe d'amore ,

o d'importanza biſogna dir tutte le mi

nuzie : perchè un minimo atto, una

minima parola mi potrebbe indirizzare al
rimedio.

TRIN.Ve l'ho riferito con le medeſime paro:

le, che mi ſono ſtate dette, nè più, nè

meno tantillo ve: non biſogna diman

darmene più, che non ſarete per ſaperne

altro tutt'oggi.

ATT.Se affliggeſſero così te, come me, non

ſchivereſti così di ragionarmcne.

TRIN.E perchè so,che v'affliggono, però ſchi

Vo di ragionarvene.

ATT.

l

l

l

º

l
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Arr.Se bene m'affliggono, pure nell'afflizio

ne vi ritrovo qualche piacere miſchiato.

Ma ne travagli, dove mi trovo, ci ſono

“per li tuoi conſigli; e meritereſti, che

ti ſpianaſſi le ſpalle, che ancor tu ne pa

- tiſſi la parte del mio affanno.

2 TRIN.O gran miſeria, che è l'eſſer ſervo d'in

namorati, i quali non ſanno ſtar nel

mezzo, ma ſempre su gli ecceſſi. Qulan

do ſi trovano nelle calamità, ti vengo

no con certe furie addoſſo, che vogli

aiutargli con l'opere, o col conſiglio, che

non ti danno tempo a penſare. E l'uo

mo ſi pone a pericolo della forca, ſe

fi ſcuopre; e ſe per qualche bella in

venzione il fatto ſuccede bene, non ſi ri

cordano del conſigliero, ed attendono

a ſollazzarſi: ma quando ſi ſcuoprono

) gl'inganni, e ſi veggono ne' pericoli,

ti vogliono ſpianare le ſpalle, come mie
niſtri del loro danni.

ATT.Te l'ho detto, come la ſento.

TRIN Ben ſapete, che il volerſi ſoddisfare di

illeciti amori, e di poco oneſti deſideri,

ſuoi partorire moſtri d'infamia, e di diſ

grazie: perchè non ſi conſeguiſcono, ſe

non con inganni, e ſceleratezze, le qua

li al fin vengono a ſcoprirſi, e l'uomo

i cade poi in travagli piggiori: ma a ciò

m'induſſero le voſtre preghiere.

ATT.Ancorchè te ne pregava, non dovevi

aiutarmi.

TRIN.Non dicevate così allora, che ſe non ,

conſeguivate la voſtra Cleria, volevate

andare diſperſo per lo mondo, o ammaz

) zarvi con le voſtre mani; e mi ſtavate-º
- A 3 COIA
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con le ginocchia in terra pregandomi, ea

ora non vi ricordate, che con le mie

aſtuzie vi ho poſto a cavallo.

ATT.Anzi adun aſino,per eſſere ſcopato per
tutto il mondo.

TRIN.Pazienza. a -

Ari" che faremo, per uſcire di travas

glio - , . e

TRIN.I voſtri travagli a vois' appartengono -

Con i voſtri portamenti più toſto mi

sforzate a diſſervirvi, che a ſervirvi.

ATT.Rimedia con qualche medicina tu, che
puoi .

TRIN.Non ſono medico, nè fui mai a Pado

va, per iſtudiare. - -

ATT.Col tardare la malattia mi potrebbe uc
cidere. -

TRIN.Pigliate ſciroppi, e medicine, che vi

purghino il corpo.

ATT.Se tu non vuoi eſſer mio medico, ſarà

io tuo: Ti darò un recipe di venti pu

gni su 'i multaccio, e di trenta calci nel
le reni.

TRIN.Nò, nò. .

A " con due parole tu puoi farmi
r3CO11 , -

TRIN.Non ſono negromante, che faccia mi
racoli con le parole.

ATT.Non ho viſto al mondo più collerico

uomo di te, che avendoti dettoburlan

do, che ti voleva ſpianar le ſpalle, te ,

l'aipreſo da dovero. Se ben moſtrava ,

collera fuori, burlava dentro. Io offen

derte, che ſei tutto il miobene?

TRIN.Ho da ſervirvi nelle coſe oneſte, non a

nelle ſcelerate. -

ATT.
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Arr.Non è coſa oneſta ſalvar l'onore, e la

vita di Cleria mia inſieme con me: che

ſuccedendo quel che diſegna mio padre a

mucciderei con le mie mani ? . -

TrisCosì dicevate allora: non mi ci coglie

te Pili - .

Arr.M'ai ſervito altre volte con molta a

prontezza, ed ora biſognoſo più, che

mai, del tuo aiuto, vengo con la medeſi

ma confidanza a pregarti , che adopri

tutto il tuo ſapere, e ci metti tutto il

tuo ſtudio. -

TRIN.Il padrone amorevole, e grato fa ſol
lecito il ſervidore.

Arr.Servimi, che ti darò un paio di calze :

TRIN.Un paio di calci più toſto. Ma voi vi

promettete molto di me, e v'immagina

te, che ſubito ſiate aiutato. L'invenzio:

ni ſono facili a trovare, ma al riuſcire ti

voglio: il dire, ed il fare non mangiano

ſpeſſo in una tavola: credete di me l'in

credibile, e penſate, che poſſa l'impoſ
ſibile.

ATT.So, che dalla tua ſcuola ſogliono uſcire

di molte buone opere a º

TRIN.Or poichè m'avete per un triſto, vò,

che ne vediate l'effetto.

ATT.Di grazia di preſto, fa preſto - . .

TRIN.La preſtezza è quella, che guaſta ine

gozi: biſogna maturo conſiglio, e non

preſtezza.

ATT.Chi troppo conſiglia, non fa nulla.

TRIN.Sappiate, che niuno meglio, che Ero

tico voſtro amico può trarvi dal perico

lo, dove ſiete.

ATT.Erotico, quanto mi era amico, tanto

- 4 na C
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m'è ora nemico: l'amore è un violento

affetto dell'anima moſtra, così l'odio,

che dall'amore naſce, è crudeliſſimo.

TRIN.Come lo farete i paee della verità, vi

ſervirà, come orai" il ſervire.

ATT. Andiamo a trovarlo: che uſarviltà in

coſe, che mi diſpiacciono, vò, che per

amor mi divengano dilettevoli.

TRIN.Andiamo.

S C E N A II.

BALIA, ed ERorico giovane.

BAL,A" quanto poco durano i diletti

TA d'amore, e quanti ſono quelli, che

fopraſtanno. Povera figlia, biſognerebbe

avere un cuore di turco, per non crepa

re di dolore. Ma dove troverò io Ero

tico, che è il ſoſtegno delle noſtre ſpe

ranze ? -

ERO.Come dalla mattina il primo negozio va

- in fallo, tutti vanno a roveſcio in quel

-
iorno. - n

PAL.Ma eccolo: Signor Erotico ?

3Ero.O cariſſima Balia. La Fortuna muterà

tenore, eſſendomi incontrato con la te

ſoriera de'noſtri amoroſi ſegreti, con a

l'aurora del mio Sole. Che novella m'ap

porti della mia dolciſſima Sulpizia ?

BAL.Cattiva, la piggior, che ſia.

ERo.Dimmela, non più tardare.

BAL.Mi diſpiace di darvela. -

ERo.Non dovevi cominciare, ſe non volevi

darmela. -
- -

PAL.Sulpizia è maritata. ,

BRo.E con chi ? - :

PAL.Con Attilio.

Eso,
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Ero.Ai fortuna traditora, e che potevi tu

farmi peggio i

BAL.Vi ha fatto peggio, che Orgio ſuo zio

vuole, che per queſta ſera ſi faccino le ,

nozze: che la brevità del tempo ne priva

di conſigli, e di rimedi.

ERo.Mi volevi dare una cattiva nuova, ed

ora me ne dai due.

BAL.Fortuna non comincia per una, nè per

due

ERo.Evvi forſe altro?

BAL.Altro si...

ERo.Non più di grazia -

BALE forza dirlo, per potervi rimediare,

ERo.O miſero me!

BALS'è accorto ilzio, che io ſia ſtata la mez

zana de' voſtri amori, e m'ha proibito;

che non vada fuori di caſa, nè che vi ra

gioni, con grandiſſime ingiurie, e mi

IlaCCes .

ERo.Queſto è l'ultimo crollo delle noſtre rui

ne, che non poſſiamo avviſarci, nè con

ferire inſieme gli appuntamenti noſtri:

Sulpizia mia, che dice di ciò è come ſta e

BAL.Sta più innamorata, e più oſtinata, che

mai. Voi ſapete, che ſe tutte le donne ,

al principio ſono ritroſe ad amare, come

amor pone la radice nella natura loro, e

vi penetra su 'l vivo, ſe ci attacca di

modo, che noi può più ſradicarſene , :

penſate poi che ſarà, quando ſi generano

poi le radici delle radici i Rlla ſdegna la

vita ſenza voi. i 4

ERo.Non deve ſdegnarla, ſapendo, quanto

amorevole, e caro albergo ha nel mio

cuore, e la certezza, che amo così lei,
a - – A S - CQa -
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come ella ama me, e come tutti i noſtri

penſieri ſono dirizzati ad un ſegno:

BAL.Chi ama teme, e teme ſempre del peg

g1O .

ERO.Come può temere, ſe il noſtro vicen

devole amore cominciò da fanciullezza

dalle noſtre libere volontà concordi in

ſieme, e conſervandoſi poi sì lungo

tempo, che non baſta maligna ſtella a di

ſvenire tanta corriſpondenza di amore.

E ſe nel noſtro amoroſo corſo ci accade

qualche intoppo, abbiamo ſperanza, che

un giorno ci riſtoreremo con tanta più

dolcezza, con quanta più amarezza ab

biamo paſſata una tempeſta di cosi ma

ligna fortuna e

BAL.La tempeſta, che voi dite, paſſerà ſubito;

ma la ſua s'ingagliardiſce da un rabbio

ſo vento di geloſia, che ha inteſo, che .

Pardo, diſegna darvi Cleria per moglie,

e ella è inſoſpettita, che la bellezza di

Cleria non vi diſtorni da amar lei: onde

" un doppio fuoco, di amore, e di

gelolla -.

Eroſo perda la viſta degli occhi miei, ſe per

altro gli ho a caro, che per mirar la ſua s.

bellezza, e ſe poſſo mirar'altro, che lei.

BAL.Vi ricorda, che ſe bene non è bella co

me Cleria, che voi ne ſiete cagione. Che

ſe gli occhi ſuoi ſºno ſcoloriti, ei giri

dintorno lividi, ricordatevi delle lagri

me, che gli avete fatto ſpargere, e quan

to il ſonno è ſtato lontano da loro. Se il

volto è pallido, e sbigottito, e la mor

te vi ha ſpiegato l'inſegne ſue, conſide

rate i travagli, e le pene, chei" so, -

- - - - C
v
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A

ed il toſſico, di che la nudrite: che ſe la .

fortuna voleſſe darle qualche ſorte di

contento, biſognerebbe , e che aveſſe

un'altro cuore, che lo baſtaſſe a ſoffi

re, così il ſuo è avvezzo a ſoffrir ſempre.

ERosO Balia, quanto mi trafiggi il cuore in

udirti: io non potrei dir mai l'imperio,

che hanno ſopra di me la bontà, la bel

lezza, e la grazia, e i ſuoi oneſti coſtu

mi; e come per un ſegreto volere d'amo

re è così impadronita della mia volon

tà, che non poſſo voler, ſe non quello,
che ella vuole, -

BAL.Ma quanto ella è avanzata dalle bellezze

del corpo di Cleria, tanto ellaavanza ,

con le bellezze dell'animo Cleria di gran

lunga. E vedete l'eſperienza, che voi

non tanto l'avete diſàmata, quanto ella ,

con ogni forma di verace amore vi ha

amato. Non tanto voi diſprezzata, quan

to, ella v' ha riverito. Non datele voi

tanti diſguſti, quantiella ſe l'ha inghiot

titi, e con la fede, e coftanza del ſuo

amore ha vinto i voſtri diſamori, i di

ſpregi, e le paſſioni. Nelle voraci fian

me, dove gran tempo è conſumata, mor

ta, ed incenerita, quaſi novella Feni

ce è ravvivata a più bella, e chiara vi

ta, e rinnovellata ſempre nel ſuo amore.

Ora di queſta bellezza, averebbe a caro ,

che ne faceſte paragone con quella di

· Cleria, che conſideratala da preſſo, la

renderebbe foſca, e contraffatta. E do

ve ora nella ſua faccia ſi veggono ſcol

piti li trofei, e le ſpoglie della voſtra cru

deltà, in quella dell'animo vedreſte li
- A 6 glo
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gloria della ſua fede, e i trionfi della s

ſua coſtanza.

Ero Balia, con le tue parole m'intorbidi
l'animo di ſorte, che non ſi raſſerenerà

più mai. Giuro per la ſua vita, che non

ho qui in terra maggior coſa da giurare,
che nella maeſtà del ſuo volto vi riluce

una ſpezie d'imperio reale, che mi riſve

glia l'animo a gran deſideri di gloria, e

m'innalza con gli occhi dell'intelletto a

conſiderare quella dell'animo ſuo ſenza

pari; e mi ſervo di quella ſua bellezza e,

come occhiali, per innalzarmi a più ſu

blime grado di contemplazione, a quel

ſommo bene, a quella celeſteile

bellezza, anzi fonte, onde ſcaturiſce ogni

bellezza. Però la prego per quanto amo

re mi porta, che non entri in tal penſie

ro, e mi doglio, che io non poſſo aper

to moſtrarle il cuore,che ivi vedrebbe ri

ſplendere la ſua bella immagine, come

in un lucido, e polito ſpecchio; e ſta a

tanto occupato, e ripieno di quella, che

non v'è più luogo per altre, e che ſono

chiuſe le vie a tutte. E qual maialtra e

donna fu più amorevole nella buona

fortuna ? Qual più coſtante nell'avverſa!

Qual più preſta nei ſervigi º Qual nell'aſe

ſenza più congiunta col mio cuore ? In a

qual'altro cuore più generoſi ſpirti, e a

nobiliſſimi penſieri ? O donna d'eroica,

cd incomparabil virtù ! Onde nel com

plimento di tante ſue azioni mi ſono più

cofermato nella venerazione della ſua a
perſona.

-

-

BAL E che avendo ad eſſere di Cleria, vi ſupe

- - plica,
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plica, e vi ſcongiura, che in ricompen

ià dell'amor ſuo, o per merito della vo

ſtra grazia, che in abito ſconoſciuto

di paggio, o di fanteſca la riceviate in

caſa nel voſtri ſervigi, ſe non come mo

glie, almeno come miniſtra della voſtra

felicità, e ſpettatrice del ſuo primo amo

re; ed in quell'abito vi moſtrerà in parte

quella umil ſervitù,con la quale deſidera

ſervirvi ogn'ora. Prendetela per ſerva,

o per iſchiava, ogni ſtato le ſarà felice,

ed ogni fatica dolce, e ſoave.

ERo.Dille, che non potendo altro, entrerò

in caſa ſua, e con un pugnale mi vendi

cherò di quel barbaro, e diſcorteſe ſuci

zio, ed in quella dolcezza di vendetta o

m'ucciderò ancor'io.

BAL,Vi ricordo, che ſiate diligente.

ERo.Potrei eſſer privo di giudicio, e di valos

re in ogni coſa, ma non in quello, dove

ſi tratta del ſuo ſervigio.

BAL.Guardate, che vi ſta mirando dalla fid

neſtra, e vi fa l'occhio: ſalutatela, e ,

mandatele un bacio,ſe la volete rallegrare,

ERo.Ecco la ſaluto, e la bacio.

l'AL.Non vedete, che s'è inchinata da den

tro la geloſia, e vi ha ribaciato ? Che

volete, che le dica da voſtra parte?)

ERo.Che ſi ſcriva queſte parole nel cuore ,

che l'amor mio va ſempre creſcendo di

giorno in giorno, come creſcono in lei

la bellezza, e l'onorate ſue azioni, e che

non è per mancar mai: che non ho tem

po di trattenermi con lei, perchè corro

per rimediare a così ſtranoaccidente.

BAirSi duole, che molti giorni ſono, chenon

- - - - -- ſiete-

-

-
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ſiete venuto a ragionar con lei.

ERo.Dille, che non è mai giorno, che delle

24 ore, che ſono, non ne ragioni ſem

pre con lei le 48. -

BAL.Come, ſe non ci venite ? -

ERo.La continua memoria, che ho di lei,

e quelritratto, che mi ſta nel cuore di

pinto per mano di Amore col pennello,

della immaginazione,ſta più vivo nel mio.

cuore, che non ci ſta l'anima ſteſſa: ra

gionando io con lei,ed ella meco, ci rag

guagliamo, e dogliamo inſieme delle mi

ſerie noſtre.

BALAlmeno paſſate di là.

ERo.Se non ci paſſo col corpo, ci paſſo con

l'animo mille volte; e quanto è migliore

l'animo del corpo, tanto è più degna

quella viſita di queſta.

BAL.A Dio.

- S C E N A III.

ERorico, Arrilio, e TRINca.

ATT. Cco l'abbiamo pur trovato al fine -,

ERo. C, Non ci è più fede al mondo, non ſi

truova più uomo, di cui poſſa fidarſi.

Al tempo d'oggi la fede è ritrovata per

ingannar la fede. Ma io vò tradire, ed

ingannarciaſcuno, poichè ciaſcuno cer

i ca tradire, ed ingannarme. º -

ATT.Parla da ſe ſolo

i

l

TRIN.Come quello, che ſta ne travagli, do
- - - - r . s

ve tu ſei. r . -

Ero.Vò andarmene in qualche iſola diſerta ,

per non eſſere ingannato da uomo più.

- ulpizia farſi d'altri, eh ? -

TRIN.Forſe, che parla d'altro. -

su e ! ATT.
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ATT.Come amor entra in un cuore, ne ſcac:

cia ogni altro penſiero, perchè vuole re

gnar ſolo. . .. - -

ERo.Ma Dio non mi dia coſa, che diſio, ſe

non ne farò vendetta tale, qual merita

il mio dolore, e la rabbioſa geloſia.
l TRIN.Salutatelo.

ATT.Signor Erotico, buon giorno,

ERo.Mi dà il buon giorno, chi diſia darmi il

mal'anno. Ma ſarà bene, che gli parli,

che ſe non poſſo impetrare da lui, che la

laſci, impetrerò almeno, che la laſci per

i" giorno. Dio vi ſalvi, SignorAt
t1l 1O e -

ATT.Come ſtate º

ERo.Tal, che non poſſo trovar modo,per doe
lermi del mio dolore. - -

ATT.Di che vi dolete ? - --

; ERo.Che non ſi truova più fede, nè amicizia:

perchè uno, che mi credea fedele amico,

ſotto color d'amicizia m'ha tradito, ed

aſſaſſinato. .. .

ATT.Coſtui ſarà il più triſto uomo del mone
O a

ERo.Tale le ſtimo io. -

ATT.Ditemi di grazia, chi ſia il traditor di

fede, ed aſſaſſinio d'amici: che promet

to farne la vendetta per voi.

ERo.E voſtro grande amico.

A ATT.Tanto più dovete manifeſtarmelo, ac

t ciocchè poſſa guardarmi da lui. .

ERo.Fareſte bene a farlo, perchè è ragione
vole, e debito voſtro . e

ATT.Come ſi chiama ? -

E.Ro.Attilio : e voi ſiete quello, che mi tra

dite, ed aſſaſſinate, e mi fate il pia"
t



16 A T T o -

re uficio, che poſſa farſi, ed avete un

gran torto a

ATT.Avete voi torto maggiore d'avere una

tale ſtima di me, ed io vi compatiſco,

erchè ſiete fuori di voi ſteſſo, perchè io

o lealiſſimo con gli amici.

ERo.Ma vi prego per quella cara amicizia -,

che un tempo fu sì perfetta, ed incorrot

ta fra noi, che mi ſiate corteſe di quel

lo, che è mio per rigor di giuſtizia, e per

debito di amore.

Arr.Io non intendo il voſtro parlare, o che

io ſia troppo goffo, o che voi non eſpri

mete bene il voſtro concetto,

ÈRo.Che nonprendiate Sulpizia per conſorte.
Atr.Deh caro Erotico, chi ve lo dice ?

SRo.Tutta la Città. Ma ſappiate, che Sul

pizia è mio dono irrevocabile, perchè ci

abbiamo data la fede di eſſere ſpoſi, e i

noſtri amori non ſono ſtati ſterili º però

non ſarete per poſſederla legittimamente

mai per moglie, nè ſenza geloſia.

Arri prendere la voſtra Sulpizia per mo

glie
-

ERo.E ſappiate, che ſe bene l'uomo per ſe

non val nulla, la diſperazione lo fa valo

roſo: almeno trattenetevi per qualche

tempo, acciocchè non vedano gli occhi

miei così nemico ſpettacolo, ed io abbia

tempo a partirmi,per andare diſperſo per

lo mondo: così viverete ſenza mio ſo- A

ſpetto. - -- -

ArT.Voi potete promettervi di me, come di

voi ſteſſo,perchè ſtimo voi, come un'al

tro me ſteſſo; e vi dò podeſtà, che ve la

godiate, e procacciate per moglie: che
-

1O
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io vi rinuncio ogni intereſſe, che pre

tendeſſi in lei, e ve la rifiuto.

E.Ro.Ella non è coſa da rifiutare, però non

voglio crederlo.

Arr.Se non volete credere il vero, credete il

l falſo.

Ero.E che credete, che io creda !

Arr.Ogni altra coſa fuor, che la verità ,

ERo. Piaceſſe a Dio, che così foſſe.

Arr.A Dio piace, che così ſia.

ERo.Dubito, che non lo diciate, che confi

dandomi nelle parole voſtre, vi attra

verſiate, e la conſeguiate con più age

volezza.

Arr.Io ſtimo, che i noſtri travagli abbiano

gran fomiglianza, e corriſpondenza fra

oro; ma acciocchè io non mi doglia di

voi di quello, che voi vi doletc difme »,

vi narrerò il tutto, e vedrete, che ſe o

voi avete ragione, io non ho torto.

TRIN.Signor Erotico,ſe voi non tacete, e voi

padrone non iſcoprite il fatto, conſume

- remo il giorno, e noi abbiamo careſtia »

di tempo. - -

ERo.Io taccio, cd aſcolto; e per aſcoltar me

glio compererei un'altro paio d'orecchie.

ATT.Sappiate, che trovandoſi Pardo mio pa

dre a ſervigi della Regina Bona in Polo

mia, che la ſerviva di Scalco, per iſtan

y ziarvi più agiatamente, mandò a chia

mare Coſtanza ſua moglie, e Cleria ſua

figlia allora bambina da Nola, perchè

conduſſe me ſeco, che era un poco gran

detto. Accadde, che eſſendoſi imbar

cate in Bari per andare a trovarlo, per

l una fiera tempeſta non s'ebbe piùn"
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di loro; talchè in avviſi, ed in lettere a

a diverſi amici, in diverſe parti, s'anda

ron conſumando il tempo, e le ſperanze,

e intrattanto ſi tenne ſoſpeſo il dolore -

Poi venne avviſo,come la barca era ſom

merſa, e ſommerſe mio padre in un ma

re di lagrime, ed in un'amariſſima me

moria di loro duro caſo. Appreſſo s'eb

be nuova, che da alcune fuſte di Tur

chi rapite, erano ſtate condotte in Co

ſtantinopoli. Due anni ſono ebbe nuova

di Coſtanza ſua moglie, che era ſchiava

di un Baſsà, che per eſſere decrepita s.
l'averebbe venduta a buona derata, e

che Cleria ſerviva unSangiacco fuor di
Coſtantinopoli . Pardo mio padre mi

sforzò a fare queſto viaggio, e mi diede

3oo, ſcudi per lo riſcatto, ed altri per lo

viaggio, con lettere di favore a quei cla

riſſimi in Vinegia, che di là m'imbar

caſſi per Coſtantinopoli. Giunſi a Vine

gia in caſa di un Napoletano chiamato
Pandolfo, dove ſogliono alloggiare tutti

l" Napoletani. Venne l'ora dels

a cena, e ci ſedemmo a tavola, cd una

iovane chiamata Sofia, ci ſerviva. El

nel volgermi gli occhi ſopra, mi lanciò

una fiamma nel cuore, che non ceſsò.

mai di ſerpire per tutto, finchè non fece

bene l'uficio. Io ſentendomi le vene o
diſeccate dal fuoco, chiedeva da bere,

e per rinfreſcarmi, e per godermi quel

la diviniſſima viſta più da preſſo. Ma -

facea contrario effetto, perchè Amore e

avea miſchiato veleno, e fuoco in quel

no, che miavvelenava, ed uccideva

1I)
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s

i

in un tempo. Così tra vivo, e morto

non ſapeva, che mangiava, o beveva .

o aveva, ma parea un di quei, che ſi

ſognano mangiare, che la mia cena fu la

ſua bellezza. Si levò la menſa, e tutto

innebbriato di amore, me ne andai a dor

mire, con iſperanza di ripoſare,penſando

mi , che le infermità dell'animo foſſero,

come quelle del corpo, che col ſonno

s'acchetaſſero. Ma il ſonno fu peggio,

che la cena: perchè l'infermità dell'ani

mo nel giorno s'addormentano per la

converſazione degli amici, ma nella ,

uiete della notte ſi deſtano le pene, e o

gli amoroſi penſieri. Pur verſo l'alba ,

un leggier ſonno m'occupò le luci, nè

anche quel ſonno mi laſciava ripoſare ,

perchè mi rappreſentava le parole, e gli

atti di Sofia. Parlava ſeco de'miei tor

menti,l'abbracciava,ebaciava:e penſando

abbracciarlei, abbracciava me ſteſſo, e

le lenzuola, e finalmente tutte furono

larve, ed immagini del deſiderato bene.

Vien Trinca la mattina a ſollecitarmi,

che mi levi per partire, e m'interrompe

così gran piacere. -

ERo.Vi levaſte, vi poneſte in viaggio, per ri

ſcattare la madre, e la ſorella.

ATT.Che madre º che ſorella è che viaggio ?

Tutte queſte coſe in tanto odio micad

dero, che maggior diſpiacere non potea

ſentire; e ſe col penſiero caduto vi foſſi,

così fingendomi indiſpoſto, ci compo

nemmo con Pandolfo di ripoſarmi per

alcun giorno in caſa ſua, non mancando

mai con ſofferenza, ed umiltàb"-
1IAC
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l'ineſpugnabil rocca del fuopudico cuoi

re. Quando mi paſſava da preſſo, la toc

cava un poco, e tanto m'erano più care

quelle rapite dolcezze, con quanti più

piacevoli ſdegni, e con più modeſtia mi

erano conteſe. E veramente la mode

ſtia è quella, che dà ſpirito, e ravviva

la bellezza. Al fine mi reſe certo, che

non meno ella mi amava, che era ama

ta da me, come era donzella, e gentil

donna, che deſiderarla per altro modo,

che per moglie, era un perder tempo -

E veramente le ſue azioni, e maniere e

erano tanto oneſte, e d'incorrotta pudi

cizia, che mi toglievano ogni ardire di

uſarle violenza; e i ſuoi cofumi moſtra

vano lo ſplendore de' ſuoi natali, ed an

the ſchiava moſtrava la degnità del ſuo

merito. Così mi trovai ſervo della ſer

va, e ſchiavo della ſchiava. Al fine pa

gai dugento ducati, cheper tanti Pan

dolfo l'avea riſcattata, e feci libera, chi

legato mi avea. Ma non tanto la fecili

bera del corpo, quanto ella mi rimaſe e

ſerva con l'animo. La ſpoſai, e fui poſ
ſeſſore della ſua bellezza.

1N.Deh riepilogate il fatto in breve fom

ma: che ſe volete raccontargli ogni co

ſa a puntino per puntino, conſumeremo

il giorno.

Arr.Così conſigliato da Trinca ſcriſſi a mio

padre da Vinegia, come foſſi in Coſtan

tinopoli, che Coſtanza ſua moglie era »

morta, e che avea riſcattato Cleria per

2oo ducati, e con lei me ne veniva a s

Nola; e portai Sofia mia innamorata ſot

tO
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to nome di Cleria mia ſorella, dove fin'

ora con grandiſſima conſolazione viſſuti

ſiamo. Ora conſidera, Erotico caro, che

voglia abbia io di avere la tua Sulpizia ,

per moglie, che non cambierei la mia

Sofia per quante Regineha il mondo.

E.Ro.Non aſcoltai mai narrazione di comº

media con più piacere, perchè mi toglie

da un mare di travagli. Qr ditemi, co

me potremo aiutarci l'un l'altro ? -

Arr.Ho fatto la parte mia in commedia, il

reſto tocca a Trinca.

TRIN.Ho caro, che il Signor Erotico aſcol

ti la mia invenzione, acciocchè non o

m'ingannaſſe il giudicio. Aſcoltate, e

non mi replicate inſino al fine del mio

ragionamento.Pardo vuole maritar Cle

ria col Capitano, perchènon gli dà do

te, e Gulone paraſito tratta le nozze.

Proporremo voi a Pardo con la medeſi

ma condizione, e comechè voi ſiete di

maggior merito, ſtimo, che l'otterre

mo. Poi diremo, che Attilio vuol pren

dere Sulpizia, perchè il vecchio la diſia

molto, e vuole, che ſi ſpoſino per la .

ſera, che viene. Diremo, che volete

abitare inſieme, come amici di molti ana

ni o nella voſtra, o nella ſua caſa: il

giorno Sulpizia ſarà moglie di Attilio,

e Cleria di Erotico dalla cintura in su;

la notte Sulpizia di Erotico, e Cleria di

Attilio dalla cintura in giù; e biſogna,che

ſcambiate mogli, finchè vive il vecchio,

il quale non potrà viver molto.

ERoSe ſpoſerò Cleria, come potrò godere

la mia Sulpizia ? e ſe Attilio ſpoſerà Sul.

Plzia a
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pizia, come potrà godere la ſua Cleria ?

TRIN.Con la voſtra impazienza interrompe

teme, e turbate voi ſteſſo : ſe mi aſcol

tavate, come v'ho detto da prima, in

tendevate il modo. Troveremo un'ami

co, lo veſtiremo da prete, e diremo, che

ſia il parrocchiano, e ſpoſeravvi. Come

poi il vecchio ſarà morto, vi ſpoſerete

con i legittimi modi.

ERO.A, a,a: come ſi può trovare il più bel
caſo ! è da ridere.

ATT.E da ridere, ſemprechè ce ne ricorde

remo: già il cuore, che era ſepolto nel

la diſperazione,comincia a ravvivarſi nel

la ſperanza -

ºf.Ro. Ed il mio reſpira, che era già morto

nell'angoſcia, e già ſpero poſſedere la

mia Sulpizia.

aTT.Ed io la mia Cleria.

TRIN.Ed io la forca, o la galea, ſe ſi ſcuo

pre, - -

ATT.Speriamo, che Amore, e la Fortuna ci

favoriranno.

P.Ro.L'invenzione è tanto bella, che porta

ſeco i rimedi di tutti gl'infortuni, che

ci poteſſero intervenire.

ATT.Speriamo bene, che il male non manca
mal a

ERo.La forza d'Amore è incredibile, quando

egli guida gli avvenimenti; però ſperia

mo in lui, che come ha vinto tutt'i Dei,

così vincerà la Fortuna. -

Arr.Amore innamorò tutte le coſe, non mai

la Fortuna. -

Èro.Non ci avviliamo ne' contrari avveni

menti. -

- iTRIN,
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TRIN.Non più conſigli, è fatta la riſoluzio

ne : cominciſi l'eſecuzione : abbiamo

biſogno di preſtezza, perchè il tempo ne

ſtrigne; e quanto ci ha nociuto la paſſa

ta tardanza, tanto ci giovi la preſente

prettezza: il mondo è goduto da ſolle

C1tl e -

ATT.Eccoci all'ubbidirti.. -

TRIN.Voi Attilio, perchè i vecchi ſono oſti

nati, e i loro cervelli ſi muovono al

moto della Luna, umiliatevi a voſtro

padre. Gli oſtinati ſi vincono più toſto

-
con l'umiltà, che con l'arroganza: mo

ſtrate deſiderar Sulpizia, che ſiccome

l'avarizia s'inganna con la liberalità, così

col moſtrarſi volonteroſo s'inganna, chi

vi crede. E voi Erotico parlandovi il

vecchio di voler Cleria, moſtrategli de

ſiderarla. - e

ERo.Sarà penſier mio particolare, fingerò

bene la parte mia -

i TRIN.Nè biſogna moſtrar tanto affetto, che

paia affettato» -

i ATT.Che faremo del paraſito, che ſe almeno

º non c impediſce, ci differiſce ?

ERo.Che del Capitano ?

il TRIN.Laſciate fare a me, che fra il paraſito,

e 'l Capitano, ed ambedue col padrone

) ci porrò tanta zizania, che ſcompiglie e

rò, e porrò ſozzopra, quanto s'è fat

tO •

ERoTrinca, non potendoti ora render pre

i mie condegno, ricevi almeno la mia -

confeſſione, che ricevo da te la vita,

- e l'onore, e quanto bene ho al mondo

e ſpero col tempo fartelo concº e

-
- TT,
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Air.Trinca, queſto ſervigio ti porterà tan:

to utile, quanto ſervigio , che ſia fat-l

to a perſona, che faccia profeſſione di

conoſcere i benifici.

TRIN.Fate, che i fatti corriſpondano alle pa

role. Partitevi, che io vò a trovare il

padrone, per cominciare ad ordire l'in

ganno. -

ERo.Mi parto, a Dio. -

ATT.Intrattanto anderò a caſa, che amor mi

ha fatto buſſola di naviganti, che vol

gendola di" là quanto ſi voglia -,

come ſi laſcia libera, da ſe ſteſſa i!

ce alla ſua tramontana; così nè per tra

vagli, che mi turbino, nè per affanni,

che mi moleſtino, da un'amoroſa violen

za mi ſento tirar dove ſplende la chiara lu

ce della mia ſtella.

s C E N A Iv.

CLERrA , ATTILIO, e TRINCA

CLE. Tr1L1o anima mia, fermatevi co

ſtì, che ſono ſtata gran pezza ,

aſpettandovi in fineſtra, per avviſarvi,

che ſe un poco più foſte tardato, non ,

avereſte trovata la voſtra Cleria in caſa.

Arr.Non vi dolete, occhio mio caro. -

CLE.Qual miſeria è, che pareggi la mia ? Mi

ſente l'anima così riſtretta nel cuore, che

fone per cader morta; nè poſſo imma

ginarmi, come queſta tormentata anima

poſſa reggere queſto tormentato mio
corpo o -

ATT.Non vi ſtruggete, o Signora più cara si

a me, che la luce degli occhi miei. -

CLE.Penſavami, che la Fortuna,"al- -

- Il lclI'
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l' uſcir delle faſce cominciò a fini

guerra, avendomi da bambina fatta pre

da de' Turchi, privatami de' miei cari

genitori,fattami ſerva di genti barbare ,

i ricomperata come ſchiava aveſſi mutato

propoſito, e voleſle riſtorarmi de dan

ni paſſati, col farmi ambizioſa del titolo

di voſtra ſchiava, il che io ſtimava per

mia ſomma ventura. Ma dra mi fa peg

gio, che mai, che vuol rovinarmi in a

tutto, perchè queſto ſoſpetto così m'in

namariſce ogni bene, che mi toglie la s

ſperanza di non avere a ſperar mai più fa

villa di luce: e pur vivo ? Sono nata a

pur diſgraziata.

ATT.Io dal primo punto, che vi vidi, fui

cattivato nell'amor voſtro; però aſſicu

ratevi, Signora, che non meno a me duo

le il ſepararmi da voi, che voi da me,

parendomi impoſſibile, che l'un poſſa

e vivere ſenza la vita dell'altro. E come

potrei io vivere, ſe gli ſpiriti miei non

prendeſſero alimento da una certa virtù

celeſte, che ſta occulta negli occhi vo

ſtri, da quali prende vigore la mia vita?

E tante volte mi ravvivo, e rinaſco nele

la mia ſteſſa vita, quante volte vi miro.

Son voſtro, voglio eſſer voſtro, ed an

corchè voi non voleſte, pure ſon voſtro;

nè tutto il mondo baſta a fare, che non

ſiate mia, poichè di voſtra libera vo

lontà a me vi daſte. Niuna coſa m'è ca

ra più di voi, e chi mi toglieſſe voi, e

mi daſſe tutto il Mondo, non mi ſarebbe

nulla: che in voi ſola è tutto quel bene,

che poſſo deſiderare nella mia vita.

LA SoR. B CLE
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CLE.O caro, o caro cuor mio, volete ſce

mare i voſtri meriti, per accreſcere i miei,

che non ne ho veruno. Ma le voſtre pa

role vengono dettate dalla voſtra bontà,

che avanza di gran lunga i miei meri

ti. E tutte quelle lodi, che mi date ,

tutte ſi piegano in voi, come i raggi del

Sole, che percotendo negli ſpecchi, ſi

piegano con più forza: però ſe alcuna co.

ſa in me foſſe di buono, tutta vien da -

voi ſteſſo, che mi conferiſce quelle qua

lità , che voi dite, però reſto conſolata ,

nelle voſtre conſolazioni. Laonde con

l'amore, che mi portate, chiamate a s

conſiglio il bel voſtro diſcorſo, e con

ſideriamo s'è meglio fuggir di caſa, ed

andare diſperſi per lo mondo. Conducc

temi per dove volete, per luoghi diſerti,

e ſenza via: vi ſono ſtata compagna nel

le proſpere, cosivi ſarò nelle fortune ca

lamitoſe.E' ferma di liberazione dell'ani

ma mia non eſſervi renitente in coſa al

cuna : non mi riterrà nè mare, nè terra,

nè Cielo: ſeguane quel che ſi voglia,pur

chè ſia inſieme con voi, ogni luogo m'è

patria, ogni fatica m'è dolce, niun pe

ricolo mi ſpaventa. E veramente per

amor non ſi denno ſtimare i pericoli,

ATT.Non vorrei, andando così di fuori, per:

der quello ; che ho in caſa. Venendo

con voi da Venezia, mi parea eſſere un

di quei , che navigano di notte con una

nave di criſtallo, che temono ſempre in

contrarla, e romperla in ogni ſcoglio.

Cº.Se ſegue quel, che diſegna voſtro padre,

queſta ſera ſarà il fine della voſtra giore

Ilata,

- -
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nata, e reſterà per noi una notte perpe

tua ; e certo ſaria una notte, che dallora

innanzi non ſpererei vedere altro Sole .

Però facciamo come quelli, che han fat

to naufragio, che per non morire, s'at

taccano ad ogni tavola, che incontra

nO s

ATT.Ahi, che eſſendo in caſa mia, penſava

eſſere in porto, dove ſperava ripoſo di

tutte le noſtre amoroſe tempeſte.

CLE.Maledetto porto, dove s'affondano tut

te le noſtre ſperanze, e dove rabbioſi cor

ſali cercano ſpogliarci del noſtri prezioſi

teſori: parvi bel porto queſto ?

ATT.Con la ſperanza del bene raſſerenate la

- mente, e 'l volto; e con le lagrime non

ci facciamo cosi triſto agurio, ſe non a

per altro, almeno per non dar tormento
a me: che a voi non piove una minima

lagrimuccia dagli occhi, che a me tutti

non ſieno rivi di ſangue, che mi piovo

no dal cuore.

TRIN.E quando finiranno tante parole?

CLE.Non poſſo far, che la miſeria, dove mi

trovo,non mi trafigga:biſognerebbe ave

re un cuore di ſaſſo, per non dolermi.Mi

sforzerò chiuderla nel mio cuore, che ho

più a caro il voſtro contento, che di sfo

gare il mio dolore.

ATT.Statemi di grazia allegra, e di buona

voglia: che il tempo ſuole appreſtare oc

caſioni di remedi , e nelle avverſità fare

cuor franco, e valoroſo.

Trie tanti cicalamenti? Ecco voſtropa

TC , -

ATT.Trattienlo un poco.

- B 2 - TRIN,
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TRIN.Sì, sì, cicalate un'altro poco.

CLE.Venite su, e rallegratemi,

ATT.Non m'impedite di grazia, che trattiamo

coſa, per uſcir d'affanni. -

CLE.E come ?

ATT.Non ho tempo di dirlo.

CLE.Perdonatemi di grazia, che la dolcezza ,

di parlar con voi mi fa trapaſſare i vo

ſtri comandamenti.

TRIN.Voſtro padre v'è così da preſſo, che vi

vede. Andate su , e poichè ſiete accor

dati in parole, accordatevi in fatti: in

formatela bene del negozio, e fateglie

lo toccar con mano. -

S C E N A V.

PARDo vecchio, e TRINCA .

PA R. RINcA, dov'è Attilio ?

TRIN. A caſa ; e ſtimo, che abbia una s

ran faccenda per le mani.

PAR.Io ſon molto mal ſoddisfatto di lui, per

chè non gli vedo far coſa, che mi vada

a guſto: è tanto mutato da quel di pri

ma , che non mi par deſſo. Da quel be

nedetto giorno (per non dir maladetto)

che menò la ſorella da Coſtantinopoli,

menò ſecola cagione della ſua ruina. Ahi

tardo mio pentimento. Tutti i ſuoi pen

ſieri tendono all'ozio. Prima ſi levava

innanzi giorno, andava alla Meſſa, poi

allo ſtudio, tornava a caſa, ſi poneva ,

a ſtudiare, e quando era l'ora del deſi

nare, con gran fatica lo poteva diſtaccar

da libri, poi ſi diceva l'uficio della Ma

donna, tutto diligenza , ubbidenza e,

e divozione. Or tutto il giorno in letto,

- inOn
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non ſi leva inſino ad ora di deſinare ,

non ſi parte da caſa mai ; ad ogn'altro

penſa," allo ſtudio; è divenuto

inſolente , malcreato, e mi beffeggia;

non va più a Meſſe, non dice uficio; e

la buona educazione, che ornava il ſuo

l naſcimento, è tolta via da uſanza così
- Cattiva e

TRIN.Padrone, chi pratica con zoppi, al fi

ne impara a zoppicare.Voſtro figlio è ſta

to in Turchia, dove non s'odono Meſſe,

nè ſi dicono ufici: che ben ſapete, che

i Turchi ſono mali Criſtiani, nè ſi uſa ,

levar mattino, nè ſi va a ſtudio ; anzi

coloro, che attendono a ſimili coſe, li

chiamano Catamelechi, cioè, uomini di

poco conto,

PAR. Tutto il giorno a gracchiar con la forel

la, e ridere fra loro; e quando io vi ſono

preſente, pis, pis, dentro l'orecchie; e
m dagli atti, e cenni conoſco, che ſi bur

lano de fatti miei, ſi parlano in zergo,

e mi danno la baja, e ſtimano, che non

me n'accorga.

TRIN.Quello, che voi chiamate zergo, ſon ,

parole turcheſche, e l'uſa per farſi inten

;
l

i dere dalla ſorella, che non intende bene

- l'Italiano, e così mezzo turcheſco parlano

º delle coſe di Coſtantinopoli. -

i PAR. Per dirtela , tratta troppo licenzioſa

d mente con la ſorella, ſi baciano, ſi ſuc

chiano, ſi toccano, e fanno tutto il gior

l no alla lotta, l'un ſopra l'altra, quaſi

lº che non ſe la pone di ſotto.

TRIN.Sono ſorelle, e fratelli carnali al fine,

0, e il ſangue tira, e fa l'uficio ſuo: e la leg

B 3 ge
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e Maumettana di là comanda, che le e

orelle, e i fratelli trattino fra loro con -

molta amorevolezza, ſarà biſogno ſmall

mettarſi a poco a poco. Poi voſtra fi

glia è allegra di compleſſione, burla vo

lentieri, ed or tanto maggiormente ,

che ſi vede libera dalla ſervitù turcheſca,

ed in caſa di ſuo padre, e fratello; e que

ſta amorevolezza la chiamano in turche

ſco tubalch. -

PAR.Io non voglio, che non trattino inſieme

con molta amorevolezza, ma inſino ad

un certo termine oneſto, e di crean

za, e non con modi così diſoneſti, e di

ſcandalo a chi vede. Son tali, che m'han

no ſcemato gran parte dell'amor, che li

portava ; e ſe mi ſon mai pentito di coſa

mal fatta, mi ſon pentito di averlo man

dato in Turchia a riſcattar la ſorella -,

perchè ho comperato il mio male. Per ri

coverar la figlia,ho perduto i danari,la fi

glia, i figli in ſe ſteſſo, e me ſteſſo, per

lo diſpiacere, che mi danno.

TRIN.In Turchia è uſanza.

PAR.E pure con Turchia. Turchia il canche

ro, che ti mangi: tutte le male creanze

le ſcuſi con Turchia. Ti conoſco per unº

ſcappato di mille forche: quanto più gli

ſcuſi, più gli accuſi. Se pur ſono uſanze

Turcheſche, or, che ſiamo tra Criſtiani,

biſogna viver da Criſtiani.

TRIN.Se voi l'aveſte maritata, ſareſte uſcito

d'intrigo . -

PAR.Non ho trovato coſa a propoſito - .

TRIN.Siete di quei padri, che prima muoio

no, che maritano i figli, per non conten

tarſi mai. PAR»



P R I M O. 3 I

PAR.Ora ho diliberato dar Sulpizia per mo

glie ad Attilio, e vò, che mi ubbidiſca,

così per l'obbligo, che mi tiene di fi

glio, come per l'oneſtà della dimanda,

e come per l'amor, che mi porta: che

"re , e obbedienza ſon ſorelle car

llal1 e

TRIN.V'è tenuto per obbligo, e farallo per

corteſia, e per amore.

PAR.Se ben'è tenuto per obbligo, faccendolo

per amore, e corteſia, gli averò quell'ob

bligo io, che devo alla ſua corteſia, ed

amorevolezza. E vò dar Cleria al Capita

no, e mi libererò della ſervitù di aver

femmine a caſa. Ho conchiuſo ierfera il

parentado,e vò,che ſi ſpoſino al tardi. In

queſto vorrei, che uſaſſi la tua aſtuzia,

ovvero, che non l'uſaſſi contro me, che

io non poſſo eſſere tanto ſtudioſo a

guardarmene, quanto tu ingegnoſo ad

ingannarmi. Ben ſai, che ho San Maz

2eo vicino a caſa, e quel Medico di caſa

Querciuola, che ti ſuol medicare le ſpal

le, quando 'l ricercano. Vorrei, che li

perſuadeſſi a non eſſer oſtinati, che non

venga con loro a termini poco onorevo

li, come non hofatto per lo paſſato.

TRIN.Egli non ricuſa Sulpizia:gliel'ho prof

ferta da voſtra parte,e ne ha tanta voglia,

che non vede l'ora, che ſia ſera. Di Cle

ria non biſogna aver tanta fretta. -

PAR.Che vuoi, che s'invecchi in caſa, e poi

non trovi cane, che la fiuti? E meglio.

purgar la caſa delle femmine, che della

peſte. Avendo quel Capitano, averà la

buona ventura, 7

4 TRIN.

-
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TRIN.Anzi l'arcimalaventura.

PAR.Che li manca ?

TRIN.E troppo giovane, laſciamolo invec

chiare un'altro poco.

PAR.Non ha quarant'anni.

TRIN Ha quaranta malanni: ne ha più di ſeſ

ſanta. E che altro ſono quei peli bianchi,

che un richiamo di giovani, che dieno

quello a voſtra figlia, che non può darle

il marito ? Egli è come un aſino zoppo,

a cui mancando le forze del ſuo natural

potere, ſe cade tra via, biſogna alzarlo

a due mani, e porlo per la ſtrada. E ſe

ben ſi vanta, che ſia ſtato Colonello,

e Generale di eſerciti, credo, che adeſ

ſo non ſervirebbe, ſe non per lancia ſpez
zata »

PAR.S'inchina aſſai volentieri a queſto.

TRIN.Di ciò ſtatene ſicuro, ſta l'importanza

nel poterſi dirizzare.

PAR.E' ricco. -

TRIN.Sì d'anni, ma povero di robe, e di cera

vello: puzza di fallito, ed ogni giorno pi

glia danari a perdita; e ſebene s'ha con

ſumato tutto il ſuo patrimonio a dadi,

non conſumerà certo il matrimonio con

voſtra figlia. Con quelle ſue bravure ſi

vuole ſmaltire per quel, che non è. Si

paſce d'aria, e vive di rugiada, come le

cicale. Mangia a tavola con la gloria »,

ed ambizione, ed eſſendo un becco, ſi

vuol ſervire di voſtra figlia per una vac

ca. E per mantener quel fummo del ſuo

cammino, quando ella non conſentirà,

con una furia di baſtonate le farà fare

quel, che vuole, talchè mangerà ſem

pre



P R I M O. 33

pre più baſtonate, che pane.

PAR.E gentiluomo.

TRIN.Di caſa Capo di cervo, che ha più cor

na in capo, che capelli: ſuona di corna

muſa, e s'udirà per tutta Nola il ſuono

de' ſuoi cornetti.

PAR.N'ho buona informazione dal paraſito:

ne ſta innamorato. Di che ridi?

TRIN.Non rido, che ſtia innamorato, ma a

chi ſi vuole innamorar di lui ? E poi da -

te credito a quel furfante, feccia d'uo

mo, le ſervirà per ruffiano a condurle

gli uomini a caſa ? Senzachè va dicen

do male di voi per Nola, che ſiete un a

pidocchioſo, e fa le cronache della mi

ſeria di voſtra caſa, che ſempre bevete

il vino, che ſi guaſta ; e prima, che fi

niate di ber quello, cominciate l'altro,

che ſi guaſta; e che quando viene a man

iar con voi, lo fate ſtentare in aſpettar

ino a mezzogiorno ; e che s'alza da ta

v la più voto, che quando ci venne o,

talchè voi non l'invitate a mangiare o,

ma a digiuno i vigilia, e penitenza.

PAR.Mira furfante! che ſi pone in bocca cer

ti pezzi maſſicci di carne, e certi bocco

ni tanto ſtravagantemente grandi, che

non ſe li può voltar per la bocca, e li tra

bocca giù, come li mandaſſe in una o

cloaca, e con tanta furia , che non man

gia, ma trangugia: non beve, ma tra

canna, ingorga, e fa grondare il vino nel

lo ſtomaco, che noi appena cominciamo

a ſcaramucciare, che egli ha finito il fat

to d'armi, che parfiglio della fame, pa

dre del diluvio, nipote della careſtia- ,

B 5 e poe
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e pone tanta roba in una volta in quella

ſua voragine, quanta baſta una ſettima.

ma in caſa mia: par, che la fame ce l'abbia

inviato per gaſtigo della caſa mia.

TRIN.E dice queſte, ed altre coſe.

PAR.Che altre?

TRIN.Mi vergogno di dirle ?

PAR.Dille in tua mal'ora, chemi fai venire la

rabbia.

TRIN.Dice, che patite di non so che infer

mità di ſtomacali, e che ci avete tanto

pizzicore, che andate cercando chi ve li

gratti. -

PAR.Mente, e ſtramente per la gola.

TRIN.E dice averlo inteſo da molti.

PAR.Mente per l'orecchie.

TRIN.Ed egliconoſce all'odore eſſer così.

PAR.Mente per lo naſo,

TRIN.E che lo ſtima eſſer veriſſimo

PAR.Mente per lo cervello. E tu non ſai, che

ciò è una bugia ?

TRIN.E per queſto è un ribaldo, perchè di

ce quello, che non fu mai ; ed il peggio

è, che le genti lo credono, perchè lo

veggiono praticare tanto dimeſtica

mente in caſa voſtra, che poſſa ſapere i

voſtri ſegreti.

PAR.Lo gaſtigherò ben'io.

TRIN.Gulone è come il canchero, che quan

to meglio lo nudrite, più incancheriſe,

ediniſioliſce. -

PAR.Che rimedio ci ſarà.

TRIN.Q uello degl'infrancioſati, con una

dieta di pane, e diacqua per quaranta a

giorni, che li conſumi la fame, e la ſete

inſino all'oſſa. Come ſe li manca la bia

2.
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da, anderà via. Però torniamo a noi.

E troppo gran peccato dar così degna ,

figlia a quel cervellaccio, che rieſce co

sì cattivo per ogni banda.

PAR.La vuol ſenza dote, e'l maritar una figlia

ſenza dote è qualche coſa. L'ho riſcat

tata da Turchi, ed or volendole dar do

te, ſarebbe un riſcattarla di nuovo.

TRIN.Meritano i ſuoi buoni coſtumi d'eſſere

riſcattata dieci volte, ſe biſognaſſe. Ma

noi abbiamo Erotico più ricco, e nobi

le , e d'altri coſtumi, e vi fa la medei:

ma offerta -

PAR.Che fareſti tu, ſe foſſe tua figlia ?

TRIN.Se foſſi voi.

PAR. Fa conto, che ci ſei, conſigliami.

TRIN.Non per conſigliarvi, ma eſſendo nell'

eſſer voſtro, queſto partito mi parreb

be tanto buono, che non potrei dir di

PAR.Farò quanto tu dici: che non avendo era

rato mai con l'avviſo de' tuoi avverti

menti, voglio aſſicurarmi in queſto an

cora. Facciamo, che ambedue ſi ſpoſi

no per la ſera.

TRIN.Come comandate.

PAR.Di a mio figlio, che ſi ponga in ordine,

che io avviſerò Orgio zio di Sulpizia del

medeſimo. Di ad Erotico, che venga -

a trovarmi, ed appuntiamo il tutto , che

quando le perſone ſono d'accordo, è ma

le il differire, che ſempre ſi pone in mez

zo occaſione di diſturbi.

TRIN.Farò il tutto, come m'imponete.

B 6 AT e
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GuLoNe parafito ſolo.

A T.T o II,
l

EMPRE, che odo ſputar filoſofia da que

ſti ſavioni, odo dir, che la Natura è ſta

ta a noi benigniſſima madre. O che mai

naſceſſero più filoſofi, e che ſi perdeſſe

in tutto il collegio, e la razza loro: per

chè quando diſcorro fra me, trovo tut

to il contrario, che la Natura ci è ſtata

capitaliſſima nemica nel farci del modo,

che ci ha fatto. A che propoſito far due

occhi, due orecchie, due braccia, due

mani, due piedi, due ſpalle, ed una s

bocca, dove fta tutta l'importanza º che

l'uomo vive per la bocca, e non per

gli occhi, nè per l'orecchie. A che pro

poſito far le budella 5o. palmi lunghe,

acciocchè peniamo tutto un giorno, fin

chè il cibo ſi raſſetti, ſi prepari, e ſi

ſmaltiſca ; ed il gargarozzo, per lo qua

le ſentiamo il guſto, e la ſquiſitezza de'

cibi ſaporiti, di tre dita º che appena s

mangiato un boccone, cala giù, ſpariſce

ſubito, come ſe mangiato non s'aveſſe :

Doveva fare il gargarozzo lungo un miº

glio, che calando giù per quello il cibo,

duraſſe il diletto tutto un giorno, e le o

budelle far tre dita, dalla gola al buco di

ſotto, largo, ed aperto, che ſubito in

ghiottito, uſciſſe fuori, e foſſe l'introito

uguale all'eſito. A che propoſito conſu
- Imdl"
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mar tutto il corpo in gambe, in braccia»

e teſta, e'l ventre farlo picciolo? Or

non potea farlo come un ſacco, per po

tere inſaccar robe aſſai? Che diſpiacere ſi

truova uguale a quello,che è di trovarſi

ad una tavola abbondante, e ben fornita

di vivande, e di vini eccellentiſſimi,

e poi avere un corpo picciolo,e non po

ter divorare ? che tanta è la rabbia, e la

diſperazione, che vorrei allora con un

coltello forarmi la pancia, per poterlo

cavar fuori, e tornare a riempierlo. Al

meno ci aveſſe una apertura nel ventre,

che ſi apriſſe, o ſerraſſe con bottoni, co

me le veſti, che dolendoci il ventre e,

o eſſendo troppo pieno, poteſſimo guar

dar, che coſa ſia dentro, e poi tornare o

ad affibbiarlo. A me par, che ſia ſtata »

benigniſſima madre agli animali, perchè

ha fatto al bue, alla capra, ed altri uc

celli una ſaccoccia alla gola, che 'l cibo

ingoiato ſi riceve in quella, e dopo

mangiato ruminano quel cibo, e man

giano di nuovo, e ſi trattengono tutta

la notte. Or non poteva farne un'altra

all'uomo, acciocchè trovandoſi a man

giarne tinelli, dove per la fretta biſo

gna trangugiare i bocconi ſenza maſti

cargli, poi quando foſſimo a caſa, li po

teſſimo ruminar di nuovo? Ha fatto al

Gulone un budello largo, e breve, e o

quando è ben ſatollato, paſſando per

mezzo a due arbori ſtretti, ſcarica il cibo

da dietro, e poi torna a ſatollarſi di nuo

vo. Non poteva la Natura farmi una be

itia, come queſte ? Darmi fame ºlupo
-

- CC
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bocca di rana, pancia di roſpo, collo di

grue, denti di cagna, con due lingue di

ſerpe, ſtomaco di ſtruzzo, che beveſſi

come cavallo, dormiſſi come ghiro, e

cacaſſi come una vacca

S C E N A II.

TRASIMAco Capitano, e GuloNe .

TRA.D INNEco Marte, ſe non t'ammazzo:

che ti ſon gito cercando per tutte

l'oſterie, dubitando, che non foſſi re

ſtato in pegno, per riſcattarti.

Gul.M'ai interrotto un diſcorſo, che facea

contro la natura.

TRA.La natura fu ſempre tua nemica, e ſem

pre le foſti contrario.

Gul. Come uomo di poco ſpirito non poſſo

penetrar nella grandezza, e magnificen

2a ſua, nè toccarne il fondo.

TRA.Naſcetti col cervello a roveſcio, però,

tutte le tue coſe vanno alla riverſa.Schi

vi le coſe ſtraordinarie, e ti ſervi delle

non naturali. La forca, che ti appicchi

per la gola.

Gul. Appicchimi per dove vuole, ma non a

per la gola: la vò intera, e ſana per me.

TRA.Ma dimmi, ſe ai ragionato con Pardo ?

GuL.Sì bene -

TRA.L'ai detto, che ſono un Rodomonte,

un Aleſſandro Magno del noſtri tempi?

Non riſpondi, furfante ?

Gul.Non poſſo far ragionamenti, per la go

la ſecca, che ho.

TRA.Tu a me menti per la gola? Mira a che

pericolo ti poni. .

Gul Dico, che per la gola ſecca, che ho i

IlOIM,
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non poſſo formar ragionamenti.

TRA.In ſomma ai conchiuſo le nozze?

Gul.Se non bevo una voltarella, ed inumi

diſco il palato, e la lingua, e riſtoro la

virtù, vengo meno.

TRA.Non puoi dir sì, o nò?

GuL.Son così affannato, che vedrei la fame

nell'aria: il ventre ſta voto, e ſi bacia o

con la ſchiena di maladetti baci. Aſcolta

come gorgoglia.

TRA.Che ſei di razza di cavalli, che quando

ſtai digiuno, il ventre gorgoglia ? Odi.

Gul.Non odo, che le budelle fanno tanto

rumore, che m'impediſcono l'udire.

TRA.Non mi" jerſera darmi la ri

ſoluzione del matrimoni , è

Gu1.E vero, che l'ho promeſſo; ma venen

do a caſa voſtra, m'incontrò un'amico,

mi portò a caſa ſua, e mi di aber vi

ni tanto grandi, e fummoſi, che m'empi

rono lo ſtomaco, e'l capo di fummi,

che non vedeva la via per tornare, e fu

biſogno dormire a caſa ſua.

TRA.Affogaggine. Mancar della promeſſa a

non è uficio d'infame e

GuL.Veramente sì: che ſe non foſſi ſtato in

fame, non ſarei andato a caſa ſua, ma ſa

rei venuto alla voſtra.

Tra.Dico, che non è uficio d'uomo da bene.
. Gul.Io non fui mai uomo da bene, nè ci vo

glio eſſere: ſe ci foſſi, mi morrei di fame.

Io ſono ladro, bugiardo, furfante ,

e ruffiano, e così ſguazzo il mondo.

TRA.Così tratti gli amici ?

GuL.Io non ho amici altro, che il principe

della Trippalda, che è ilmussior"CO,
Che
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che abbia; la trippa vacua è i maggior

nermico - . .

TRA.Ed è poſſibile, che tu non vogli ragio

nar, ſe non di mangiare!

GuL.E tu di donne, e di amori? Non ci è

-

differenza tra l'amor mio, e 'l tuo: io

fol'amore con vitelle mongane, tu con

vacche: carne ami tu, carne anche io,

tu cruda, ed io cotta; e tanto è miglior

l'amor mio del tuo, quanto è miglior

la carne cotta della cruda: la carne cot

ta è ſaporita, e odorata, la cruda puz

za, e ſchiva, e s'abborriſce; e come tu or

fai l'amor con queſta, ed or con quella ,

e sfoghi quei tuoi sfrenati deſideri, io

contro una tavola bene abbondante, co

me uno sfrenato innamorato, or mordo

poppe di vitelle fredde, ora inghiotto i

tordi graſſi , che ſtrignendoli con i

- denti, mi cola di quà , e di là il graſſo,

er bacio bicchieri, e bottiglie piene di

vini brillanti, e ſaltellanti con ſaporitiſ

ſimi baci, e sfogo l'ingordo deſiderio.

del mio ventre ; e mentre mi traſtullo,

con queſti, fol'amor con le porchette,

che ſi ſtanno arroſtendo, paſcendomi in

tanto di quei ſoavi odori.

TRA.Io ſtimo, che con quella gloria, ed ani

moſo ardire, con cui entrerei io in uno

ſteccato, tu in una tavola ben'acconcia -

GuL.La tavola ben'acconcia è il mio ſteccato,

ove con uno glorioſo appetito, ed ani

moſiſſimo ventre mi riduco aſſai volen

tieri a ſcaramucciare, e menar le mani -

TRA.Non più, cheragionando di mangiare,

non finireſti tutt'oggi. Ai conchiuſe e

- quee
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queſte benedette nozze?

Gul. Èd è poſſibile, che come ſi tratta di am

mogliarſi, vorrebbe ciaſcheduno, che le
coſe ſi trattaſſero a ſtaffetta, e che vo

laſſero! Poveretti,non vedete, che quane

to più preſto la togliete, più preſto vi

viene in faſtidio, c vi pentirete !

TRA.Sei molto pigro a trattare i negozi.

Gul.Son pigro, ſecondo il tuo deſiderio, ma

preſto, ſecondo il mio. A chi diſia non ſi

fa coſa con tanta preſtezza, che non pa

ja tarda. Dice, che volendola ſenza do

te, venghi a ſpoſarla. -

TRA.Ti ringrazio della nuova.

Gul.Che penſi col ringraziamento avermi

pagato, come ſe m'entraſſi in corpo,

è mi cavaſſi la fame, e la ſete? Troppa

ingiuria fai tu al mio ventre.

TRA.Troppa ingiuria fai tu alla liberalità ,

che ſai, che non tengo le mani chiuſe,

quando biſogna. Portami la riſpoſta -,

e vieni a mangiar meco, che io intrattan

to farò porre in ordine, ed averò prote
zion del tuo ventre.

GuL.Ed io intrattanto porrò in ordine l'ap

petito.

TRAVuoi, che ci ſia della lagrima !

GuL.Della lagrimiſſima.

TRA.Del greco º

GuL.Del grechiſſimo,

TRA.Ti aſpetto con la buona nuova º

Gul.Noviſſima, boniſſima. Or batto, tic,
tOC - l

sCE
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S C E N A III.

TRINCA, e GuLoNE .

TRIN. OLPINo, ſali su quelle legna.

Gul. Legna per far fuoco per lo ban

chetto, che Pardo ha promeſſo invitarmi

a prandio. Ma queſte legna non mi fan

buono agurio: canchero !

TRIN.Ti venga a mente recar le corde.

Gul.Dicembalo, e di liuti, che mi farà una

muſica. Ma appreſſo al canchero, che

ti venga, pur mi fa male agurio.

TRIN.Non ti ſmenticar di cinquanta neſpole

acerbe.

GuL.Son frutti º" paſto. Ma pur le ner

ſpole acerbe ſolemo chiamar le botte o

Ma vien fuori Trinca.

TRIN.Gulone, che ſi fa ?

GuL.Bene.

TRIN.Non è tua uſanza. - -

Gul.Ti viene a viſitarº un tuo amico dariſſi

II]O e -

TRIN.Io non vò amici cariſſimi, ma di buon

prezzo, che ho pochi danari. Che ſei ve

nuto a fare a queſt'ora i

Gul.E tu non ſai l'uſanza mia i

TRIN.Non mi ricordo -

GuL.M'è venuta una diſgrazia, la maggiore,

che mi poſſa venire. -

TRIN.Dimmela, ſe non è coſa di ſtato,

Gul.Mi muojo della maladetta fame: io ſon

venuto a ſguazzare col tuo padrone.

RIN.Sguazzerai, come un cavallo per un

pantano: il mio padrone ſta irato teco,

GuL.Scuſa di mal pagatore, perchè l'ho ma

ritata la figlia, per non darmi lam",
Il
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finge il collerico: queſto è il frutto

dell'obbligo è Va, e ſtenta tu. Io vo,

che mi faccia il beveraggio boniſſimo.

TRIN.Ha promeſſo farti buttare in un fiume,
che bevi beniſſimo.

GuL.Che ha egli mcco?

TRIN.Eſſendoſi informato del Capitano, ha

ritrovato tutto il contrario di quanto gli

ai detto; e ſe aveſſe fatto il matrimonio

ſotto la tua parola, averebbe annegata

la figlia. Ai torto d'ingannarlo così.

Gul.Come egli ha ingannato me, così io ho

ingannato lui.

TRIN.Non ſai tu, che egli ſoſtiene quelle ſue

grandezze con l'ombra delle bugie, e

con la falſa fama ? Ed il peggio è, che ai

detto male di lui al Capitano. -

Gul.Poſſa digiunare un meſe, ſe è vero.

TRIN.Giurane su queſta orecchia d'aſino.

GuL.Ho ſempre dubitato, che foſſi un'aſino;

ma or, che me ne moſtri l'orecchie, ti

ſtimerò tale da oggi avanti.

TRIN.Con dire, che ti fa ſedere in un tavo

lino, e ti pone innanzi certe mineſtrine,

certe inſalate ricamate, e gelatine figu

rate, e certe torte, e biſtorte, la carne

minuzzata, le coſe mal'ordinate, e cotte.

GuL.Trinca è vero, che ho detto, che non ,

i" aver peggio, quando le coſe non

on bene apparecchiate; che il buonoap

parecchio è il quinto elemento della ta

vola, e che le robe ſieno aſſaſſinate dal

cuoco, e quando non vedo paſticcioni,

quarti di vitelli interi, teſte di cinghiali,

e poſta in tavola ogni coſa intera, non

iſtar ſempre il ſalame a tavolam" º

C 1ul
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e ſugoſo. Che maggior torto ſi può fa

re alle torte, quando vengono fredde ,

e le midolle, e i graſſi gelati ſopra; il

brodo ſenza lardo, e ſenza ſpecie ; gli

arroſti ſecchi, e male imbellettati; ed il

peggio di tutto, che il vino non tia ec

cellente, dolce, gagliardo, o piccante,
che ci biſognerebbef, fame arcigulonica

per divorarle ? Di queſto mi ſon doluto

alcune volte, e non del mancamento.

TRIN.Tu ſai, che ſempre ſei ſtato in capo al

la tavola, e ogni coſa è venuta innanzi

a te, e tu fai la parte, e dai quel, che ti

piace agli altri, e ti ſei alzato da tavola

con la faccia più roſſa di un gambaro

bollito: -)

GuL.E vero .. .

TRIN.Perchè dici il contrario, quando man

gi con altri; e quando mangi con noi,

dici mal di loro ? -

GuL.E perciò vuole entrare in collera meco ?

TRIN.If Capitano ha detto tant'altre coſe di

te al padrone,che non ſi direbbero di un

O)a e

GuL.Che può dolerſi di me il Capitano I che

ſia maladetto quella puttana, che lo ca

CO ,

TRIN.Che andando tu in caſa ſua, ti farà dare

cinquanta baſtonate .

Gul.Vada in bordello egli, e la ſua razza- .

Queſte ſono quelle legna, che dicea poco

innanzi, e cinquanta neſpole acerbe.

TRIN.Il padrone ha giurato farti dare altre o

cinquanta baſtonate.

Gul.Cinquanta baſtonate più, o meno, poco

Importa e -

TRIN.
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TRIN.Farti rompere la teſta, e sfregiarti il

volto.

Gul.Facciamiquel,che vuole, gli ſarò ſempre

amico, e non mi allontanerò dalla ſua e

tavola.

TRIN.Farti legare in una camera terrena.

Gul.Queſte ſono le corde, che io ſtimava di

cembalo. -

TRIN.E farti dieci criſtieri il giorno, accioc

che evacui bene; poi attaccarti con i

piedi in su º finchè vomiti quanto ai

mangiato in caſa ſua ; poi darti due fette

di pane il giorno, ed un bicchiero d'ac

qua -

Gul.Cacaſangue. Se mi ci coglie, mi faccia

il peggio, che sa. Rompermi la teſta ,

darmi cinquanta baſtonate, cavarmi un'

occhio, esſregiarmi la faccia, ſon coſe,

che all'ultimo ſi poſſono ſopportare; ma

quello ſtare a trippa vacua, e ſenza man

giare, ſon coſe inſopportabili.

TRIN.Ha ordinato a Mazzafruſto, e a Sgraf

fagnino, che ſieno alla poſta, che ſubito
entrato in caſa ti attacchino bene.

Gul.Se mi laſcio prendere da Mazzafruſto,

che mi fruſti,l ammazz;e da Sgraffagnie

no, che mi ſgraffigni. A Dio, a Dio,

T RIN.Aſcolta una parola.

Gul.Non aſcolto parole. -

TRIN.Che importa molto. i ,

GuL.Che coſa ?

TRIN.Vieni, che il padrone ti aſpetta a tavo

la con un piatto di maccheroni ſtraordi

nariamente groſſi, che appena ti capi

ranno nella bocca. -

Gul.Le tue parole m'hanno ſconcio loº
maC

l
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maco di forte, che ſe non vado a riſto

rarmelo altrove, non ſarà ben di me e

oggi -

TRIN 5 come ſcampa il poltrone.Già gli pa

re di aver Mazzafruſto, e Sgratiasnino

alle ſpalle, che lo menino alla dieta - II

medeſimo farò col Capitano: porrò tan

tazizania fra coſtoro, che li condurrò,

che vengano alle mani, e ſi rompino le e

teſte. Andero al padron giovane a dir

li quanto ſi è oprato in ſuo ſervigio.

S C E N A IV.

- BALIA , EROTIco, e PARDo.

BAL. Q ULP121A ſmania, e non truova luo

go per la geloſia di Cleria. Mi man

da, ſe può ſaper da Erotico alcuna coſa a

di nuovo. -

ERo.O Balia dì a Sulpizia mia, che trattiamo

ora coſa, onde" , che ſarem noſtri.

BAL.Parlatemi di grazia più particolarmente,

e liberatela da tal paſſione.

ERo.Baſta, ſaprà ogni coſa, e verrò io a dir

glielo. Ma partiti da me preſto, preſto,

ſcoſtati.

PAL.Perchè mi ſcacciate così da voi ? -

ERo.Per coſa, che importa, lo ſaprai poi:

ſcoſtati, allontanati da me.

BAL.Che fretta ? Orsù mi parto,

E.Ro.Vorrei l'aveſſi fatto prima, che detto

Veggio Pardo venire alla volta mia o,

e ſimo, che venga a ragionarmi delle

nozze: non vorrei, che veggendo mira

gionar con una vecchia, entraſſe in ſo

ſpetto, che ſtaſi innamorato.

BAL.Il cacciarmi, che fa Erotico con"-
Ict
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fretta da ſe, mi fa ſoſpettar qualche ma

le. Veggio Pardo andar verſo lui: qual

che trama vi è.

PAR Veggio Erotico, e mi par certo un gen.

til giovane: viene a me, vò riceverlo,

come figlio. Ben venga il mio caro Ero

tico, il mio cariſſimo figliuolo. -

ERo.Dio vi accreſca ſalute, e vita, mio caº

riſſimo padre, e padrone, padre in amo:

re, padrone in riverenza. Vò baciarvi

le mini.

PAR.Non mi fate queſto torto, che non lo

comporterò: volete vincerla pure.

ERo.Persh'è mio debito di farlo.

º PAR.Poichè dite, che mi ſiete figlio, potrete

, trattarmi, come vi pare. -

- Ero.E voi uſando queſti termini di cerimo

nie con me è un quaſi non tenermi per

r quell'amorevole figlio, che dite, che io

) vi ſia. -

PAR.Copritevi.

ERo. Deſiderava in atto di riverenza ſtar co

si; ma poichè volete, che mi cuopra, mi

o coprirò : eſſendo l'ubbidire un termine

di creanza.

PAR.Così merita un par voſtro, nobile, ben

creato, e virtuoſiſſimo.

ERo.Troppo gran coſe ſtrignete in breve e

faſtio ; ma io vi reſto con tanto mag

gior obbligo, quanto meno conoſco di

meritarlo.

PAR.Già ſtimo, che Trinca mio ſervo, ed

ſi Attilio mio figliuolo v'abbiano detto

È quanto deſiderio io abbia di apparentar

mi con voi.

vEro.Ed il deſiderio, che ho di ſervirvi, è co
m

Si

º

l
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sì vivo, ed ardente, che non so, che fa

re, per eſſere da voi creduto.

BAL.Fanno fra loro molte belle parole, vedia

mo dove riuſciranno. -

PAR.E però darvi Cleria la mia figlia per

moglie. - -

ERo.Conoſco non meritarla per le ſue rare ,

qualità; ma l'accetto per l'affezione, che

"º, e per lo deſiderio,che ho di ſer

Vll la e

Bar" , parlano di dargli Cleria per mo.

1C e

Pari ſtimo ancora, che v'abbiano riferito:

che non ſono per darle dote altrimenti,

ERo.Mi baſta la dote delli ſuoi meriti, la e

qual'è più toſto ſoverchia, che baſtevo

le; ed io mi terrò ricchiſſimo, ſe mi ve

drò poſſeſſore di si infinito teſoro di gra

zie: onde mi parrebbe farli gran torto,

ſe io la rifiutaſſi.

PAR.Io parlo chiaramente,acciò non contra-t

ſtiamo dopo fatto il matrimonio.

LRo.Io non poſſo trovar modo di ricompen

ſar tanto benificio, che mi ſi fa in dar

miſi Cleria; e per moſtrar quanto mi ſia

grata la parentela, io rifiuto ogni dote.

BAL.Ragionano delle nozze di Cleria, e dice

non voler dote. Già ſi confrontano i

contraſegni.

PAR.Stimo, che abbiate viſto Cleria, per ſa

per, ſe vi piace la ſua bellezza. |

ERo.L'ho viſta, e mi piace tanto, che non al

mi piacque altra giammai altrettanto,

Cosi aveſſe avuto ella maggior fortuna di

aver conſeguito ſpoſo di maggior meri

to, che io non ſono, come ella"-
aVO -



S E C O N D O. 49

l

favoritiſſima dalla natura, così delle bel

lezze del corpo, come di quelle dell'ani

mO -

PAR.Ve l'ho dimandato, perchè so, che avete

gran tempo ſeguita Sulpizia, la noſtra vi

cina: io non vorrei,che dopo avere ſpoſa

ta la mia figliuola,tornaſte a lei, che ma

lagevolmente ſi ſmé.icano i primi amori.

ERo.Se ben molte volte m'avete viſto paſſar

per coſtà, l'ho fatto più per paſſatempo,

che per amore, che portaſſe a Sulpizia ;

e vi giuro, che mai mi piacque.

BAL.O Dio, che parole ſon quelle, che ſen

to ! Or chi crederebbe , che foſſero

uſcite da quella bocca, dalla quale po

co innanzi ne ſono uſcite l'altre di sì con

trario tenore ?

PAR.Io non vorrei, che la lingua foſſe diffe

rente dal cuore.

ERo.Cavata mi ſia la lingua inſieme col cuo

re , ſe non è vero quanto io vi dico.

BAL.Ajutati lingua, avviluppa bugie, e giu

ramenti, per ingannar qualche altra º

poverella.

PAR.Perdonatemi, ſe ne dimando con tanta ,

inſtanzia: perchè dubito, che per qual

che ſdegno, o martello paſſato tra voi,

vogliate tor mia figlia. Io non ho altra,

che coſtei; e dandole un marito, che ſia

ſtato innamorato di un'altra, non ſaria ,

fra loro un contento giammai, però vi

prego a dirmelo liberamente. -

ERo.Voi, che mi ſiete padrone, potete co

mandarmi, non pregarmi.

PAR Li voſtri pari ſi pregano, non ſi coman-.
dano.

La SoR. C E.Ro.
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ERo.Più grazia ne ricevo, quando mi coman

date, che non è il ſervigio, in che vi

ſervo. Ma ſe io amai giammai Sulpizia,

faccia Dio, che non conſeguiſca alcun

deſiderio; nè ſono per amarla per l'av

venire, che ſempre più toſto l'ho odia

ta, che amata, e m'ho fatto beffe di lei.

Ho bene amata la voſtra Cleria dal pri

mo giorno, che la vidi; ma il riſpetto

dell'amicizia fra me, ed Attilio, mi ha

vietato, che non lo ſcopriſſi, per non

offenderlo con la mia indegnità. Ma poi

chè da voi mi viene offerta, apro il cuo

re, e ve 'I paleſo.

BAL.Ahi lingua traditrice, e bugiarda, che

ti ſia cavata inſino dalle radici, non ba

ſtava affermarcelo così ſemplicemente,

ſe non confermarcelo con giuramento.

PAR.Tal, che poſſo aſſicurarmi, che non ,

amate Sulpizia ?

ERo. Di grazia,caro padre,non me la nomina

te più, ſe non volete, che la beſtemmi.

BAL.O povera Sulpizia diſamata, beffata, e o

bettemmiata .

PAR.Veramente io non vi facea altra difficul

tà in queſte nozze, non l'ho volute con

chiuder con mio figlio, finchè da voi

non me ne foſſi certificato, che io temea

ſempre di Sulpizia.

ERo.O maladetta ſia Sulpizia.

BAL.Tu ſolo, e chi generotti.

ERo.Che foſſe morta.

BAL.Tu ucciſo, e morto.

ERo.E ſquartata.

RA L.E tu fatto in mille pezzi.

PAR.Or, che me ne ſono aſſicurato ,dini
d
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li

la mano in ſegno del matrimonio.

ERo.Ecco, volentieri ve la porgo.

PAR.Ed io la ſtringo, e bacio in ſegno di

parentela . Non manca altro , che al

tardo venghiate col prete, e la ſpoſiate.

Mangeremo così alla dimeſtica, e non

facciamo come certi ignoranti, che nel

banchetto ſpendono la metà della dote.

ERo.Maggior grazia riceverei,ſe andaſſimo a

ſpoſarla ora.

PArimo intrattanto al ſarto per le ve

l .

ERo.Andiamo dove comandate.

- S C E N A V,

BALIA ſola. v

MoNpo immondo! O Mondo tutto pie

no di fallacie, e d'inganni! Or chi può

vivere in te, che ſia ſicuro delle tue inſi

die ? O età maladetta, o crudeltà, o bar

barie, che appena può adeguarſi col pen.

ſiero ! O Erotico infedele, e disleale !

O Sulpizia troppo ſincera, cd amorevo

le, per non dir troppo ſemplice, e trop

po ſciocca ! Dove è la fede, che con ,

tanti giuramenti ti fu data, e che tu oſ

ſervata l'aicon tanta coſtanza dell'amor

tuo t Taccino, come indegni di con

verſar fra gli uomini, coloro, che incol

pano le donne di volubilità, e d'inco

ſtanza. Ite voi,donne,fidatevi de giovani

del tempo d'oggi, e maſſimamente di co

ſtoro di prima barba, larghi di promeſ

ſe, e ricchi di giuramenti, che in un a

punto amano, e diſamano, come li va il

cervello: ſono come i ſparvieri, avidi

ſempre di nuove prede,che ſe bene hanno

C 2 llIlO
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uno uccello preſo nell'unghie, ſe ne o

Veggono", , laſciano quello, che

hanno, per acquiſtar quello, che va a

volando. Ecco"o mi ſcac

ciava da ſe, e che trattava coſa buona º

i lei, e che molto l'importava. Mi

:ra Sulpizia, come reſterai poveretta -

rinchiuſa in una camera, mentre durerà

la tua vita a piagner la colpa della tua -

ſciocchezza d'aver creduto ad un uomo,

con isfregio d'infamia da non riſanarſi

più mai. E come due occhi ſuoi ſoli po

tranno piagnere tanta ſciagura ? Ma ella

volgerà la colpa ſopra di me, come a

che del tutto ſia ſtata cagione: ſi dolerà

di me, mi beſtemmierà, come conſiglie

ra, e adiutrice. Ma chi non averebbo

no ingannata tante lagrime, tanti ſo

ſpiri, e tanta oſtinazione di ſtare i meſi,

e gli anni interi di giorno al Sole della

ſtate, e le notti intere al freddo, alle

iogge, e a tuoni del verno ? Non

i" cuore di darle tal nuova: so, che gri

derà, tramortirà, ſpiriterà, diverrà for

ſennata. O Dio aiutaci tu, che puoi,

S C P. N A VI,

TRASIM Aco, e TRINCA.

TRA. UANTo più deſidero Gulone, men

lo poſſo incontrare.

TRIN.Per trovare il padrone, vò cercando

per le ſtrade, ed egli deve ſtar rinchiuſo

in camera. Ma veggio il Capitano con

le ſue ſolite, ed acceſſorie ſtravaganze.

O comeviene a tempo ! Credo, che e

ſuccederà il negozio, poichè ogni coſa
- inl
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mi cade a propoſito.

TRA.Per dimandargli, ſe ſon concluſe le noz

26 .

TRIN.Senza che gli ne dimandi, ſono ſcon
chiuſiſſime. -

TRA.Che accapandoſi per ſua cagione, s'ac

ita l'amicizia mia, e quella di Pare

O ,

TRIN.Io porrò tra voi tanta diſcordia, che in
eterno ſarete nemici.

TRA.E ſarò poſſeſſore d'una donzella belliſſi

- ma ».

TRIN.La donzella la deve avere in corpo. E
non è boccone da tuoi denti.

TRA.So, che a lei ſarà caro, quando ſaprà,

che io la ricerco. -

TRIN.Non biſogna ſperarci: che altri la poſ

ſiede prima di te.

TRA.Veggio il ſervo della ſua caſa, ne di

manderò a coſtui. -

TRIN.Fingerò non conoſcerlo, per fargli più

credere, quanto dico.

TRA.Dimmi, galantuomo, Gulone è in ca

ſa voſtra º

TRIN.Potrebbe beneſſere: che il mio Padro

ne ha gran piacere, quando dice male

d'altri. -

TRA.Mi ſapreſti dire ſe ragiona mai dell'eroi,

che virtù d'un Capitano ?

TRIN.Chi Capitano i -

TRA.D'un, detto il Fracaſſo, che ritrovandoſi

l'altro giorno in mezzo uno ſquadrone di

di ſcavezzacolli, e di tagliacantoni, che

lo volevano aſſaſſinare, egli ſcagliandoſi

in mezzo a tutti, s'incanò talmente, che

a furia di crudeli fendenti, di orrendi
3 ma
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man dritti, e di orribili ſtoccate, cac

ciandoſegli innanzi, li ruppe, li fracaſ.

sò, e poſe tutti in iſcompiglio.

TRIN.Sì, sì, d'un certo Capitano, che cer

ti maſcalzoni vennero per aſſaltarlo, ma

che egli ſi ſalvò con una bella ritirata.

TRA.Ed una notte incontrandoſi con birri,

che gli voleano tor l'armi, minuzzò il

Capitano con tutta la sbirraglia.

TRIN.Mi ricordo, che diſſe, che s'incontrò

una notte con un baſtone, che gli aſſet

tò molto bene il giubbone addoſſo.

TRA.Dico di certe ſue virtù illuſtri.

TRIN.Si, si, che era un gran muſico.

TRA.Come è muſico?

TRIN.Che canteria molto bene la Girometa

su la ſtriglia, che l'avea cantata tutto il

tempo della ſua vita.

TRA.Non ſarà quel Capitano, che dico io. ,

TRIN.Un certo Capitano Sconquaſſo, o Fra

caſso, o Babuaſſo, che s'avea poſto que

ſti nomi per iſpaventar le genti, che -

porta certi muſtacci ingriffati, e i peli

della barba rabbuffati, con una cera tor

ta, e che parla con certi paroloni.

TRA.Se non me ne ſazio, ſe non darò eſem

plo a pari ſuoi, ſe non ſarò uno ſpecchio

agli occhi di ciaſcuno. Non baſterà il

Cielo a ſcamparlo dalle mie mani, an

corchè fiammeggi di lampi, e rim

bombi di tuoni. Non so, ſe intrattanto

potrò ſoſpender lo ſdegno.

TRIN.Sarà forſe voſtroamico ?

TRA.Non lo conoſco, paſſate innanzi.

TRIN.Non vorrei, che v'adiraſte meco.

TRA.Dio te ne guardi, che cadereſti morto.

TRIN.
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TRIN.Ve l'ho dimandato, perchè m'avete ,

cera di Capitano.

TRA.Son così in fatti, come vi pajo in cera.

TRIN.E biſogno, che rida,per non andare in

pericolo di crepare.

TRA.Di che ridete?

TRIN.Di nulla.

TRASo che non ſiete matto, che di nulla ri

diate:ditelo di grazia, ſe pur qualche ob

bligo non contende queſta mia curioſità.

TRIN.Non è obbligo di ſegretezza, che poſ

ſa impedirmi, che non vi compiaceſſi;

ma deſidererei, che non lo ridiceſte ad

altri, che mi impedireſte di non udire

più da lui delle ſue caſtronerie.

TRA.Che Marte ſia irato con me, nè mi dia

- forza di ſpopolar Città, di ſconfiggere,

e disfare eſerciti, ſe lo ridico; e perdo

nate alla mia curioſità.

TRIN.Egli l'onora di molti illuſtri titoli, d'un

venerabilaſino, e tanto grande, che ba

ſta per ſei aſini : di buggiardo, e che

le verità le tiene tanto ſegrete in corpo,

che gli han fatto la ruggine: che non ſof

fiò mai vento d'ambizione, che non ſof.

fiaſſe in quel pallon del ſuo capo: e che

nel tribunale della poltroneria , ſe ſi

aveſſe a determinare chi foſſe il mag

gior poltrone del mondo, ſenza dubbio

avereſte la ſentenza in favore, perchè

baſterebbe la ſua poltroneria ad impol

tronire tutti i poltroni del mondo: e

che combatte più con la lingua, che con

la ſpada.

TRA.Beniſſimo -

TRIN.E che la ſopraveſte della ſua nobiltà è
C 4 ulm
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un ragazzame. Dice, che ſuo padre fu

Giudeo, ſua madre lavandaja, ſua ava

puttana, ſuo zio boia, ed egli ruffiano:

che ſi tinge la barba, per parer giovane:

che li pende tra le gambe una borſa ,

quanto una zucca: che ha mal franceſe

di ſette cotte: e che ſi vanta, che il

Re di Francia lo vuol per ſuo compa

no, ſtipendiato dal Re Filippo, pre

entato dal gran Turco, ma che ſi cre

pa della maladetta fame.

TRA.Perchè ſparlar tanto di queſto poveret

to ? che li venga la peſte alla lingua.

TRIN.Dice, che l'invita a mangiar ſeco, e

non mangia altro, che veſſiche ſgonfia

te; e che è tanta la ſua ſpilorceria, e ſpe

daleria, che ſi parte morto di fame.

TRA.Come può cicalar tanto ?

TRIN.Ha lingua per ſei cicaloni.

TRA.Non dovrebbe praticar con lui

TRIN.Dice, che ci pratica, per udir quelle

ſue millanterie,e ſi prende ſpaſſo de'fatti

ſuoi. Onde il padrone in modo s'ha tra

fitte queſte coſe nel capo, che non ſa

rebbe poſſibile cavarnele più

TRA.Mi avete detto a baſtanza, perchè la s

materia abbonda troppo.

Tºi più di quello, che mi avete doman

atO -

TRA.Se poſſo ricompenſarla fatica, che avete

durata per me, comandate, e ſarete ſer
Vlto ,

-

TRIN.E' ſtato poco per ſoddisfare al debito

mio con un par voſtro.

TRA.Reſtate in pace, buon rivelante.

TRIN.Andate in buon'ora, aſcoltante, ſer

Capitano. AT
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PEDoLITRo Vecchio. -

l INGRAZIATo ſia Dio, che pure ſon a

giunto al fine del mio viaggio, che

ſono a Nola patria mia. O Dio, che

pericoli ! che ſtrazi ! che fatiche! che

ſpeſe ! mangiar male, ber peggio, dor

mire in terra, aſſaſſinato dagli oſti, da s

ladri, da fuoruſciti, e da vettorini. O

quanto ſi patiſce fuor di caſa ſua ! non a

lo può credere, ſe non chi lo ſoffre. Ve

ramente gran biſogno me ne traſſe fuo

ri, per riſcattare un figlio unico di man

de' Turchi. Ma niuna altra cagione me

ne caverà fuori, nè figli, nè padri, nè

anche per me ſteſſo. Mai parea, che fi

niſſe il viaggio, ſempre ne reſtava a far

f" del fatto. Le gambe ne han patito

a penitenza. Mi vedo giunto a caſa, e

- nol poſſo credere, nè men che ſia vivo,

ma che quì ſia giunto lo ſpirito mio. Ma

)

chi è coſtui, che viene in qua ? certo

è Pardo mio antico amico. O bene, che

ho da trattar con lui. Signor Pardo ſia

te il ben trovato, non mi conoſcete l

ſ Son Pedolitro voſtro amico.

S C E N A II,

PARDo, e PEDollTRo.

ºC H1 ti potrebbe conoſcere così vec

chio, e poi veſtito alla turcheſcar

? - C 5 che



che ſiete ſtato prigione, o ammalato,

che avete cosi vigliacca cera ? perdona

temi, cioè, magra, e ſcolorita.

PED. Il mal mangiare, il piggior bere, e 'I

molto patire.
PAR.Lé tue veſti ?

PED.Me l'ho mangiate in Turchia.

PAR.In Turchia ſi mangiano veſti ?

PED.L'ho vendute, ed impegnate all'oſterie,

per mangiare. Ma io mi rallegro, che

vi vedo più allegro, e giovane, che non

vi laſciai.

PAR.Donde ſi viene?

PED.Da Coſtantinopoli, per riſcattar queſto

mio figlio, che da bambino mi fu rapito

da Turchi.

PAR.E voi ancor benvenuto, caro figlio.

PED.Io riſpondo in ſua vece, che non sa para

lare Italiano. Che ſiate il ben trovato.

PAR.Ho grande allegrezza, che ſiate tornato

ſalvo.

PED.L'allegrezza vi ſi raddoppierà, che io vi

porto una buona nuova di là.

PAR.Che forſe il Turco non arma alla prima:

vera, e non infeſterà le noſtre marine.

PED.Dico buona per voi.

PAR.Voi ſiate il bentornato, portandomi al

cuna buona novella..

Per Coſtanza voſtra moglie vi ſaluta.

PAR.Che forſe dall'altro mondo e

PED.Che altro mondo ? Io non so altro mone

do, che queſto, nè mai mi ſon partito di

lla e

Poi che rinnovellarmi la memoria,e darmi

queſto dolore ? che mai mi ricordo della

ſua morte, che io non voleſſi eſſer more

tO

|
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to mille volte . Coſtanza cara, io che

fui cagion della tua rapina, ſon libero, e

tu per venire al mio comando ſei ſchia

va. O quanto la meriterei io la ſervitù,

che per me tu ai patito.

PED.Voi piagnete la viva, come foſſe morta,

PAR.Come viva è

PED.Come la ſtimate voi morta ? Se non è

morta fra due meſi, che ſono di là par

tito, ella è più viva, e più gagliarda ,

che mai.

PAR.Ti fai beffe di me. -

PED.Anzi mi par, che voi vi facciate beffe di

me. Ma chi v'ha detto, che ſia morta ?

PAR.Attilio mio figlio, e Trinca ſervo, i

quali ho inviati col riſcatto in Coſtan

tinopoli per lei, e per Cleria mia figlia ;

e ſono alcuni meſi, che ſon tornati di là,

e ha menato ſeco Cleria ſua ſorella, e

mi ha riferito, che Coſtanza era morta e

quattro anni ſono: che ſe foſſe ſtata vi

va, l'averebbe riſcattata, e condotta a

- Nola.

PED.Anzi ella è viva, e ſana; e di voſtra ,

figlia non ſi sa nuova,ſe ſia morta,o viva

più di dieci anni ſono; ma ſi tien per fer

mo, che ſia morta : che un Sangiacco,

cui ella ſerviva, l'avea menata fuori;

e ſi dubita per la geloſia della moglie,

che l'abbia avvelenata, che voſtra mo

glie n'ebbe a morir di dolore,
PAR.Strane coſe mi dite. Cleria è in mia ca

ſa, è 'l mio figlio, e 'l ſervo mi han rife

rito, quanto io vi riferiſco.

PED.Ed io vi dico, che tutto vi è ſtato falſa

i mente riferito, perchè conoſco voſtra º

C 6 RAO
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moglie a Nola, prima che vi foſſe rapi

ta, e la conoſco pur quattro anni in a

Coſtantinopoli, dove mi ſono fermato,

per riſcattare il mio figlio; anzi nè di

voſtro figlio, nè del ſervo ho inteſo co

ſa alcuna in Coſtantinopoli.

PAR.Quaſi che Coſtantinopoli foſſe Nola,

che ſi può ſaper chi vi capiti.

PED.Se bene Coſtantinopoli è una Città gran

diſſima, e più di Napoli, le domeniche

noi tutti Criſtiani ci veggiamo nel Tem

pio di Santa Sofia, dove ci ragguaglia

mo, e conſigliamo delle noſtre fortune,

e ci aiutamo l'un l'altro .

PAR.Quanto più dite, men vi credo.

PED.Ma a che propoſito volervi dire queſte o

bugie. Ma io non vò, che mi crediate.

Eccovi una lettera, che vi manda: co

noſcete la ſua mano?

PAR.Queſta è la ſua mano. O Dio, che ſtrete

ta mi ſento all'anima, che mi reſtò ſcol

pita in mezzo al cuore. Voleſſe Dio,

che tu foſſi viva, che verrei io in perſo

na a riſcuoterti; e quando non poteſſi,

ſoffrirei in tua compagnia i tuoi dolori.

Da che ti perdei, pcſſo dire, che non

ho avuto un piacere in queſta vita, e

non meno t'ho amata morta, che t'amai -

viva. e - -

PED.Leggetela, e vedete quanto vi ſcrive;

e conoſcerete, che quanto vi ha riferito i

voſtro figlio, e'l ſervo tutto è bugia,

e quanto vero ſia quello, che vi dico.

PAR.Mi avviſa avermi ſcritto molte lettere,

e di niuna mai averne ricevuta riſpoſta,

nè per lei mandato il riſcatto, che ſpera º
CliCI- -
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eſſerle donata la libertà, e voler venirſe

ne ſola, come meglio potrà.

PED.Credetemi ora.

PAR.Ed acciocchè voi crediate eſſer vero,

quanto vi ho detto, vò, che ragionate

con mia figlia. Olà , fate venir qua Cle

ria per coſa, che molto importa.

PED.Fatela calare, che mi piace: che non

troverete altro di quel, che vi dico, che

Coſtanza voſtra moglie è viva, e di Cle

ria non ſi sa novella.

S C E N A III.

CLERIA, PARDo, e PEDoLITRoº

CLE. D ADRE, che comandate.

PAR. Coſtui è venuto di Turchia.

CLE.Infelice me, coſtui ſarà venuto a far ri

ſcontro s'è vero, che ſia Cleria, e quan.

to falſamente gliel'abbiamo dato ad ini

tendere. -

PAR.E dice, che Coſtanza ſia viva.

CLE.Che affermerò : io non so, che debba

affermare, nè negare, nè che mi fare. O

foſſe qui Trinca.

PAR.Dimandatela voi.

CLE.Biſogna ſtare in cervello. Voleſſe Dio,

che Coſtanza mia madre foſſe viva. Ma

voi, come lo ſapete.

PED.L'ho viſta con queſti occhi in Coſtanti

nopoli, e ſi duole del ſuo marito, che

in tanto tempo non abbia mandato a ri

ſcuoterla; e che Cleria ſua figlia, non sa,

ſe ſia morta o viva, ma ſtima, che più

toſto ſia morta.

CLE.Voi dite coſe impoſſibili, e ſiete così bu

giardo nell'uno, come nell'altro. Mia

Ima

-
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madre, che so, che è morta, dici, che

ſia viva; ed io, che viva ſono, dici, che

morta ſia. -

PAR.Io non ci ho in queſto intereſſe alcuno,

nè men per conto d'intereſſe direi la bu

gia; e non eſſendo di natura bugiardo,

odo nel dir la verità,

CLE.Dice, che Cleria ſia morta, ed io viva

ſono, il teſtimonio t'è preſente.

PED.Ed io ti dico, che tu Cleria non ſei. Ma

tu conoſci chi ſon io.

CLE.Certo nò.

PED. Tu non ſai, chi ſia io? riconoſcimi bene.

CLE.Quanto più penſo, men ti riconoſco.

PED.Perchè ſchivi, che gli occhi tuoi s'incon

trino con i miei, ti vergogni, ti arroſſi

ſci, ed impallidiſci? -

CLE.Perchè odo coſe di maraviglia.

PED.Ed io ti conoſco molto bene in caſa di

Pandolfo Napoletano, che tiene allog

giamento in Vinegia, dove ſogliono

alloggiare tutti i pellegrini Napoletani.

CLE.Che Pandolfo, che alloggiamenti: quan

to più ſegni mi dai, ment'intendo.

PED.Che parlo arabico, o tartareſco: fai della

ſtordita, per non accettarla verità -

cº" tu del cattivo, per farmi accettare il

allO ,

PED.Non m'ai ſervito due meſi in caſa di Pan

dolfo in Vinegia, quando caddi infermo

- due anni ſono?

CIE.O Dio, che aſcolto!

PED.Dico, che tu ſei Sofia, intendi: a chi di:
co 1O ?

CLE.Non dicia me, che Sofia non ſono, pe

rò non riſpondo,

PED.
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PED.Mi piace più toſto diſpiacere a te, e dire

il vero, che piacere a molti, e dire il

falſo: dico, che tu ſei Sofia ſua ſerva.

PAR.Non è meraviglia, ſe t'inganni, che nie

ghi il nome di Cleria, e le dai quel di

Sofia: nieghi quel , che vedi, e non co

noſci quel, che ti ſta innanzi. -

PED.Anzi ella dice eſſer quella, che non è,

e niega quella, che ſia, ed ancora per

ſevera nella bugia.

CLE.Anzi tu pur'ardiſci d'infamarmi, che ſia

ſerva d'uno alloggiatore ?

PED.Non ſei dunque Sofia ? poveretta, per

chè inganni te ſteſſa ?

CLE.Non piaccia a Dio, che foſſi Sofia, che

tu dici: che ſaria ſerva d'altri, e non fi

glia d'un gentiluomo -
PED.Amor credete a coſtei?

PAR.Le ſtracredo.

PED.Qual cagione vi muove, che crediate º

più a coſtei, che a me?

PAR.Io credo al mio figlio, e al mio ſervo

PED.Fate male a credere a queſti, guardate

vi, che non v'ingannino.

PAR.Chi è dunque coſtei i

PED.Colei, che vi diſſi da principio.

PAR.Coſtei non è Cleria ?

CLE.Così ti aveſſi rotto il collo per la ſtrada. -

Peo.Non so, perchè mi cenni, e mi fai certi

atti: che mi vuoi ſignificare?

CLE.Io cenni ? io atti ? Veramente ſei fuor di

cervello.

PAR.Orsù non multiplichiamo in parole, fi

glia ſali su . Tu Pedolitro, poichè ſei

foreſtiero, vieni a deſinar meco,

PED.Ho deſinato. Anderò, per ſapere alcuna

novella de'miei, -
PARs
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PAR.Potrete voi, e voſtro figlio fermarvi in

caſa mia, e ripoſarvi, e poi a bell'agio

andar cercando de voſtri parenti.

PED.Non mi trattenete più, di grazia.

PAB.Almeno laſciate voſtro figlio in caſa ,
mia, e voi andate cercando. Se li tro

vate vivi, verrete per voſtro figlio; ſe e

nò, reſterete ad alloggiar meco.

Prº" corteſia accetto, che mio figlio

reſti con voi, mentre anderò cercando,

PAR.Veramente la venuta di coſtui m'ha po

ſto in grandiſſima confuſione. La mano

di mia moglie è vera, perchè coſtoro

m'han detto,che ſia morta?Dice,che co

noſce coſtei in caſa di un'alloggiatore,ed

è chiamata Sofia. A che propoſito after

marlo così coſtantemente, ſe non foſſe

vero? E mi ſono ben'accorto, che ar

roſſiva, impallidiva," s'in

trigava, e non ſapea quello, che diceſſe,

e m'accorſi, che l'accennava: ma quel

lo, che m'accreſce il ſoſpetto è, che in

queſto intrigo ſe ci trova intrigato il

Trinca, che è maggior trincato furbo,

allievo di forche, maeſtro di furberie,

l'aſtuzia ſua m'è di vergogna, e di danno;

e quando della vergogna poco conto ne

faceſſi, ci è il danno di più di 5oo.duca

ti. Ma ecco, che vengono molto alle

gri. Vedrò,come ſi riſolveranno in que

ſto fatto.

S C E N A IV,

TRINCA, ATTILIO, PARDo, e TuRco ?

Tas P ADRONE,il voſtro figlio ſta in pun

, il to per le nozze, e vi priega, che
l'affrettiate, ATT.

t
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l

;

l

Arr. Sta medeſimamente Erotico ad ogni

noſtro comando.

PAR. Bene: chi vi diſſe, che Coſtanza mia

moglie era morta, e che Cleria foſſe vi

va ? Quando voi foſte a Coſtantinopoli ?

Perchè non riſpondi? Chi non riſponde

ſubito, ſta penſando alla ſcuſa.

Ta" non ſono ſtato io a Coſtantino

poli ?

PAR.Nè tu, nè mio figlio.

TRIN.Io non so, come voi dite.

ATT.Oimè ſiamo rovinati.

PAR.Che riſpondi?

TRIN.Chi v'ha informato del contrario?

ATT.Come ti riſolverai Trinca ?

PAR.Pedolitro noſtro cittadino, venuto ora

di Coſtantinopoli, che ci andò quattro

anni ſono, per riſcuoter coteſto ſuo fia

glio: e mi ha recato lettera di mano di

mia moglie, che diſia venire, e che di

Cleria non ſi sa novella molti anni ſono.

ATT.Mira la fortuna a che punto ha condotto

coſtui di Turchia !

PAR.Dice, che quella è Sofia ſerva d'un'al

loggiatore in Vinegia: l'ho fatto affron

tare inſieme, e ce l'ha mantenuto in fac

C1a e

ATT.Siamo ſpediti, non v'è più rimedio.

Trinca è perduto d'animo.

TRIN.Padrone, è così vero quanto v'ho det

to, quanto l'amor, che vi porto; e ſe

trovate il contrario, vò, che mi pon

ghiate in galea.

PAR.Senza il tuo volere, ti ci porrò .

TRIN.Vien qua su: come tuo padre ha dete

to una così bugiarda bugia ? riſpondi

IIM .
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mi . Vedete, che tace.

PAR.A che ti affatichi parlargli, non riſponde,

perchè non intende l'Italiano.

TRIN.Gli parlerò in Turcheſco. Tu non mi

ſcapperai. Cabraſciam ogni boraf, en

bufaim Conſtantinopla.

ATT.O buon Trinca, o illuſtriſſimo Trinca!

TuR.Ben belmen ne ſenſules,

PAR.Che dice?

TRIN.Che ſuo padre non fu mai in Coſtanti

nopoli.

PAR.Dove dunque fu per riſcuoterlo.

TRIN.Carigar camboco ma io oſſaſando S

TuR.Ben ſem belmem.

TRIN.Dice, che ſono ſtati in Negroponte,

PAR.Da Negroponte in Coſtantinopoli ci ſo

no molte miglia.Dimandagli,che cammi

no han fatto, per venire in Italia ?

TRIN.Oſſaſando nequei nequet peter levar

coſir Italia.

TuR.Sachina buſumbaſce agrirſe.

TRIN.Dice, che ſon venuti per mare, e non

paſſati per Vinegia.

PAR.O Dio, che umori ſtravaganti ſono ne

gli uomini! Che coſa ha ſpinto colui a s

dirmi così gran bugia, che ſia ſtato a s

Vinegia, e portarmi una lettera di mano

di mia moglie ? Che mondo è queſto ?

TRIN.Biſognerebbe fare un mondo a voſtro

modo, e riformarlo. Han falſificato la

mano di voſtra moglie, per farvi qual

che burla.

PAR.Certo, che dovea ſtare ubbriaco, e già lo

tengo per tale, che ſtava roſſo nel volto.

TRIN.L'avete indovinata, ed ora gli lo vò

dimandare. Stati cacus naincon catalai

nulai. TuR.
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TuR.Vare hecc. -

l TRIN.Ha detto marfus, che vuol dire ubbria

co: ha detto, che poco innanzi è entra

to in una oſteria nel viaggio appreſſo

Nola, e che ha bevuto molto bene, e

che andava cadendo per la ſtrada, e che

appena ora ſi potea reggere inl" -

l Arro Trinca divino, e come l'ai ben ſalda
ta !

PaR.Come in quelle due parole ha potuto dir
º tantO ?

TRIN.La lingua Turcheſca in poche parole

dice coſe aſſai.

PAR.Orsù ha voluto burlar Pedolitro.Quan

do ritorna, livè fare uno ſcorno da ver
gognarſene, e l'averò da oggi innanzi in

quella opinione, che ſi conviene. An

date a trovar'Erotico, cercate Orgio zio

di Sulpizia, e ditegli, che ſtia apparec

chiato per queſta ſera.

PedoLITRO, PARDo, e Turco.

"H O ritrovato vivo un mio fratello

. A cugino, or vò andar con mio fi

glio a caſa ſua. Della amorevole offerta,

Signor Pardo, venereſto obbligatiſſimo.

Pan Pedolitro la giuſta cagione, che me

i " dai, mi fa prorompere in tanta ru

ſticità. Ditemi, ſe avete imparato in

, Turchia a beffeggiare gli amici.

º Nè qui, nè in Turchia è convenevole.

ºan.Perchè darmi ad intendere, che ſiete ſia

tº in Coſtantinopoli, e viſto mia mo

glie Coſtanza, e Cleria mia figlia chia

mata Sofia, e conoſciutala ſerva d'un al

- loggia

l
v.
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loggiamento in Vinegia?

PED.Tal'è, qual vi ho detto.

PAR.Come l'avete viſta in Vinegia, ſe voi

non vi ſiete mai ſtato ?

PED.Ci ſono ſtato a mio diſpetto due meſi

infermo.

PAR.Se ſiete ſtato in Negroponte, e venuto

in Napoli per mare, come ſiete ſtato in

Vinegia ?

PED.Io Negroponte, e quando Chi v'ha dete

to queſte bugie piggior delle prime ?

PAR.Tuo figlio.

PEp.Come mio figlio ha potuto dirvele, ſe

non sa parlare ltaliano.

PAR.Trinca il mio ſervo l'ha parlato in tur

cheſco, che l'ha imparato a parlare in al

Coſtantinopoli.

PED.Queſto ha detto miofiglio ?

PAR.Anzi di più, che avete bevuto nell'oſte

rie, e ſtate ubbriaco, e non ſapete dove

abbiate il cervello.

PED.Mi fo la croce. Jeruſalas adhuc moluc

acoceras mariſco,viſceleihuvihavete care

an ,

TuR.Erecercheter biradam ſuledi, ben bel

men ne ſulodii.

PED.Dice, che è vero, che un'uomo l'ha par

lato, ma che non intendeva, che diceſ

ſe, che mis purce ſulemes, -

PAR.Perchè dunque li riſpondeva i (

PED.Accian ſembiliir belmes mic ſulmese

TuR.Acciam ben cioch ſoler ben ſen belmen

ſen cioch ſoler.

PER.Dice, che quantunque gli riſpondeſſe,

e li diceſſe , che non intendeva quello, i

che ſe li diceſſe, pur gli parlava"
Ier

;

|
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hierl cherer marfus ſoler, ben men co

man me ſulemes.

TuR.Aman hierl cherer marfus ſoler ben men

coman me ſulemes.

Pep.Dice, che ſempre dicea marfus, ma non

potea immaginarſi, che cercava da lui.

lo ſtimo, che il voſtro Trinca ſia un

" trincato, e bugiardo, e volpe vec

Cilla e

PAR.Dite voi, che ſia sì bugiardo.

PED.Ho errato in dir bugiardo, ma bugiare

done.

PAR.Voi accreſcete l'ingiuria.

PED.Anzi dico bugiardiſſimo, anzi tengo per

certo, che vi abbia beffato.

PAR.Non so, che mi fa oſtinato in ſaper la

ì

verità di queſto fatto: di grazia, ſe mi

amate, ditemi chiaramente, ſe mi avete

detto la verità.

PED.V'ho detto la verità, e ne torrei ogni

pena per confermarla, ſe ne foſſe biſo

gno. Reſtate ſano, che vò andare a quel

mio cugino.

PAR.E voi andate ſalvo, poichè ſiete fatto li
bero.

º PED.Ghidelum auglancic.

TuR.Ghidelum baba.

e

a '

l

PAR.Io credo, che ſe ſi cercaſſe per tutto il

mondo fra vecchi canuti il più balordo,

ſtordito, goffo, e ſcimunito, che ſareb

be da me di gran lunga avanzato di ba

lordaggine,e di ſciocchezza: perchè m'ac

corgo, che ſono ſtato beffato, aggirato

da quel furfante di Trinca, e da mio fi

glio. L'eſſere ſtato credulo n'è ſtato ca

gione, e con aver ſempre creduto i
C
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le bugie accompagnano ordinariamente

le ſue parole, e che mi voleva inganna

re, non m'ha giovato crederlo. Ma s'io!

non mi vendico, creda egli certiſſimo,

che ſia goffo da vero, come mi ſtima.

M'ha fatto sborſar 3oo. ſcudi, e fattomi

Re di danari, ma io lo farò diventar Re

di baſtoni. Mi vergogno di me ſteſſo:

ardo d'ira, e di ſdegno; ma ſuſpico, che

trama d'amore ne ſia cagione. Ma ecco i

mi ſopragiugne queſt'altra ſeccaggine e

del Capitano. Non so, che voglia que- i

" beſtia da me, fuggirò per quella ſtra

a e

1

r

S C E N A VI.

TRASIM Aco , e PARDo.

TeF ERMATEvi, gentiluomo, nella cui i

figlia è fondato il trionfo della illu-'

ſtre mia generazione.

PAR.Ho da far altro, perdonatemi. .

TRASappiate, che gli occhi balenanti, ed

altitonanti di voſtra figlia han fatto più

effetto nel mio cuore, che le bombarde, i

ed artiglierie ne fianchi de'baluardi: on

de io , che prendo Città, caſtelli , e

campi, ſon preſo, e ligato dalle ſue bel

lezze; sì che depoſta l'orribilità del mio

rigore, ed ammollita la ferità, vengo

a chiederlavi per moglie, per non far ,

mancare al mondo la razza del pari miei, (

e fare una dozzina di Marti, un'altra di i

Bellone, di Orlandi, e di Rodomonti,

ed arrichirne il mondo: onde può te

nerſi la più fortunata, e felice donna,

che viva; e così voi, a cui non poca au

tOT1

-

-

-
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t torità vi recherà la qualità della mia

º perſona. - -

PAR.Non ho tempo da ſpendere in chiacchie:
º TC -

| TRA Fermatevi, diſpetto di Marte. Si trat.

tengono a ragionar meco la maeſtà di

quel di Spagna, e del gran Turco , e voi

non vi degnate aſcoltarmi.

I PAR.Speditela in brevi parole.

i TRA. Quanto v'ha detto di me quel furfante

di Gulone, tutto è mentita -

PAR.M'ha detto, che ſiete un gran Capitano,

º e ricco, e veritiero .

TRA.E ſe foſſe un par mio, lo disfiderei, nu

do con mezza cappa ad ucciderſi neco in

uno ſteccato,che per manco d'un pelo ci

ſono entrato cinquanta volte.

PAR.Poco mi ſi dà -

A, TRA.E ſon Cavaliero da tutti i quarti: cer

cheſi nel mio parentado, tutte ſon Cro

ci di Malta, di S.Stefano, di S. Giaco

mo, e di Calatrava.

PAR.Forſe dubitavano,che non li foſſe piſcia

- to addoſſo.

TRA.E quando veniva a mangiar meco, ho

- fatto,come ſon ſolito di fare a miei ſqua

droni: il pane a monti, i buoi a quarti,
a- i capretti a ſquadre, il vino a botti: e ſe

li ne butta più in caſa mia, che non ſe ne

vede in quelle de gran Signori.

, PAR.Ben bene.

iTRA.E vò, che veggiate, che conto tengo.

t no di me i Principi del mondo: ho pieno

il petto, i calzoni, e le balici di ſette

º re, che mi mandano . Ecco quella a pun

l to del gran Turco. Arluſiſi 5 C

re

i -
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ſtrenuiſſimo Cavaliero, il Capitan Tra

ſilogo de'Sconquaſſi, mio cariſſimo ami

co, e Generaliſſimo delle mie genti. Ec

co quella del Re Filippo, Al venerabi

liſſimo, e ſtupendiſſimo Capitan Scon

quaſſo de Sconquaſſi de ſquaſſamenti,

mio Lugarteniente, e General de miei

Eſerciti. Ecco quella del Re di Francia,

Al mio amatiſſimo Colonello, e Mae

ſtro, ſotto il quale ho imparato la mili

zia. Ecco quella de Veneziani, e di altre

Repubbliche, che io non ne tengo con

to, ed io non ſon'uomo di bugia, ma

m'è cara la verità.

PAR.E tanto cara, che la ſerbate per voi; nè

ve ne caverebbono una di bocca quante

tanaglie ha il mondo. - -

TRA.Però non biſogna dar credito a furfanti,

e volendo informarvi chi ſia, andate in

. Perſia, e dimandate di me, che feci nel

la guerra fra Turchi, e Perſiani. Anda

tein Tartaria, e dimandate al gran Can.

Andate al Giappone, e dimandatene il

Re Quabacondono. Gite nell'Indie, nel

Meſſico , in Temiſtitan, e dimandate'

alli Caccichi, Abenmuchei, Anacancon,

Aguelbana, Comogro, e Ciapoton, To

tonoga, e Caracura, ed altri, ed altri;

così ſaprete chi ſono.

PAR.Mi vò partire or'ora per coteſti luoghi,

e come mi ſarò informato, tratteremo,

del matrimonio: a Dio.

TRA.Almeno vi partiſte con più creanza. Ma

ti ſcuſa la vecchiaia, che tutto il mondo,

non ti ſcapperebbe dalle mie mani. Aſ

fai mi curo io di tua figlia. Ho le Regi

ne,

i
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ne, che mi pregano. Mi dava una ſua

figlia il Turco,ſe accettava il Bellerbeja

to della Grecia; una ſorella il Principe

di Tranſilvania, ſe voleva eſſere ſuo

Vaivoda. La Regina Eliſabetta d'Inghil

terra mi volea per marito, ſe volea pi

gliare la ſua protezione contra Filippo

Secondo. Ma buon per te, che ti ſei

partito: che or, che mi bolle il ſangue,

non mi torrebbe il riſpetto, che eri un

vecchio rimbambito, bamboccio. Non

dovevi invecchiare, ſe non volevi di

ventar così ignorante.

S C E N A VII. -

TRINCA , e TRASIM Aco.

TRIN.L Cco il Capitano o che maladetta

ſia la beſtia, che ha più dell'aſino,

che del cavallo. Non ho viſto maggior

oltrone, che mangipane: vorrei far

o venire alle ſtrette col paraſito. Gon

fierò il pallon del ſuo capo con mantici

di vantamenti.

TRA Fermati, o tu di grazia: che or, che

ferve l'ardor dell'ira , e ſon tutto rab

bia, e furore, e la collera mi ſoverchia,

(che l'induggio, che" alle ven

dette, allarga le ferite del cuore) vò,

che ſii ſpettatore del gaſtigo, che vò da

re a quel poltrone di Gulone, perchè

ſei ſtato relatore delle mie ingiurie.

TRIN.Io non vorrei, che ti attaccaſſi addoſ

ſo inimicizia così grande; e biſognerà

grand'animo, a torſela con eſſo.

TRA.Puttanaccia, che me la fareſti attaccare.

Plo tanto animo, che non lo cape il

LA SoR, D mOn
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mondo tutto; e ſtandovi dentro, mi

par di ſtare in un forno. Deſidererei, che

foſſero mille mondi, per ſtanziarvi più

a largo. Povero Aleſſandro Magno, che

lo capiva un ſolo!

TRIN.Parlate baſſo di grazia, che non foſſe ,

qui da preſſo , e vi ſentiſſe. l

TRA.Sia maladettai" maladettaccia, ga

brinaccia della fortuna, che mi fa udir

queſto. Che io parli baſſo ? Qual barba

d'uomo mi baſta a far paura? Vò gridare,

che mi oda: vò chiamarlo, o Gulone,

Gulone, o furfantiſſimo Gulone. -

TRIN.Egli ha poca voglia di far bene, verrà

gonfio d'ira a far quiſtione.

TRA Lo farò ſcoppiare a calci: va, chiamalo

da parte mia. l'

TRIN.Anderò a fare l'ambaſciata a voſtro ri

ſchio: avvertite, che capiterete male:

/ bilanciate prima, e contrappeſate le vo

ſtre forze .

TRA.Io quando avvampo di furia, e di ſde

gno, ſon più furibondo, ed ho più fu

rie addoſſo, che le furie dell'inferno; e

voltando gli occhi furioſi ſopra alcuno,

i lampi, che n'eſcono fuori, lo bruciano

vivo, vivo . Lo farei fuggire, ancor l

che foſſe Marte. Sappi, che ſono nato

dentro le miniere di ferro, nodrito fra

gli acciai, ne il mio cuore ebbe mai al

tro oggetto, che infringere, ingoiare,

e ſmaltire gli uomini, e i cavalli armati

di metallo, e di bronzo e

TRIN.Quando Gulone ha fame, è bravo; è

un mezzo Orlando. - -

TRA.Egli bravo? O Marte, e chi è al"
O
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do di me più bravo, che fovenire la

quartana alla ſteſſa bravura i Se foſſe al

tro, che tu, che ardiſſe dirmi queſto, gli

ſchiaccerei la teſta, come una caldarro

ſta. Come egli ſi vedrà intorno queſta

ſtatuaccia del mio corpo, queſte ſpallac

ce di Atlante, con queſti torreggianti

amboni, con queſte nerborute braccia

ulminar la mia taglianaſi, troncabrac

cia , o mietigambe, tu vedrai i moti

vi, che farà. Conſidera ſè ſon bravo,

vedi che viſo sfregiato.

TRIN.Più bravo fu quello, che te lo sfregiò.

TRA.Voglio dire, che non fuggo, ne volto

le ſpalle.

TRIN.Nè quello fuggì, o ti voltò le ſpalle,

uando sfregiotti il viſo,

T.." biſogna allontanarſi da me, che

quando ho preſe l'armi, e ſto in furia di

menar le mani, l'ira miniſtra fuoco, e

fiamma, così m'incarno, e m'inſanguino,

la viſta mi s'acceca di ſorte, che non co

noſco nè amici, nè parenti: tutti gli gua

ſto egualmente; e le tintinnate della ,

mia ſpada s'odono un miglio,

TR1N.Eccolo, che viene: o che portamento

| bizzarro !

TRA.O che portamento da beſtia !

TRIN.Stimo, che oggi averò a crepar delle
l riſa, ſapendo quanto l'uno e l'altro ſia

poltroniſſimo: ſarò ſpettatore di un mi

rabil duello. Sarà ben , che m'allontani

- 1O ,

TRA.Fai da ſavioporti al ſicuro. Ben venuto

- il poltrone,

2.D SCE
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S C E N A VIII,

GuLoNE, TRASIMAco, e TRINCA .

Gul. D EN trovato il poltroniſſimo.

TRA.lD La mala venturati ci ha condotto,

che ti ammazzi.

GuL.Sì, pidocchi, come ſei uſo.

TRIN.Capitano,ti vuoi uccidere con Gulone?

TRA.Sì bene.

TRIN.E tu,Gulone,ti vuoi uccidere col Capi

tanO ,

Gul.Volentieri.

TRIN.Orsù fatela da valentuomini, uccide

tevi inſieme.

TRA:A me non conviene por la mia autorità

in bilancia con un par ſuo. O molto in

degno della grandezza dell'animo mio !

E poi a queſto duello ci manca una de

gna corona di Signori, e di Cavalieri

ſpettatori, che mi deſſero poi quello ap

plauſo, che merito, e rendeſſero la mia

vittoria più famoſa. Poi per non eſſere

la ſua profeſione d'armi, vò, che ceda

l'impeto dell'ira alla ragione, e alla e

nobiltà della mia creanza. Glivò far co

noſcere, che ſon vero nobile; e così vò

vivere, e morire, però non voglio com

petere altramente con lui.

TRIN.Ah Capitan valoroſo, così vi fate fug

gire di mano un'occaſione di farvi illu

ſtre ? Non ſareſti un puſillanimo, ſe ſchi

vaſſi un così onorato pericolo?

TRA.Vien qua tu, è vero, che ai detto ma

le di me ? che vò farti in mille pezzi: ti

guaſterò tutto.

GuLSì, che è vero,

TRA.



TRA.Or poichè ai confeſſato il vero, ti vò

perdonare: triſto te, ſe mi dicevi la bu.

gia, tanto m'è nemica.

Gul.Io voglio dir di nuovo mal di te.

TRA.Fatti più in là, che non lo ſenta, che
non me ne Cull'O .

GuL.Io vò, che tu lo ſenta. -

TRA.Tu mi vai punzecchiando, e mi offendi

troppo indiſcretamente: non lo compor

terò, canchero.

Gul.Ti venga a mente, come m'aidisfidato:

ſon riſoluto uccidermi teco. -

TRA.Arcitonante Giove, che audacia è la s

tua ? Tu mi fai inſerpentire, inantropo

fogare, improcuſtire, inneronire: con

uno ſgraffio ti ſconquaſſerò tutto; ti

ſganghererò le maſcelle, e i denti, che

non potrai più mangiare.

Gul. Ed io quella lingua, che non potrai dir

bugie. -

TRA.Ti ſminuzzerò le braccia, che non ti

potrai più imboccare .

GuL.Ti romperò quella teſta buſa, priva di

cervello, che non vi naſcano tanti grilli.

TRA.Ti torcerò quel collo, che non darà

tanta briga al manigoldo,quando ti averà

a ſtrozzare: così non divorerai tante pa.

nelle, che ai fatto careſtia alle botteghe.

Gul.O che minigoldo amorevole ! O che

franca lancia !

TRA.O che franca pancia ! Ti farò dire altri

menti, quando ti vedrai intorno queſto

fianco di baluardo.

GuL.Bel balordo, che ſei!

TRA.Con queſta ſpada in mano. -

Gul. Con uno ſpiedo più toſto , che ſarefti

- D 3 me
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meglio guattero di tinelli -

TRA.Frapparti il viſo.

Gul.Tu non ai altro, che frappe.

TRA.Non ſei uſo, come io, alle batterie.

Gul.Alle baratterie ſei uſo tu.

TRA.Alle botte di bombarde, e di artiglierie.

GuL.Di corregge ſtimo io.

i, Mira il furfante, che burlandoſi di me,

ſcherza con la morte. Fatti indietro, pol

trOne e

GuL.Ti ſei fatto indietro tu prima, che lo di

ceſſi. Tu ſei come il gallo d'India, che

gonfia la gola, arroſſiſce la creſta, apre ,

Pale, e le batte intorno, e sbuffa, come

ſe voleſſe far qualche gran coſa, poi ſi

ritira. Fermati, ſchiuma de furfanti.

TRA.A tradimentoah?Così ſi tratta con i pa

ri miei, trattenermi su le parole, e poi

attraverſarmi le braccia? Falla da genti

luomo. r .

GuL.Non fui mai gentiluomo, la farò da -

quel, che ſono. Inginocchiati, racco

manda l'anima a Dio.

TRA.E che mi vuoi ammazzare?

GuL. Tu ſei indovino.

TRA.Se foſſi indovino, non ſarei venuto a s

queſto termine: almeno fammi una gra

zia, fammi vivere due ore ſole.

Gul. Perchè due ore?

TRA.Che mi mangi quello apparecchio, che

avea fatto in caſa per te; e dopo man

giato fammi morire, che morrò con

tento -

Gul.Che apparecchio era il tuo è

TRA Una porchetta con una croſtina ſopra,

che maſticandola ti ſtridea ſotto i denti,

poi
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poi ſi dileguava in latte in bocca. Un

paſticciotto di oſtriche bollite nel loro

medeſimo umore, che fanno a loro ſteſ

ſe un'intingolo ſoaviſſimo con certi aro

mati, che ti fanno traſecolar la gola. Un

tegame di beccafichi con lardo, e pre
ſciutto, e cime tenere di zucche, di cui

l'odore farebbe riſucitare i morti. Una

torta alla lombarda, con un vino prezio

ſo di amarene, che bacia, morde, e dà

de calci.

Gul.Ahi traditore, mi cavi l'anima col tuo

apparecchio, e par, che mi tocchino la

cima del fegato : ſe con l'immaginazione

ne godo, che ſarebbe, quando foſſimo

sul'atto pratico i e lo dici a tempo, che

ho lo ſtomaco più voto d'una veſcica

ſgonfiata, ed il pulmone bruciato per
la ſete. Ma tu mi vuoi tirar dietro que

ſto tuo cibo, come i maſtri di caccia a

tirano gli aſtori, e li falconi: però a te .

non mancherà di mangiare, ti darò al

cune neſpole, che te le mangi per amor

mio ; e comincia ad aſſaggiarle, che per

eſſere un poco acerbe, non so, come le

manderai giù.
-

TRA:Ah furfante, genti a piè, genti a caval

lo, ſoldati, centurioni, dove ſiete? olà,

para, piglia, paggi, ſtaffieri: e quando

ſarai ſtracco ?

GuL.Ecco ſono ſtracco, e ti laſcio.

S C E N A IX.

TRASIM Aco, eTRINcA .

TRA. M1co, ſon partiti.

TRIN, Sì bene.

- 4. TRA
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TRA.E non ci è rimaſto alcuno?

TRIN.Niuno. -- -

TRA.Mirate, di grazia, con diligenza.

TRIN.Niuno: che tante parole ? -

TRA.E vi pajon parole queſte ? ſono tutte

botte, e gagliardiſſime, e di gran carico.

TRIN.Veramente cariche delle voſtre atlanti

che ſpalle. Ma dove è la voſtra bravura?

come nebbia il vento l'ha portata via ,

ed è ſparita.

TRA.Fortuna cagnaccia. Orlando non volea

combattere,ſe non con un ſolo,ed io aver

cento aſſaſſini ſopra.

TRIN.Non fu più di un ſolo.

TRA.Fur più di cento con l'arme in aſta.

TRIN.Non vi furonº armi, ſolo l'aſta.

TRA.Fur più di cento, ti dico.

TRIN.Non più di uno, canchero, ti dico.

TRA.Cento cancheri, ti dico io.

TRIN.Chi lo può ſaper meglio di me, che vi

" preſente, e l'ho viſto con queſti oc:

Ch1 n. f, i

TRA.Chi lo può ſaper meglio di me, che ho

patito le maladette botte su le braccia e,

sul collo, e su le ſpalle, che andavano

tutte a pieno; e parea, che cadeſſero dal

cielo?
-

TRIN.Non fu più di un ſolo.

TRA.Come ? ſe mi ſentiva più legni addoſſo,

che non ha un boſco; e dove mi volta

va, non vedeva altro, che baſtoni, e cie

lo; e mi pareva, che tutte le legne del

mondo ſi foſſero congiurate contro le

mie ſpalle.

TRIN.Non fu più di un ſolo, ti dico.

TRA.Se aveſſi avuto cento braccia,i"-
- l'id

\
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Briareo, non potea far tanto macello: mi

ſcoppettizava, mi bombardeggiava su le

ſpalle a guiſa di batteria.

TRIN.Un ſolo fu.

TRA.Perchè non avvi

ca diſcrezione.

TRIN.Mi penſava, che voleſſi uſar qualche

ſtratagemma di guerra, qualche aſtuzia

di gran Capitano. -

TRA.Io non conſumo tempo in aſtuzie, e

ſtratagemmi militari: mi riſolvo alla

prima - -

ſarmi? Sei uomo di po

TRIN.Stimava, che voleſſi ſtraccarlo, e co

me foſſe ſtracco delle braccia,ſaltargli ad

: doſſo, e ſtrangolarlo.

TRA.Io mi terrei a vergogna uccidere genti

ſtracche: non ſon coſe da pari mieivin

cere con aſtuzie. Ma poichè era un ſo

lo, perchè non entrare in mezzo, ed av

viſarmi.

TRIN.Dio me ne guardi, che mi foſſi poſto

in mezzo : mi avviſaſti prima, che quan

do ſtavi infuriato, ammazzavi gli amici,
e li nemici.

TRA.E' vero, quantodici: ma eſſendo un for

lo, dovevi avviſarmi.

TRIN.Vi ſiete portato con le ſpalle da un'

Orlando, ed avete fatto un gran reſiſte

re: non l'averebbono ſofferte dieci aſini,

e dieci muli; e con poco decoro avete

difeſo il gran decoro della voſtra Capi
taneria. m

TEA.Ci ho fatto il callo a ſimili battaglie:non

è queſta la prima volta, eccomi qui ſa:

no, e ſalvo, in carne, e in oſſa: mi è paſ

fato il dolore, e ſento più dolore, che
D 5 ſia
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-

-

ſia ſtato un ſolo, che delle botte

TRIN.Lo potete andare a trovare, ſe volete

far la vendetta.

TRA Biſogna tempo, e comodo per le vene

dette, e non correre a furia. E poichè

ſe n'è fuggito,mi ſi rammolla lo ſdegno.

Vò perdonargli, e come ſoglio vincer

tutti, così vò vincere me ſteſſo. Viva,

viva, ed io inſieme con lui. A Dio.

TRIN.A Dio. Non ho viſto poltron ſimile

a coſtui a giorni miei,

a e
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I

scE N A PR I M A.

CosTANZA vecchia ſola.

O non poſſo,ſe non infinitamente ringra

ziare Dio; poichè egli infinitamente m'ha

favorito. Chi credeſſe mai, che ſtata a

venti anni ſchiava in man dei Turchi,

mi foſſe donata la libertà dal mio padro

nè, per eſſere omai decrepita; e poſta

mi con alcuni Criſtiani riſcattati in com

pagnia in una nave veniſſi a Vinegia a

ed indi a Nola mia patria? O terreno de

ſiderato del paeſe: o aria, quanto mi ſei

iù cara di tutte l'arie del mondo. Se la

fi mi favoriſſe in farmi trovar Par

do il mio marito, ed Attilio il mio figlio

vivi, li perdonerei la ſervitù di venti an

ni, e la perdita di Cleria mia figlia; mi

faria dimenticare di tutti i paſſati diſa

gi, nè io averei, che più deſiderare in

queſta vita. Ma veggio un giovane veenir coſtà, dimanderò di lui. v

S C E N A II.

TRINcA, ATTILIo, e Costanza.

TrueVVE""; che mia

- nacciava tempeſta, s'è dileguato

in ſemplice rugiada. Quel maladetto

Nolano, venuto da Coſtantinopoli, ci

avea poſto in evidente pericolo di per
deri che avevamo fin qui ope

rato felicemente.

D é Arr.
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ATT.Mi era confuſo, ed alienato di forte, che

era poſto già in diſperazione: ma tu con

quella pronta bugia del parlar turcheſco

la rimediaſti aſſai bene.

TRIN.Una bugia a tempo val tant'oro.

CosT.Gentiluomini, mi ſapreſte voi dire, ſe

Pardo Maſtrillo foſſe vivo? -

ATT.E vivo, ed in buona ſanitade ancora.

TRIN.Così foſſe egli morto, e ſotterra.

Cosr.E Attilio ſuo figliuolo ?

ATT.E Attilio parimente:

Cosr.Dio, per colmapmi d'ogni contentezza,
m'ha voluto racconſolare con la vita e

dell'uno, e dell'altro. -

Arr.Chi ſiete voi, che tanto vi rallegrate

della lor vita.

CosT.Sono una donna, che quando Pardo,

ed Attilio ſapeſſero, che io ſon viva, e

qui venuta, neaverebbono quella allee

grezza, che ne ho io.

ATT.Ditelo, di grazia -

CosT.A voi non appartiene ſaperlo. º

ATT.E forſe a me s'appartiene più, che ad

altri, perchèio ſono Attilio ſuo figliuo

O • -

Cosr.Edio ſono Coſtanza tua madre, che ora

giugne da Coſtantinopoli,con aſſai più

deſiderio di vedervi, che della propia ,

mia acquiſtata libertade... -

TRIN.Ecco l'altra perturbatrice d'ogni no!

ſtro bel diſegno. - -

ATT.O Dio, che non ſi può nel mondo gol

dere un bene, che non ſia miſchiato di

alcun male: ecco, acquiſtando la madre,

- perdo il miobene. . . -

TRIN.Avemo reſiſtito al primomesi della

ori
-
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fortuna, ora non ſi può più alla gran

tempeſta, che ne ondeggia intorno -

ATT.O male, e come vieni preſto ! O bene»

e come vieni tardo !

Tan.La ſua venuta ſcompiglia quanto ab

biamo teſſuto della noſtra tela ; e ſe l'al

tre ſi han potuto rimediare, a queſta non

ci ha rimedio alcuno.

Arr.Ho pregato Dio, che mi faceſſe veder

mia madre, per non eſſer coſa, che a

piùdi vedere : or che la veg

gio, deſidererei eſſer morto, per non ve

derla: che perdo Cleria, ed io non ve

drò mai più coſa, che mi piaccia. Voi

- dunque ſiete Coſtanza?

CosT.Io ſono quella infelice donna, che i

; i" anni ſono ſtata ſchiava di genti bar

: lre »

, ATT.O madre, quanto mi farebbe ſtata cara

la tua venuta, ſe a più opportuno tempo

venuta foſſi.

Cosr Figlio, non intendo, che vogli dire.

| ATT.Dico, che in ogni tempo, che voi foſte

venuta, fuor che in queſto, la voſtra

venuta mi ſarebbe ſtata oltremodo gra

l tiſſima. vº

Cosr.Mi penſava , che benigna fortuna i

m'aveſſe condotta in porto, alla mia par

tria conducendomi: ma or da contraria

tempeſta mi veggio riſoſpinta fuori. La

º mia venuta, che ſtimava, che foſſe deſio

ſamente deſiderata, la veggio eſſere ſcace

: ciata con faſtidio. Figlio, ſe 'l mio veni

re ti apporta qualche noia, di grazia a

fammene conſapevole.

ATT,Madre, la cagione di ciò non può racº
- Con

il;

'

l

º
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contarſi ſenza faſtidio: entrate in caſa,

che è ben di ragione, che avendo ſofter

ta tanti anni la ſervitù di quei cani, e

tanti travagli nel viaggio, che vi".
ſiate. Ma togliete a me ogni ripoſo,

f" entrando voi, ne cacciate me:

iete voi fatta libera, per pormi in ſer

vitù: voi acquiſtate la patria, io perdo

la patria, e quanto poſſedeva. Nè ave

rei penſato mai, che la voſtra venuta

foſſe ſtata accompagnata da tanta amaria
tudine,

CoST. Figlio, non mi trafiſſero mai tanto i

morſi della ſervitù, quanto or mi tra

figgono i voſtri diſpiaceri . Onde vi

prego per quello amore, che è ragione

vole, che mi portiate, che mi manife

ſtiate la cagione del diſturbo, che io così

povera femminella, come ſono, ſarò da

tanto di tornarmene in Napoli, e vive

re mendicando ſconoſciuta, per non a

darvi vergogna: che ſe bene la nobiltà

nelle miſerie fa riſvegliare gli ſpiriti ge

neroſi, e ſignorili, con l'eſſere ſtata tanti
anni ſchiava, ſono ſpenti in tutto. l

Arr.Conoſco, cariſſima madre avervi offeſo,

e però mi vergogno manifeſtarvelo.

CosT.L'offeſe de figli alle madri non paſſano

la pelle : non ſarà mai tanto grande, che

non ſia vinta dall'affetto materno. Voi

stacete ? Manifeſtamelo, figlio, che tro

, verai quel, che ti dico;. - º

Arr.Madre, ſe promettete di perdonarmi, e

di rimediarvi, che di un male non ſe ne

faccianº molti, vi ſpiegherò il fatto co
pne paſſi,

- Costa
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Cosr.Ti giuro, figlio per quella grande affe

ſa

:

º

zione, che ti porto, che ſpenderci que

ſto avanzo di vita in tuo ſervigio. Che

ſe non madoperaſſi per un figlio, per chi

dovreiadoperarmi io i

ATT.Poichè così volete, vi ſcoprirò il tutto,

º

º

º

r

,

l

-

Mi mandò mio padre con 3oo. ſcudi in a

Coſtantinopoli per lo voſtro riſcatto.

Venni in Vinegia, per imbarcarmi per

colà, e m'innamorai di una giovane bel

liſſima, ſpeſi i 3oo. ducati nel ſuo riſcat

to, la ſpoſai, tornai a Nola, e diedi ad

intendere a mio padre, che voi eravate

morta, e che avea riſcattata Cleria la

mia ſorella: e ſotto nome di Cleria è

ſtata ricevuta, per non dargli tal diſgu

ſto in queld" tempo, che potrà ſo

pravivere. Or voi entrando in caſa,

e dicendo, che quella non è Cleria vo

ſtra figlia, lo farete morir di dolore, nè

ſi terrebbe ſoddisfatto, ſe mi diſeredaſſe,

e mi cacciaſſe fuor di caſa.

CosT.E ſe io diceſſi, che quella foſſe Cleria

mia figlia, tiſaria di contento?

ATT.Grandiſſimo. .

Cost.Ti prometto dirlo, e l'accetterò per

figliuola, e per mia dilettiſſima nuora,

mentre vivo, per amor voſtro. Non ſa

pete voi, che le madri condeſcendono

agevolmente ai deſideri del figliuoli, eli

ſono aiutatrici verſo i padri?

ATT.Madre,ciòfaccendo, vi averò più obbli

go, che della vita, che donata mi avete,

uando mi partoriſte e che amando coi

ei più della ſteſſa vita, donandomi coi

ſtei, mi donate la vera vita,

- TRIN.
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TRIN.Ma biſogna, padrona, quando vinconº

trate, uſar quelle accoglienze, come ſe

foſſe la propia Cleria voſtra figlia; e di

mandandovi di alcune coſe, le ſappiate

riſpondere, e di quelle, che non ſapete,

taCCre a

Cosr.Non ſono tanto goffa, che non ſapeſſi

fingere queſto poco; e quando mai far

non lo ſapeſſi, l'amor, che ti porto, mi

ſarà miglior maeſtro,che coſtui:so quel

lo, che ſi debba dire, e tacere, e non a

me lo farò dire più d'una volta.

ATT.T rinca, ſali su, fa calar mio padre, che

venga a ricever la ſua moglie tanto deſi

derata, ed avviſa la mia Cleria del trat

tato, .
TRIN.Volentieri.

ATT.Ora l'accoglienze, madre cara, che non

vi ho fatte al primo incontro, datemi

licenza, che le facci ora, che poſſa ab

bracciarvi, e baciarvi a modo mio. Ma

dre cara ſopra tutte le madri: madre, che

mi ſei per natura, e per obbligo: ma

dre, che due volte dai la vita al tuo fi

gliuolo, che ſarò, mentre ſarò vivo, per

diſobbligarmi datanto benificio ?

CosT.Poco è, figliuolo, quello, che domandi,

che faccia per amor tuo; e prima, che

qui giugneſſi, ho deſiata occaſione di

ſervirvi tutti.

ATT.Ecco mio padre.

S C E N A III,

PARDo, CoSTANZA, ed ATTILró.

ºO Coſtanza carne mia, ſei tu deſſa, o

vero io non ſon io ? o è forſe que

ſto un ſognolo fingoimmagini a mei"
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º

ſo del deſiderato benè ? Tu ſei ben deſ.

fa, e me ne ſono aſſicurata, che con a

iù d' una guardatura ho confrontato

immagine tua con quella, che nel cuore

impreſſa mi laſciaſti.

Cosr.O marito, marito caro, che avendo

perduta la ſperanza di non averti mai

più a rivedere, or veggendoti, ed ab

bracciandoti, non lo credo.

PAR.O moglie cara, o quanto ho pianto il

mio peccato di averti mandato a chia

mare da caſa tua, per condurti in Polo

nia, preponendo la mia comodità al tuo

ſcomodo.

CosT.Poſſo dire, che tenendovi così abbrac.

ciato, tengo la più cara coſa deſiderata,

che abbia al mondo.
-

PAR.Ed io l'anima mia, che rimaſto ſenza te,

rimaſi un cadavero. O quanto mi ſei

or cara viva, poichè tanto t'ho pianta

morta! che avendo mandato il mio fi

glio in Turchia col riſcatto, mi riferì,

che eri morta. Piaccia a Dios'allunghi

tanto la vita mia, che faccia a te quella

ſervitù, che per mia cagione ai fatta

a quei cani.

CosT.Baſtami, che m'amiate perlavvenire,

quanto m'amavate prima; o che m'amia

te a par di quello, che vi amo io, che

mi farà ſubito ſmenticare del diſagi

della paſſata ſervitude.

PAR.Moglie, mi ſento venir meno per l'allee

grezza -
-

CosT.Ed io non poſſo tener le lagrime.

PAa.Vò, che abbiate un'altra allegrezza, che

veggiate Cleria voſtra figlia.

a

CoSr.
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CosT.O Dio, che ſommamente deſio veder

a e

PAR.Attilio va su, e fa calar la tua ſorella -

Arr.Vado .

PAR.Come ſei venuta così ſola ?

CosT.Lungo tempo biſogna, conſorte mio, a

narrare sì lunga ſtoria della ſervitù ſof

ferta fra quei cani, e de'lunghiſſimi tra

vagli del viaggio, che non ſono ſtati mi
InOr1 e

PAR.Ecco la tua figlia Cleria. O come,nel
vederſi l'una l'altra, ſono tramortite am

bedue ! O quanto è l'amor grande tra

le madri, e i figli ! Q Dio, che ſarà

queſto o Cleria, o Cleria, o Coſtanza

mia, riſvegliatevi.

S C E N A IV.

CLERIA , CosTANZA , PARpoi (
ed ATTILIO - - ſi

CLE.O Cara madre, o madre e - ,

Costr. O figlia, o figlia -

p,Mira, figlio, che affezione che non poſſº:

no ſaziarſi d'abbracciarſi, e di ſtrignerſi!

Mira, che lagrime meſcolate di dolore,

e di dolcezza I Orsù non più abbracciare i

e piangere, e non conturbate col pian
to così deſiderato contento -

Arr padre, mira, che non poſſono parlare !
Cosr. Ed è pur vero,o figlia, che dopo silun- f

o tempo ti riveggia - -

creò madre, come inſperatamente vi veg
gio ?

Cosr. Mentre eri tu figlia meco, la ſervitù
mi era leggiera, ed aſſai dolci i travagli;

e per te mi ſmenticava di quella fortu
- Ild 2
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- na: ma dopo, che da me foſte ſeparata,

mi ſi raddoppiaro gli affanni, ed ogni

i" m'era diſpiacevole, e nojoſo.

CLE.Immaginatevi,cara madre,che non cono

ſcendo al mondo altra, che voi, e poi

eſſendomi tolta, che diſperazione era la
ITlla ,

l CosT.Figlia cara, come ti trovo in caſa di

tuo padre?

º CLE.Separata da voi, fui comperata da un

Sangiacco; ed avanzando io in età, s'in

; vaghì di me quel cane: la moglie ne di

t venne geloſa, e quando ei ſi parti per

l affari del gran Signore, mi conſegnò ad

- un ſervo, che mi vendeſſe: così capi

tando mio fratello in Coſtantinopoli, mi

riſcattò da quello, e mi conduſſe qui

a caſa ſeco. - - - -,

CosT.Sia lode a Dio del tutto.

PAR.Troppo ſarete lunghe, ſe volete qui rag

guagliarvi delle paſſate fortune. Entra

te, moglie, a ripoſarvi, che non manche

rà tempo a queſto. Attilio, aiuta tua

madre, io tua ſorella .

ATT.Cosi faremo.

l S C E N A V. ,

TRINCA , CosTANzA, ed ATTILIo

TRIN.P ADRONA,non ſiamo ſtati defrauda

ti della ſperanza noſtra, perchè

avete operato più di quel , che ne pro

metteſte: veramente l'amor della madre

avanza tutti gli altri. Che lagrime ar

denti ho viſto ſpargere dagli occhivo
ſtri ? che affettuoſi abbracciamenti che

vivi motivi di materni affetti i Sto per

lſl
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inchinarmi, e baciarvi i piedi, per tan

to obbligo, che v'ho, per riſpetto del

mio padrone, e del mio: che ſcopren

doſi l'inganno,era ſpacciato il fatto mio.

Arr.Il fingere è ſtato tanto naturale, che ,

confeſſo, l'arte aver ſuperato la natura.

E chi ſarebbe ſtato, che veggendovi,nonº

aveſſe giurato, che quella foſſe la voſtra

vera Cleria, e voi la ſua madre ? O cara

madre ſopra tutte le madri, laſciate, che

vi baci le mani. E quando mai potrò

ricompenſarvi cotanta affezione ?

Cosr.Figlio, non biſogna, che m'abbi obbli

go alcuno per ciò, perchè io non ho fini

to coſa alcuna. La giovane, che ini,

nanzi condotta mi avete, è la vera Cle

ria tua ſorella, che inſiememente fum

mo rapite da Turchi,

Arr.Oimè, che dici! . -.

Cosr.Quel, che la coſcienza mi sforza a di
re a

Arr.Cleria è mia ſorella è

Cosr.Così tua ſorella, come io tita madre 7;

conceputi d'uno ſteſſo ſeme, portati

nove meſi, e partoriti dal nei

ventre mio. - - -

Arr.O crudeli effetti di fortuna! o eſempli

di ſomma infelicità ! o infelice berſaglid

di compaſſione l e qual penitenza emen

derà il mio fallo º Dunque ſarò marito,

e fratello di mia ſorella, padre de mie

nipoti,ezio de miei figliuoli: farò gene

ro voſtro, e di mio padre. -

CosT.Figlio, l'ignoranza fa men colpevol

l'error del tuo non fallo: guardati per

lavvenire,non abbuſar la converſazione,

e l'amor

l
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e l'amor di tua ſorella: amala di puro,

e ſincero amore. Se la tocchi, toccala

come ſorella; ſe l'abbracci, abbracciala

come ſorella, che abbracciandola altri

menti, abbraccereſti la tua infamia » ,

e vitupero.

ATT.O madre, come può eſſer queſto ? che

ricordandomi di quei primi fiori colti

della ſua bellezza , de paſſati piace

ri, che ho guſtati nella ſua converſazio

ne, delle godute bellezze, e del poſſe

duti teſori delle ſue grazie, non cer

chi ſpegnere quegli ardenti, ed infocati

affetti d'amore nel godimento della ſua

perſona i -

“Cost. Avvezati a poco a poco a non mirarla,

perchè dalla viſta dell'amata perſona e

creſce la fiamma nell'intime midolle ,

Avvezati a non parlarle, perchè le paro

le ſono via alla concupiſcenza . Fuggi,

quanto puoi , di trovarti da ſolo a ſolo

con ella, acciochè l'occaſione non ſu

ſciti l'uſo, e ti conduca a qualche reo,

e biaſimevol fine . Allontanati da lei

per qualche tempo, perchè la lontanan

za degli occhi genera la lontananza dal

cuore, e con generoſai" ſoppor

ta lo sforzo della tua inclinazione.

ATT.Ahi,che non per cangiarluogo ſi cangia

il cuore; e ſe il luogo diſuniſce, amore

uniſce i cuori. E queſte coſe ſono faci

li a perſuaderſi, ma impoſſibili ad eſe

guiri1 -

Cosr.Laſcia penſieri così ſenſuali, e deſideri

così brutti; e laſciati governare dal fre

no della ragione.

ATT.



94 a T T O

ATT.Pazzo è chi ſtima, che uno innamorat

poſſa reggerſi da freno di ragione, perlº
che l'animo è in tutto offuſcato dal

le amoroſe paſſioni. ll

CosT.Trovatevi un'altra ſpoſa, edinnamo

rata più bella.

Arr.Amore non vuol cambio. O Cleria, in

un medeſimo tempo ti racquiſto, e"
perdo. Ritenerti non lice, ricuſarti non

i" : racquiſto una ſorella, perdo una

poſa ; e tu medeſimamente acquiſti un

fratello, ma perdi un'amante. O gran

mutazione del noſtri deſideri ! O padre

non puoi dolerti più di me, che t'abbia

ingannato, e non dettoti il vero: mi

daſti danari, per riſcattarla ſorella, e la

madre, ecco t'ho riſcattata la ſorella ,

e condottala a caſa tua, ed ai avuto da

me quanto ai deſiderato. Nè io poſſo

dolermi, ſe non di me ſteſſo, perchè ſolo

ho ingannato me ſteſſo.

CosT.Figlio, dal male almeno n'è uſcito un a

tal bene. -

Arr.Ahi, che tanto movimento di ſangue,

che mi occupò il cuore nella prima vi

ſta, ſtimava, che foſſe dalla tua bellezza;

ma era dalla forza del ſangue, perchè

eravamo nati di un medeſimo ſangue,

ed io ſciocco non me ne accorgeva. O

madre, quanto m'è cara la tua venuta,
tanto m'è acerba: queſto giorno miti

dà, e mi ti toglie: nel giorno, che ai

conoſciuto tuo figlio, lo perderai: que

ſto è il primo giorno, che mi vedi, e

l'ultimo, che mi vedrai, che è forza- ,

che mi parta dalla caſa, dalla vita, e dal

mondo tutto. CoST.

-
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Cosr.Chi ti vieta, o figlio, che non vivi, e

ſtii in caſa tua è

Arr.O che crudel ricordo, che io viva

ri

Vuoi, che reſti vivo, per vedermi vive:

re d'un perpetuo morire: a chi non può

campare in modo alcuno , gli è aſſai

men grave il morire. La morte è un a

dolce porto de'miſeri, a niuno è chiuſº,

raccoglie tutti, e vuoi, che reſti in caſa

mia ? La caſa mia m'era cara per colei,

che ci abitava meco; ma poichè con

quella non lice più, torrò dame ſteſſo

un perpetuo eſilio, per non tornarci
più mai. Mi ſarebbe la caſa un vivo in

ferno, un perpetuo incendio ardente.

O Dio, che inſopportabil dolore è quel,

che io ſento ? o qual miſeria è, che pa

reggi la mia º o che gran maraviglia è,

che io viva ? O Cleria io ti perdo, ſenza

che altri mi ti toglia; ed eſſendo in caſa

mia, onde niuno mi caccia, è forza, che

ti laſci, ed abbandoni. Per eſſer tu trop

po congiunta meco, è forza, che da te

mi diſgiunga. O leggi, o coſtumi uma

ni a me contrari ! S'armano contro me

le leggi, e i coſtumi degli uomini. O

madre, che amara novella m'ai tu data?

O quanto più grata mi ſaretti, ſe conced

puto non m'aveſſi , o generato in queſta

vita, o vero ucciſomi nella cuna. Che

obbligo debbo averti della vita, che

m'ai data, ſe con una amara nuova mi

togli la vita, e l'anima inſiememente ?

Goditi, madre, la tua figliuola nuova

. mente acquiſtata ; e laſcia, che il tuo

figlio vada tapinando per lo mondo ſen

2 l
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l

za ſoſpetto, che tratti più mai con la si

ſorella. l

CoST.O che diſgrazia è la mia ! penſava dare

allegrezza alla mia caſa, e ſono ſtata º

ſtrumento, e miniſtra di crudele uficio.

Mi penſava, che ſcampata dalla ſervi

tù di genti barbare, ricovratami nella

mia caſa, aveſſi viſſuto il reſtante della

mia vita feliciſſima . Ma ſarebbe ſtato

per me meglio, che foſſi reſtata in ma

no de Turchi, povera vecchia, e diſ

graziata, enon foſſi qui venuta ſpetta

trice d'una miſerabil tragedia. Ahi, che

non è coſa ſtabile, o felice ſotto le ſtel

le . Figlio, era mia intenzione darti

piacere, e non diſguſto. l'

ſIRIN.Padrona, andate su, e non fate penar

voſtro marito in aſpettarvi. Ecco il com

pagno dell'allegrezze, e degli affarini

voſtri.

S C E N A VI.

ERor1co, ATTILro, e TRINCA -

ERo.A"mio, che rammarichi ſono

i voſtri ? Qualſigrave accidente,

vi tien l'animo così occupato, che v'ha

trasfigurato il ſembiante? Voi tacete ?

Forſe non è così grave il dolor voſtro.

ArT.Tal, che men grave non può trovarſi i

La fortuna opra coſe impoſſibili, ma

poſſibili, per farmi miſero.

E.Ro.Deh narratemi la cagione.

ATT.Deh laſciatemi accompagnato dalla mi
miſeria, che viva in quella, poichè cosi

comanda la mia diſgrazia, e non voglia:

te ſaperla.

ERo.
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ERo.Ditela: che non è mal ſenza rimedio.

ATT.Solo al mio male non può trovarſi ri

medio. O voi, che con medicine cer

cate fuggir la morte, venite a ſcambiar

la con la mia vita: che quanto più chia

mo la morte per rimedio de' miei mali,

ella da me più s'allontana: che ſia mala

detta l'ora, che nacqui; maladetto chi

mi poſe nella cuna; e maladetta chi mi

diede il latte, che bevei. -

ERo.Siate, o amico, conforme a voi ſteſſo

nella paſſata vita. Che animo debole è 'I

voſtro è ingannato più toſto dal dolore,

º che dalla ragione. Che i S'è ſcoverto

forſe, che avete ingannato voſtro padre,
i e l'avete tolto i danari º - - -

Arr.Anzi s'è confermato, che non è ſtato in

i gannato ; e ſono ſtati ſpeſi i danari in

e - quello, che propio deſiderava.

iRo.Forſe la voſtra Cleria v'è ſtata tolta da

caſa, ed avete careſtia dalla ſua viſta ?

ATT.Sta in caſa, nè ſene partirà più mai, e

morrò per la troppa copia.

Ero.V'è ſtato forſe interdetto il poter trat

tare, e'l ragionar con lei? - a

iàTT.Anzi più: trattare, e converſare con lei

i ſenza ſoſpetto; e ſarò un nuovo Tan

l talo, che ſta affamato in mezzo i frutti,

vi che li pendono intorno, ed aſſetato in

mezzo l'acqua. - r i

ino.S'è forſe ſcoverto, che non ſia voſtra -

ſorella i ; -

lTT Anzi perchè s'è ſcoverta mia ſorella.
iRo-Di che dunque vi dolete ? S'è creduto

i quello, che con tanta diligenza avete

i tinto. - -
lº

LA SoR. E ATT,
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ArT.L'eſſere ſcoverta mia ſorella ha rott

tutti i miei, e voſtri diſegni.

P.Ro.Parlate troppo confuſo i diſtinguete , i

Troppo gran coſe dite in brevi parole,

ATT.Il mio male è di sì perverſa ſorte, ch

l'animo s'inorridiſce di ſpavento, e la

lingua non baſta a manifeſtarlos -

ERO.Dimmelo tu Trinca -

TRIN.E giunta Coſtanza ſua madre poco fà

di Turchia, ed ha detto, che Cleria il

è ſua vera ſorella carnale. . . "

ERo.Cleria ſua ſorella ! O moſtruoſo acci

dente ! o caſo inudito !

ATT.OAmore iniquo, e qual peccato co

miſi io mai, che aveſſi ad innamorar

di mia ſorella : O Cleria, che mai t'ave

viſta, o avendoti viſta non mi foſſi pil

ciuta tanto, nè ti aveffi amata con i

fervido amore. Oimè, che ſon fuori d

cervello ! Non so, chi ſia ſtato, chi ſia

nè chi debbo eſſere . Son diſpettoſo

collerico, e diſperato: dubito, che n

s'apra la terra, e m'inghiottiſca; nè soi

come mi ſoſtenga. Sono odioſo agli uo

mini, e a Dio; nè so, ſe viva al mondº

uomo, di me più diſgraziato. l

ERo. Il voſtro miſerabiliſſimo caſo è degni

di compaſſione, e mi ha commoſſo l'ani

mo; ed il buono amico deve eſſere uſi

cioſo in dar" , ed aiuto al ſuº

e amico nella cattiva fortuna; e nol faccen

do, ne ha da render conto alle leggi de

amicizia. Ma io confeſſo, che io n

so, nè che aiuto, nè che conſiglio poi

darvi. Ma chei" di fare ?

ATT.Morire, per far meco morire la"
Inta

|
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mia. Ogni coſa mi diſpiace, eccetto la i

i morte: però piagnerò tanto, ſoſpirerà,

tanto, finchè eſalerò lo ſpirito per la s

bocca, e ſtillerò per gli occhi l'avanzo

della mia vita. . ..?

Bao.Deprimete tanto caldo, e tanta furia di
amOrc a -

ATT.Amore, quanto più ſi cerca deprime.es -

più ſi rinforza.

ERo.Il tempo alleggerà il dolore, -

ATT.Ahi, che il tempo non cancellerà dal

cuor mio sibella immagine, che con a

tanta fermezza vi fu impreſſa; nè can

i cellerà la memoria delle gioie paſſate.

E che ſono altro quei ricordi, che ſe
minari ineſauſti di dolori ? . -

E.Ro.Mirando altre bellezze di donne , ti

9
ſmenticherai delle ſue.

Arr.Ed in qual troverò io quell'aria cele

º ſte, che ſi vede in quel ſuo volto divi

º, no? In quale quelle ſue ſoavi parole,che
cº arevano uſcire dalla bocca degli oraco

i li ? Dove quegli atti pieni di maeſtà º

Dove i teſori della ſua bellezza ?

º Eroia pienafai tutto.
-

A 9 che debol rimedio è la pazienza!

"Eao.Fate della neceſſità volontà, e paſſerete

º bene. Ma a voi, che vi detta il penſie
- ro p - ---

Arr Molte coſe mi vanno per la fantaſia ,

ma una ſola riuſcibile, partirmi, ed an
º, dar diſperſo per lo mondo.

ino. Dove anderete , -

”ATT.Dove non è via, dove non ſono genti,

e al Sole, alla neve, alle tempeſte.
"Ero.Chi vi farà compagnia t
l - E 2, ATT.
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ATT.Sdegni, confuſioni, ſpaventi, dolori ,

gemiti, ſoſpiri, e diſperati penſieri.

E.Ro.Che commodità porterete per li diſagi
de'cammini ? . f,

Arr.Angoſce, amaritudini, la morte ſteſſa.

ERo.Di che viverete ?

ATT.Della propia morte: -

ERo.Deh, caro amico, non vi laſciate così

traſportare dal dolore. E quel legame

d'amicizia, che inſieme ne ſtrigne, che

non vi laſci partire. -

ATT.A Dio, caro amico. Quando vi ricorda

te del mio pietoſo caſo, vengavi pietà

di me. Non ha mancato dalla mia parte
a far, che Sulpizia foſſe voſtra. Trinca,

reſta felice, e Dio ti faccia ſervire più

fortunato padrone di me. Mi diſpiace

non poterti dare condegno premio de

tuoi fedeli ſervigi, che mai nacque più

degno ſervo di te ſotto le ſtelle. Abbi

compaſſione di me, che non poſſo ſod

disfarti: che ſe gli obblighi reſtaſſero

nell'anima dopo la morte, ti reſterei ob,

bligato in eterno. -

ERo.Dimmi, caro fratello, come Cleria ſaprà

il principio della voſtra partita, non ſa

rà il fine della ſua vita? Che ſai, che di

liberazione averà ella fatta, e deſia fard

tene conſapevole ? Onde ſe non baſta

no i miei preghi, per quel nome di Cle

ria, che ti fu sì caro un tempo, vi prego

a fermarvi per queſta notte ſola in caſa

mia : conſigliamoci fra noi, che dobbia

mofare:non è gran tempo queſto, che vi

idomando:inviamo Trinca in tanto in ca.

ſa voſtra, e ſappiamo, che dica, o faccia

Cle
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Cleria, perchè io ti vò far compagnia.

ATir.Quel nome di Cleria, che fu prima lo

ſpirito della mia vita, ora è morte della

mia vita; però ſe m'amate, non me la s
nominate più. Amor prima ci giunſe,

ora crudel fortuna ci diſgiugne; nè ho

altra ſperanza, fuorchè ſol morte ne

congiunga. Iovò andarmene ſolo: ch

come il mio dolore è ſolo, e ſenza pari,

così ſolo, e ſenza compagno vò andar,

tapinando, e non muccidete più con

e l'aver pietà di me. Ahi, che mi voglio

partire, e non poſſo: che tutti gli ſpiri

ti miei ſono occupati da un mortal do

lore. Trinca, or che vai in ſua caſa, dille,

che il ſuo fratello va a morire, che pian

- ga la mia morte: che non mi potrà ava

venir coſa più cara, che veder le mie

eſequie onorate dalle ſue lagrime.

TRI N.Erotico caro, or che ſta così addolo

rato, forſennato, ed ineſorabile, tiria

molo in caſa voſtra: che gl' innamorati

ſi aſſordano ai conſigli, che li ſono dai

ti: che io anderò in caſa intrattanto.

i Eao.Attilio fratello, perdonatemi, ſe vi uſo

-
violenza a ſtraſcinarvi in caſa mia.

Arr.Oimè, chi mi tira i Dove ſono ? Deh

perchè, amico, non m'aiutate?

e S C E N A VII.

- PARDo, e GuloNE.

ºE PurE mi capita innanzi queſto

º ghiottonaccio ? -

Gul. Ecco queſto vecchio di Caronte,ſpavenº

to decimiteri non poſſo fuggirlo. Si

, gnor Pardo; Dio vi dia il buon giorno.
,PAR E a te dia Dio il malanno, e la mala

paſqua: E 3 Gul.
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Gul.Par, che ſiate adirato meco.

PAR.Toglimiti dinanzi, che mi vien voglia

di farti cadere da bocca coteſti tuoi denti.

GuL.Poco offeſa t'han fatto ſempre i denti
IT11C1 e

PAR.Me l'ha fatta la tua lingua.

Gul.La mia lingua v'ha ſempre lodato.

PAR.Le lodi, che eſcono dalla lingua di un

par tuo, ſono vergogne degli uomini

da bene.

GuL.La mia lingua mai offeſe alcuno.

PAR. Ai la lingua doppia, come quella delle

ſerpi, che pugne, ed avvelena; però

ſpariſci via, aſſaſſino, furfante.

GuL.Avete podeſtà di dirmi quel che volete,

perchè vi ſono ſchiavo. Morrei più to.

ſto, che reſtare di non mangiarteco, e

- vi mangerò oggi a voſtro diſpette.

PART'ho detto, che ſei un furfante:

Gul.Ed io vi dico, che ſiete uomo da bene.

Avemo detto una bugia per uno.

PAR.Fa, che tu non t'accoſti più alla tavola

Infº . . . . . . .

Gul.Che diavolo ſtimi, che ſe non ho la tai

vola con menſal bianco, ornata di fron

di, e di fiori, e di ſalvietti fatti a torrio

ni, non ſappia mangiare i Buon vie

no, buona carne fa l'effetto.

PAR.Non te n'è mancato in caſa mia.

Gul.Si carne di aſino, di quelli, che porta

no le pietre per le fabbriche, tutti pieni

di cancheri, e di guidaleſchi: e ſe pur

qualche pollo, ſenza teſta, ſenza piedi,

e ſenz'ali, e ſenza fegatelli, e ventricel

Ii, che te ne ſervivi per l'inſalate, tive.

niva tronco a tavola, parea, che ſtato
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foſſe alla rotta di Ravenna, Biſio
pollaſtroni, e galli d'india interi interi,

ogni coſa a tavola alla tedeſca, i catini

ieni, ed ognuno piglia quel , che vuo

C e

PAR.Creanza da pari tuoi, dopo aver diluvia

º º iº a tuo modo, vai di

cendo il contrario.

Gul.Mineſtre fredde, e vin caldo: che bi:

ſognava tormi da tavola più morto di

fame, che quando ci venni.

PAR.Mi diſpiace l'onor, che ti ho fatto: ma

tu non praticherai più meco.

GuL.E a che mi può ſervire la tua vecchiez

za ? a darmi conſiglio? Io non ho biſo

gno di conſiglio , nè fomai coſa con a

conſiglio, -

PAR.Se non vai via, chiamerò alcuno di caſa,

che ti ſpezzi l'oſſa.

Gul.Chiama Mazzafruſto, o Sgraffagnino,

che mi prendano.

PAR.Vò entrarmene in caſa, per tormi que
ſta beſtia dinanzi.

Gun. A tuo diſpetto, orvò ad un banchetto
in caſa d'uno amico.

S C E N A VIII.

Sulpizia, ed ERorico.

Sur. Cco il turbatore della mia pace ,

º e e pure ardiſce alzare gli occhi su le

e fineſtre.

Ero.Se l'immaginazione non mi rappreſenta
| il falſo, mi par, che un chiaro ſplendo

reii, fie, venga a ferirmi gli oce
l chi: ella è pur deſa. Vò ſalutarla. Iº

vi ſaluterei, Signora, ſe non faceſſi il
E 4 com

r
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contrario, perchè ogni ſalute, e bene,

che io ſpero, non può venirmi altron

de, ſe non da lei. Ma facciavi Dio così

lieta, e contenta, come v'ha fatto la

più bella, e grazioſa dell'univerſo.

SuL. Rendati Dio così infelice, e diſgraziato,

come tu ai me reſa infelice, e diſgra
zlata e -

ERo.Oimè, che è quel, che ſento ? Siete voi

deſſa, o vero io ſono un'altro? E che pa

role ſon quelle è

SuL.Quelle, che mi detta il dolore, partorite

da giuſto ſdegno; e quelle, di che la tua

infedeltà me ne dà cagione.

BRo.E da quella bocca di perle, e di oro poſ

ſono uſcir" tanto odioſe ? Di gra

zia, ſe lo fate da ſcherzo, non le dite da

vero. E che altro è dirmi queſto, che a

ſcannarmi con le mani voſtre i

Sul. Toglitimi dinanzi, brutto cane.

ERo.O anima mia, ſe da te mi ſcacci, a chi
devo ricorrere io? Dove mi ſcacci, ſe le

tue bellezze mi tengono legato con a

troppo ſaldi legami E la luce de'tuoi
begli occhi m'è sì cara, che come nuova

farfalla corro ad accendermi, e morire

in sì bel foco.
-

SuL. Le tante corteſie ricevute da me non

meritavano tal guiderdone.

E.Ro.Ho conoſciuto veramente tanta gran ,

corteſia non meritarla, ma la voſtra s

- gentilezza me ne ha fatto degno .

Sul. Queſte paroline melate uſi tu,per ingan
nar le povere ſemplicette, per giugnere

a quel termine, che deſideri, e poi la

ſciarle. Ingannevoli volpi, che non de

- ſiate
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ſiate di noi, ſe non la pelle. Seifi.
tornato, per farmi alcuna nuova offeſa ?

EROE che offeſa vi feci mai, o mia genero

i S

y

º

-

s

ſa Signora? E ſe pure vi ſentite offeſa da

me, fate che lo ſappia, che la confeſſe

rò, e mi ſottoporrò ad ogni penitenza ;

e da quella ſarete forzata confeſſare, che

non vi ho offeſo.

ul. Dimmi, traditore, che offeſa ti feci io

mai, ſe non l'avertiamato più del dove

re ? Quanto tempo ſono ſtata nemica di

me ſteſſa, per amar te: che ti diedi l'im

perio d'ogni mia volontà, e comperato

il tuo amore a coſto dell' onor mio?

All'ultimo per guiderdone, ſpenta la

vergogna, la giuſtizia, e l'oneſtà, tra

diſti l'amore, la ſpoſa, e la fede ; e mi

laſci beffeggiata, ſchernita, e rifiutata.

ERo.Io ſchernir voi! E quando fu altro deſi

derio in me, che di ſervirvi, ed ono

rarvi, e ſpendere la vita per l'onor vo

ſtro ? ſe non come voi meritevole, al

meno come le deboli forze mie. Ed è

- f" (o amariſſimo nodrimento del

a mia vita ! ) che da miei ſoſpiri, e dalle

lagrime ardenti, che ſpargeno gli oc

chi miei, non ſia ſcaldato quell'agghiac

ciato gielo del voſtro cuore, e non vi

facciano piena fede della mia innocenza ?

E le tante ſperienze fatte dell'amor mio

non v'hanno già fatto chiaro, quanto io

v'ami? Qual'iniquo deſtino ha turbata la

ſerenità del noſtri cuori, quella ſoavità,

quella dolcezza di due anime congiunte

inſieme, come ſono ſtate sì gran tempo

le noſtre ? Dov'è quella fede, che fu sì

ſincera fra noi è E i SuL.
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Sul. Tolto ti ſia quel cuore fallace; e dislea

le da quel petto, nido, dove non ſi co

vano mai, ſe non inganni, e tradimenti;

e quella lingua traditrice, e bugiarda,

la quale uſi, ſe non li ingannar coloro,

che ſi fidano in quelle tue parole. E co

me io ſperava fede da un cuore, ove o

non ce ne fu mait

ERo.Io non poſſo altro riſpondervi, che co

me Signora, e Reina, che mi ſiete, v'è

lecito farmi, e dirmi ogni ingiuria, che

volete. Ma non ſono queſti li frutti, che

ſperava dalla voſtra gentilezza, e dalla

nobiltà dell'animo ſuo, che per ragion

di mondo, e per giuſtizia ſiete obbliga
ta di rendermi. |

SuL. Or, che lo ſdegno m'ha tolto quel velo

dagli occhi, che cieca mi rendeva; ed

ho conoſciuti i tuoi tradimenti, ti vò fa

re ammazzare, e poi ammazzarmi io an

cora, e mi conſolerò nella mia morte

con la tua morte. Ti pubblicherò per

quello aſſaſſino, che ſei, che ancor do

po la morte reſti l'infamia tua. Farò,

che non goderai di queſto tuo nuovo

amore; che ſcoverte le tue furfanterie,

ti abbia il mondo per quel, che ſei.

Spu, ſpu.

Ero.Ahi, che la tigre non è così fiera, e non

è fiera tanto efferata, come la donna ,

bella; ed una bella ſi dee fuggire, come
una fiera. Voi volete farmi ammazzare?

FermateviSignora, e vi priego, ſe pure

v'è rimaſta qualche reliquia viva del

primo amore, che vi degniate di eſſere

a ſpettatrice di queſto ultimo ſegno, che

- - - - - poſſo
º

A
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e conſecrarmi vittima voſtra.

poſſo darvi dell'infinito amore, che v'ho

portato, e che vi porto: perchè dinanzi

agli occhi voſtri, come a mio idolo ter

reno, vò trafiggermi con queſta" -

iſero

me, che ſdegno è queſto che donna ſde

gnata, e peggio, che tigre. Dubito, che

alcuno non l'abbia dato qualche falſa in

formazione di me, e me le abbia figura

to per disleale, e diſcorteſe. O forſe,

che le donne ſono volubili, e come la

Luna fa una volta il meſe, elle ſi volta

no cinquanta volte il giorno. O forſe

quando la Luna è ſcema di ltime, a loro

le ſi ſcema il cervello? Sono come fan

ciulli, che vogliono, e non vogliono,

e non ſanno ſtare in un propoſito, o ſo

no mobili, come il vento; e chi s'impre

gna di vento, partoriſce aria. O perchè

ſono voglioſe, e deſiderano ſempre coſe

nuove ? O forſe è lor coſtume particola

re di dar ſempre diſpiaceri, e tormenti

a coloro, da quali ſi conoſcono eſſere e

amate, e riverite ? Nè ſi contentano

della ſignoria del noſtri corpi, ſe non ſo

no tiranne dell'anima ancora , e voglio

no, che commettiamo idolatria in amar

loro, come ſe foſſero Dee. E quando il

diavolo per loro mezzo fece peccar l'uo

mo, ci laſciò quella maladetta diabolica

ambizione d'eſſere adorate, come lui; nè

laſciano di tormentarci mai, ſe non ve

dono, che ſono adorate. O maladetti

piaceri, che ſi guſtano in amore: che (ſe

pure alcuno ſe ne guſta ) vien ſempre

meſcolato con la paura di avere a finire

E 6 fra
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fra poco tempo; anzi quanto più ti ve

di amare fuor di miſura,più dà certo pre

ſagio di aver più toſto a finire. E la for

tuna, per eſſer femmina,è ſempre inſtabie

le, ed incoſtante. Sperava queſta ſera ,

ſpoſarla: ecco la noſtra favola ha muta

to faccia. Ella è così meco ſdegnata, che

non ſia per rappacificarſi più giammai .

Almeno incontraſſi la Balia, che m'in

formaſſi da lei, che ingiuria è quella,

che dice aver da me ricevuta. Ma ecco

la, che viene. Balia, tu ſii la ben trova

C3 ,

S C E N A IX.

BALIA , ed EROTIco.

BAL. O non vò dirti il mal trovato; ma i

mi meraviglio, come non ti vergo

gni di comparirmi dinanzi.

ERo. A me queſto i

BAL.A te queſto.

ERo.E dici da vero? -

BAL.E ti par, che in un tale accidente non ſi

parli da vero ?

ERo.Tutte due ſi ſono accordate contro di

me. Ed è poſſibile, che non poſſa cono

ſcere, donde proceda queſto ſdegno? che

non apro la bocca per dimandare, che -

mi ſaltano addoſſo infuriate, che non a

mi laſciano dire le mie ragioni.

BAL.Penſava, che i piaceri, che ti foſſero

ſtati fatti, ti aveſſero poſto in obbligo

di non ſciortene giammai; ma tutto è

ſtato fatto al vento, malvaggio, ingra

taccio, che tu ſei.

Ero. E poſſibile, che le donne abbia"a pi
- g11al
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gliar tutte le coſe per la punta; nè vo

gliono aſcoltar coſa, ſe non quelle, che

ſi confanno alla natura loro ?

BAL.Coſa da gentiluomo ! Dopo cavate le

voglie vanno le povere donne per le lin

gue del vulgo, e per le bocche degli

omaccioni, e raccontate per eſemplo

d'infelici.

Ero sistemi due parole per amor di
IO -

BAL.Non biſognano più belle parole, nela

grime, ſtrumenti da ingannare le povere

donnicciuole. L'amore è convertito in

odio, ed il piagnere accreſce lo ſdegno.

ERo. Ed è" , che non vogli laſciare »

l'ira per un poco, ed aſcoltar le mie ra

gioni ?

BA L.Monto in collera di ſorte, che ſe mai mi

diſpiacque d'eſſer donna, mi diſpiace

ora: che ſe foſſi uomo, come tu, ti cave

rei quell'inteſtini dal corpo. Ma ſe non
mi ti togli dinanzi, cosi donna, come

ſono, ti caverò coteſti occhi con le dita;

e ti ſtrapperò il naſo dalla faccia con

li denti; e me ne inſanguinerei inſino

all'unghie, cane ingrato, e diſconoſcen

te ,

ERo.O che tu ſei fuor di te, o che ti ſogni,

che diavolo t'ho fatto io, che non puoi

temprar la lingua dalle ingiurie, e nar

rarmi il fatto, come paſſi?

BALNon poſſo più patire l'importunità, e la

mala creanza di coſtui.

ERo.Meglio ſarà entrarmene ad Attilio, e

tormi dinanzi l'occaſione di qualche ,

nulOVO crl'Orc .

La SoR. E 7 PAL.
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BAL.Veggio Orgio, e m'ha viſto ragionar

con Erotico : diſgraziata me !

S C E N A X,

ORGIo, e BALIA .

ORG.A Dio, buona donna.

BAL. Sì, che ſono buona donna; e ſe

no'l credi, te ne giurerò. -

ORc.Ti ho colta su 'I fatto, non puoi più

negarlo. Già m'ai chiarito di quanto

ne ſtava ſoſpetto .

BAL.Che gran coſa, che m'abbiate viſto pare

lare con un giovane ?

ORc.Che parlavi di coſe di ſtato, di aſtrolo

gia, o di filoſofia ? -

BAL.Non ſi può dunque parlar d'altre coſe ?

ORC.Le baliacce, che han figliane da mari

to, parlando con li giovani, non poſſono

dar buon'odore di loro. Nè fu mai fi

glia puttana, che la madre, o la balia,

non le ſia ſtata ruffiana .

BAL.Non vi potete dolere di me, padron .

TIMO a

ORG.Se tu m'aveſſi ſtimato padrone, e non

una beſtia , non mi avereſti trattato nel

modo, che m'ai trattato.

BAL.Di-che vi dolete di me ?

OR3.Chi ha portate, e riportate l'ambaſciate

fra quel giovane, e Sulpizia ? o ridotti

i loro amori nel termine, dove or ſono ?

BAL.Volete dunque dire, che voſtra nipote

ſia una puttana, ed io una ruffiana ?

ORc.Sotto sì onorata maeſtra non potea im

parare altre opere di quelle, che ha im

parate . -

DAL.Queſto io guadagno dopo la ſervitù di

- - tren
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trent'anni in caſa voſtra?

ORc.Queſto guadagno io con te dopo averti

amata, ed onorata trent'anni in caſa a

mia, che al fine aveſti a ſvergognarmi la

nipote.

BAL.Mai la caſa voſtra è ſtata così onorata,

e riverita, come mentre ci ſono ſtata io.

ORc.Mi doglio ritrovarmi qui nella ſtrada

pubblica, che non vorrei fare i vicini

conſapevoli de'fatti miei: che per ri

ſpoſta ti vorrei far cadere queſti pochi

denti, che ti ſono reſtati in bocca; e trar

ti quei pochi capelli, che ti ha laſciati il

mal franceſe: ma faremo i noſtri conti

in caſa, quando manco ci penſerai.

BAL.In caſa voſtra non entrerò più mai, poi

chè in tale ſtima ci ſon tenuta.

ORe.Tu ci entrerai per tuo diſpetto, ſe non

di buona voglia.

BAL.Io per forza i -

ORG.Tu sì, e ti ſtraſcinerò per li capelli.

BAL.Oimè, oimè, vicini, aiuto, aiuto.

ORc.Ci biſognano uomini, e non aſini a goe

vernar queſte beſtie,

E 8 AT e
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S C E N A P R I M A .

Barra ſola.

A Questo modo eh ? come l'infami, e le

cattive ? Per ogni minimo diſde

gnuccio, ſubito sbalza di caſa: delle ,

buon'opere di tanti anni non ce ne ri

cordiamo; nè baſta il caricarci di male

arole, ma di baſtonate ancora. Le ba

onate dunque ſono il prezzo della ſer

vitù di trent'anni? E come le vecchie e

ſien cagione di tutti i mali, caccia la s

vecchia, uccidi la vecchia, impicca la .

vecchia, e ſquarta la vecchia. Ma ap

piccata, e ſquartata ſia da vero, ſe io

non me ne vendico: ſe non poſſo ven

dicarmene con le mani, me ne vendiche

rò come poſſo: ne farò tal vendetta, che

non ti vanterai di avermi fatto ingiuria

Me ne anderò alla caſa di Pardo, e li

manifeſterò un fatto, che li farò sborſa

re molte migliaia di ſcudi; e so, che ca

vandoſegli quei ſcudi di mano, li ſarà

peggio, che ſe li cavaſſi'l fegato, il pol

mone, e 'l cuore. Forſe, che gli rincre

ſce all'aſſaſſino del mal fatto ? o viene

a dirmi qualche buona parola per ſoddis

fazione, ed acchetarmi? Mira, in che ſti

ma mi tiene ! Ma perchè più perdo tem

Po in lamentarmi, e non batto la porta

di Pardo, toc.

SCE e
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s C E N A II.

PARDo, e BALIA .

PAR. He buona nuova , Balia mia ?

BAL. Vengo con buona intenzione di

farvi bene. -

PAR.Ed io vi ricevo con miglior volontà.

BAL.Vi priego per l'antica amicizia, che è

ſtata fra noi, per la vicinanza, e per l'età

voſtra veneranda, che piacciavi darmi

udienza per poco tempo.

PAR.Balia mia,ho gran piacere, che mi ſi por

ga occaſione d'impiegarmi ne' tuoi co

mandi, per aver tanto tempo converſa

to fra noi dimeſticamente, come buoni

vicini.

BAL.Vengo a ſcoprirvi alcuni ſegreti di Or

io, che v'importano: poichè egli per

f ſuoi mali trattamenti non mi dà cagio

ne, che gli abbia a naſcondere.

PAR.Mala coſa è porſi fra due, che ſono ſta

ti gran tempo amici: che raffreddatoſi

quell'impeto della collera, ſi riconcilia

no inſieme, e reſtano poi nemici i mez
2 lt 11 ,

BAL, Non ci è luogo di riconciliazione più,

nè che ſperi mai più entrare in caſa ſua:

poichè egli mi ha dato delle baſtonate

così ſconciamente .

PAR.Se bene v'ha trattato male per ira ,

ià non ne morrai per queſto,

BAL.Orgio, dopo la ſervitù di trent'anni, mi

paga con prezzo di tanta ingratitudine -

PAR.Ma che ſiete per dirmi i
« 9 l8A L»



114 A T T O

BAL.Sappiate, che Cleria, che vi fu rapita da'

Turchi, e vi coſtò tanti danari a riſcat

tarla, non è voſtra figlia, ma è Sulpizia

figlia di Filogono; e quella Sulpizia, che

è in caſa noſtra, è Cleria voſtra figliuola.

PAR.Come dite voi queſto? e come lo ſapete?

BAL.Lo dico , che niuno lo può ſaper meglio

di me, ed è così. Quando voi generaſte

la voſtra Cleria, la deſte alla moglie di

Filogono, che la lattaſſe: perchè egli era

allora poverello, ed era voſtro vicino.

Ella ſi lattò la ſua Sulpizia, che ora è in
caſa voſtra, e a me diede a Iattare la s

voſtra Cleria, ſotto nome di Sulpizia s

PAR E perchè tanto aſſaſſinamento ?

BAL.Perchè voi eravate in quel tempo, come

ora ſiete, oltra modo ricchiſſimo, ed

egli poveriſſimo: che dando a voi la ſua

figliuola, l'avereſte maritata nobiliſſima

mente; e la voſtra figliuola, eſſendo egli

overiſſimo, l'averebbe umilmente col

ocata, con iſperanza, che dopo la vo

ſtra morte ſi foſſero ſcoverti a lei per

veri padre, e madre; e che ella foſſe co

ſtretta poi dargli onorevol vitto,e da ſua

pari. Eccovi la cagione.

PAR.E può cadere in cuor di uomo un così

nefando penſiero ? -

BAL Ma la morte privò l'uno e l'altro di

tanta ſperanza, e Dio ne ha fatto la ven

detta per voi: che eſſendo eglino venu

ti poi in miglior fortuna, averebbono
voluto manifeſtarvi l'inganno, e riavere

indietro la loro figliuola; ma vi fu rapi

ta da Turchi, e allora pianſero ama

ramente il peccato, cd il gaſtigo di pº,
e le
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e ſe ne moriro ambedue di diſperazione,

e di doglia. Ma Filogono laſciò la roba

ad Orgio ſuo fratello con condizione,

che riavendoſi la loro Sulpizia, cioè la

da voi ſtimata Cleria, ſe li conſegnaſſero

diecimila ducati di dote; e non ricupe

randoſi, ſi deſſero alla vera voſtra Cle

ria, cioè, la ſtimata loro Sulpizia, due

mila ducati per lo ſuo caſamento, ed il

reſtante ereditaſle Orgio ſuo fratello.

Ora ſcoprendoſi, che la voſtra Cleria è

figlia vera di Filogono, ſarà forzato que:

ſto furfante darle diecimila ducati di

dote; e così io li vengo a fare queſto

danno, e le mie vendette.

PAR.Ma che certezza averò io, che la voſtra

Sulpizia ſia la mia vera Cleria ?

BALSulpizia voſtra è di pel roſſo, come voi

ſiete; gli occhi azurri, come i voſtri ; ed

il volto ſimile al voſtro: e, ſe ben vi ri

cordate, ha una macchia roſſa nel brac

cio ſiniſtro, come goccia di vino roſſo.

PAR.O Dio, che veramente mi ricordo di

quella macchia roſſa, e parmi ora di ve

derla, e nella voſtra Cleria mai più ve

l'ho viſta. Ma io non conſeguiſca mai

deſiderio in mia vita, ſe ſempre, che ho

viſta Sulpizia, non mi ſentiva un certo

movimento di ſangue per la perſona e

tra carne, e pelle, e non potea imma

ginarmene la cagione. La natura vera

mente facea l'uficio ſuo, e per una cer

ta occulta affezione l'ho ſempre richieſta

ad Orgio, per darla per moglie ad Atti

lio, ed ancor ſenza dote. O Dio, in

che peccato era io per incorrere! "-
Cn
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ben fece Orgio, che non lo volea mai

conſentire. E da che Attilio mi ha con

dotta la voſtra Sulpizia in caſa, non mi

ha avuto mai grazia, nè l'ho mirata mai

di buon occhio. O vecchio per tanti an

ni deluſo i Ma ſai tu chi ha fatto il tee

ſtamento di Filogono i -

BAL.E quel Notajo, che ſta appreſſo la caſa
voſtra . - .

PAR.Lo conoſco beniſſimo. Voi potrete

trattenervi in caſa mia, finchè vi torni

comodo, ſe non volete tornar nella voi

ſtra; e tratterete con Coſtanza mia mo

glie, che oggi è giunta di Turchia, era

gionate dei ſegnali, finchè vada al Nota

io, e veda il teſtamento di Fiſogono:

che ritrovandoſi vero, quanto dici, co

me so, che è ben vero, ne averai tal

mancia, che ne reſterai ſoddisfatta.

BALNon ricerco altrimenti mancia di ciò:

mi gravava la coſcienza ſopra queſto,

e mi vendico di quello ſcoſtumato vec.

chiaccio, che mi ha così beſtialmente
malconcia.

S C E N A III.

ORG1o ſolo.

ERAMENTE l'ira è una mala conſigliera,

e traſporta l'uomo a coſe, che poi non

ſe ne può più ritirare, perchè l'animo

alterato è cagione di molti moti diſor.

clinari. La rabbia troppo acuta, che mi

moſſe così ſubito, fe, che mi ricordaſſi

Più toſto dell'error ſuo, che del debito

mio:
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mio: perchè d'una coſa, che ne potea ,

far paſſaggio, ha fatto, che non abbia ,

avuto riſpetto alla ſervitù di trent'anni,

onde io medeſimo ſono ſtato miniſtro

del mio male. Ho viſto la Balia ragio

nar lunghiſſimamente con Pardo, e ſon

certo, che l'averà rivelato della figlia s,

quanto è ſtato occulto fin'ora: perchè

non ci era altri vivo, che lo ſapeſſe.

Dogliomi del mio fratello, che d'una

coſa, che volea, che ad altri foſſe occul

ta, non dovea farne conſapevole una

fanteſcaccia : che le coſe, che ſi dovono

tenere occulte, non deve l'uomo fidari

le a perſona: che ſe l'uomo ſteſſo non i

uò tener ſegrete le coſe ſue, come ſi

pera, che altri le voglia tener ſegrete ?

Si guardò di me, che l'era fratello, e ſi

fidò della Balia, che no'l ſeppi mai, ſe

non quando fece teſtamento; ed ho per

certo, che queſta cicalona ce l'averà

raccontato, perchè ho viſto ancora Par

do avviarſi per quella ſtrada, dove abita

il Notajo , per vedere il teſtamento.

O verità, quanto ſei difficile a naſcon

dere ! o quanto facile a diſcoprire! che

non può l'uomo tanto gittarti al fon

do, quanto più tu galleggi . Pare già,

che di ora in ora me lo veggia di ſopra

con gridi, con minacce, e con ingiu

rie, che gli reſtituiſca la figliuola ſua,

e che mi tolga la mia; ed il peggio ſarà,

che biſogna, che sborſi diecimila duca

ti per la ſua dote. Conoſco aver erra

to, che non dovea così rigoroſamente

gaſtigare la Balia; e doveaconfide" s

C
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che era vecchio, che i vecchi per ſe ſteſſi

ſono collerici, e ritroſi. Ma ogni uomo,

che ſpunta di là, mi par, che ſia Pardo;

e che dica:Dammi la mia Cleria, e togli

ti la tua Sulpizia. Ma eccolo, che viene,

e alla volta mia. Dio mi aiuti.

- S C E N A rv.

PARDo, ed ORo Io,

PAR.) PRMATEvi, Orgio, che ho da pare

larvi e

ORe.Queſta ragionata non ſarà buona per

me, che li torni la figlia .

PAR.So, che ſiamo vecchi, ed arriviamo agli

anni, ed abbiamo a ſtare aſſai meno al

mondo, che non ſiamo ſtati, anzi abbia

mo il piede in iſtaffa,per partirci per l'al

tro mondo, donde non ci è ritorno.

ORc.Il prologo della predica. Queſto è l .

peggiO -

PAR.E morti, che ſiamo, abbiamo a rende

re ſtretto conto delle noſtre azioni a s

Dio, e molto più delle reſtituzioni del

le robe: ne ſi rimette il peccato, ſe non

ſi reſtituiſce il rubato.

Cao.Quando dovemo riſcuotere, ſiamo pre

dicatori; quando dovemo pagare , ſia

mo diavoli.

PAR.Or, che ſiamo vivi, poſſiamo rimedia

re a quello, che non poſſiamo, eſſendo

morti ; e triſti coloro, che laſciano gli

eredi, che reſtituiſcano: che come la ro

ba ha fatto carne, e ſangue con l'uomo,

non ſi reſtituiſce più mai.

- - ORG,

-

-
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ORG.Di grazia veniamo al fatto, che già è

paſſata Quareſima, e mi volete fare o

aſcoltar la predica.

PAR.Voſtro fratello di benedetta memoria :

ORo.Di maladetta.
-

l'AR.Mi ſcambiò la figlia, tenendoſi la mia a

propia, e mi diede la ſua per la mia.
ORG.Aſcoltate.

PAR.Aſcoltate di grazia voi, e non m'inter

rompete, acciocchè non cominciate a

negar la verità ; e poi negata la voglia

te difendere fino alla morte, e veniamo

a liti, contraſti, e quiſtioni. Non acca

de naſconder quel, che è paleſe: ho vi

ſto il teſtamento, e quel , che laſcia a

ſua figlia, quando ſi paleſi il fatto, è

quanto vi dico.

ORG.Io so bene, che.

PAR.Dio ce 'l perdoni, che eſſendomi tolta

da Turchi, ho mandato mio figliuolo

fino in Coſtantinopoli a riſcattarla; e mi

coſta più di cinquecento ducati, ſenza

l'altre ſpeſe, e travagli. Però toglietevi

la voſtra Sulpizia, e reſtituitemi la mia
Cleria.

ORG.Ancor, che io poteſſi con qualche con

venevole ſcuſa difendermi da queſta ca

lunnia, io non so farlo; ma confeſſo li

beramente, che mio fratello ebbe torto.

PAR.Di grazia, non entriamo in rettoriche:

non biſogna mi doniate quello, che non

mi potete vendere. Vò la mia figlia -

Ro. Di grazia, non vi alterate, e non alzate

così la voce. Toglietevi la voſtra figlia,

ma non l'onor mio: che reſtituendovi

poi la figlia, voi non potete reſtituirmi

- l'ono
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l'onore. Toglietevela, quando volete,

che non vi ſi nega.

PAR.Sia ringraziata la bontà divina, che pri

ma ſcoverto ſi ſia, che ſpoſati inſieme;

e che abbiamo ſpedito un negozio ſenza

farci ſentire dal mondo; e reſteremo

amici, come ſiamo" empre : andia

mo a caſa mia, o nella voſtra a fare il

cambio.

ORG.Eccomi pronto a quanto volete.

PAR.Venite a caſa mia, che mangeremo in

ſ", e poi ragioneremo de'fatti no
l'1 e

ORc.Non poſſo: ho che fare: ci vengo con
l'animo .

PAR.Vò, che ci veniate in perſona, e per la

porta di dietro manderemo a chiamare

Sulpizia voſtra, che io ſpaſimo di veder

la ; e vi prego, concedetemi queſta gra
Zla e

ORG.Facciaſi quanto comandate,

S C E N A V,

ERoT1co, ed ATTILIO,

ERo. IRA fortuna ! M'è forza di con

fortar coſtui, ed ho biſogno di

eſſer confortato io. Fermatevi, che vo.

glio eſſeri" delle voſtre fatiche,

e compagno nelle voſtre ſciagure ; e

le noſtre fortune poichè hanno una con

formità fra loro, andiamo inſieme,

ATT.Avendo per compagno un'amico così

caro, come voi ſiete, la mia ſciagura a

diverrebbe fortuna; però vò andarmene

ſolo, e diſperato. ERo.



Q U I N T O. I 2 I

ERo.Il diſperarſi è un tradir ſe ſteſſo; e tra

dendo voi, tradite me inſieme con voi:

però conſultiamoci un poco.

ATT.L'anima mia è in tanta confuſione, che

non ci è luogo alcuno per conſolazione.

ERo.Aſcoltate una parola.

ATT.Non ho tempo,

ERO.Vi ſpedirò ſubito.

ATT.Sono contento, ma fate preſto.

ERo.A cosi maladetto, inſolito, e ſregolato

accidente, andandoci con buon'ordine,

è temperamento di affetto.

ATT.Orsù ai finito ?

ERo.Non mi accortate il tempo, che mi ave

te dato.

Arr.Voi lo prolungate più di quello, che

v'ho premeſſo. Ho tanto in od o il

mondo, queſto Sole, queſta luce, che

vorrei eſſere mille paſſi ſotterra,per non

vedergli.

ERo.Andiamo, come volete: ma non ſareb

be bene aſpettar Trinca,per ſapere qual

che coſa di Cleria ? Che fa ? Che dice ?

Che ſpera i

ATT.Fa quello ſteſſo, che fo io: e mi affliggo

no più i ſuoi, che i miei dolori; perà
ſchiverò di udirlo.

ERo.Ed io vò ancor diſperato, non poten

domi immaginare la cagione, come Sul

pizia ſia così meco adirata. -

ArT.O caſa, io mi parto per non averti a

vedere più mai. Tu pur foſti ricetto un

tempo di ogni mia gioia, e conſolazio

ne: prego Dio, che reſti così contenta

golei, che alberga in te, quanto io mi

- pale
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parto malcontento, e ſconſolato

ERo.Attilio, tu m'ai moſtro le lagrime 3 e

ſtimo, che non ſieno uomini al mondo

più diſperati di noi. Ma veggio uſcir
Trinca da caſa voſtra molto allegro:

aſpettiamo, finchè ne ſappiamo la ca

gione.
-

S C E N A VI.

TRINc.A, EROTIco, ed ATT111o

TRIN. Dio, e dove troverò Attilio il

mio padrone, ed Erotico, per

dargli così buona nuova.

ERO.Cerca di noi, e ci vuol dare una buona

mtlOVa ,

ATT.Niuna buona nuova può eſſer per me,

ſe non che Cleria foſſe mia moglie: ma

ciò non potendo eſſere, dunque non è

buona per me, -

TRIN.Dove anderò,in caſa di Erotico, ove

ro in piazza ? Ma ſtimo, che ſieno parti e

ti per diſperati.

ERo.Trinca, volgeti a noi. º

TRIN.Io non poſſo più celare l'allegrezza: è

biſogno, che sfoghi . V'apporto una

grande allegrezza .

Arr.Ne ho perduta ogni ſperanza.

ERo.Si dee più toſto perdere la vita, che la

ſperanza.
-

TRIN.Conſolatelo, Signor Erotico.

Ero.Non può conſolare il compagno, chi

non può conſolare ſe ſteſſo.

Arr. L'allegrezza, che tu dici, è come quel

l'oglio,
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l'oglio, che ſi pone alla lucerna, quanº

do ſta per iſpegnerſi. e

TRIN.Per ſegreta volontà di chi può il tutto,

quel caſo, diſturbatore delle noſtre feli

cità , or ſi è rivolto in accomodare le

noſtre difficultà; e poſſiamo dire, che

ſiate morti, e ravvivati in un punto.

ERo.Trinca, ancorchè la tua allegrezza ve

ra non l'eſtimi, pur godo nell'immagi

nazione delle tueparole.

TRIN.Vi prometto fare ambedue conteni

t1 e

BRo.Troppo prometti.

Arr.La fortuna traditora pur mi luſinga

con nuove ſperanze, e pur lo credo. Co

ſtui mi dice, che mi renderà contento;

e ſono certo, che è impoſſibile, e pur

mi piace d'intenderlo.

TRIN.Stammi allegro, padrone, che è trova

ta la tua vera ſorella. -

P.Ro.E queſto è il mio dolore. Ma ſempre,

che ſento nominar ſorella, ſento un'orro

re ſcuoterſi per tutta la perſona.

TRIN.E così averai la tua moglie deſidera

ta .

Arr.Coſe contrarie: è trovata la ſorella, ed

averai la moglie diſiata. Così,Trinca, ti

beffi del tuo padrone ?

TRIN.Avete il torto a dirlo - Voi averete la

voſtra Sulpizia, ed Erotico la ſua Clee l

T13 , -

ATT.Orti beffi dell'uno, e dell'altro.

TR1N.Io dico il vero all'uno, e all'altro;

Sappiate, che per un mirabile accidend

te, per uno benevolo ingontro di fore

illaa
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tuna è ſucceduta coſa tutta contraria ,

a quella, che minacciava la preſente e

confuſione. - -

ATT.Dammi un ſuccinto raguaglio del fat

tO .

TRIN.Orgio, avendo viſto la Balia ragiona

re con Erotico, la battè ſconciamen

te. -

FRo.Oimè, che dici? Queſta è una mala nuo

Va per me - .

TRIN.Da queſto diſordine è nata la voſtra al

legrezza, che la Balia ſe ne venne a Par

do, e gli ha manifeſtato, che quando

partorì Coſtanza, e diede a lattar Cle-.

ria alla moglie di Filogono, ſcambiò le

bambine, e ritornò la ſua Sulpizia a Co

ſtanza, e ſi tenne la vera Cleria. A ſe

gnali Coſtanza ha trovato vero, quanto

ha detto. Pardo andò ad Orgio, e mi

nacciandolo, gli ha ſcoverto il tutto. In

- queſto Coſtanza con tanti bei modi s'è

operata con Pardo ſuo marito, che ot:

tenne Sulpizia figlia di Filogono, cioè

la voſtra Cleria,per voſtra moglie con i

Io, mila ducati di dote, che li laſciò il

padre, ritrovandoſi: dicendogli non do

verſi far reſiſtenza a quello, che con tan

ti meraviglioſi avvenimenti avea diſpo

ſta l'alta bontà di Dio, ma laſciarſi gui

dare da lei. -

ATT.Oimè, che io mi ſento incapace di tan

ta allegrezza! Dubito, che non mi ſuf

fochi l'animo. Ahi, che non potendola

capire il mio petto, ſe ne verſa fuori la

miglior parte, - º

- - - TRIN.

l

-
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* TRIN.Così dal fluſſo, e rifluſſo del mare del

º

º

la voſtra fortuna fra ſoavi ſcherzi, eva

ri errori ſiete ſtato ributtato al porto

della ſalute,

ATT.O madre, o cara madre, o tre volte - .

madre, perchè tre volte m'ai donato

l'eſſere ! O Cieli troppo potenti, troppo

influenti! O ſtupori, o meraviglie gran
di, che di moglie mi diventii a, di

ſorella moglie l Ma Cleria, che facea?

TRIN.Piagneva la poverella amariſſimamene

te: ma non potendo eſſer voſtra mo

glie, purchè foſſe amata da voi, ſi con

tentava non ſolo d'eſſervi ſorella, ma a

umiliſſima ſchiava.

ArT,Dunque Sulpizia è la noſtra Cleria ſo

rella? Erotico caro, poichè nelle angu

ſtie mi ſiete ſtato caro compagno, vò,

che ancora mi ſiate nelle proſpere: non

potendo con alcun premio meritare la a

voſtra affezione, vi prometto Cleria per

moglie, poichè per bellezza, per etade,

e per altre nobiliſſime parti, l'uno è ben

degno dell'altra.

ERoVoi ſempre foſte la metà dell'anima mia,
or tutta è voſtra, e non ci reſta più al

cun'alrra parte del mio; e ſono tutto in

anima, ed in corpo voſtro: perchè dan

domi Sulpizia, mi donate la vita; e poſe

ſo dire da oggi innanzi, che io ſono vivo -

per voi, e però vivo per voi.

TRIN.Non biſogna, che voi ce la promettia

te, perch'è ſua: che ſcovertaſi voſtra ,

ſorella, la Balia soprò tanto con Co

ſtanza , e con Pardo, che foſſe data a º

- voi;
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voi; ed io ricordando al padrone l'ape

untamento di oggi, ſi ſono convenuti
inſieme, che ſia voſtra moglie.

ERo.O Dio, che nuova!

ATT.Ed altro, che di calze, e di giubbone. "

ERo.E perchè mi dai contentezza di tanta ,

importanza, ti ſi prepara nuovo guider

done, che partecipi delle noſtre conſo
lazioni.

TRIN.Or ſei contento ?

ATT.E conſolato ancora. I miei ſenſi ſono

tanto occupati dalla improviſa dolcezza,

che non poſſo guſtar piacere dell'alle

grezza; e ſe non muoio or di dolcezza,

non morrò più mai. Che fa mia madre i

TRIN.Sta con un piacere grandiſſimo, che

eſſendo ſtata diſturbatrice delle voſtre o

gioje, ora è ſtata aiutatrice delle voſtre

conſolazioni ; e mi da ordine, perchè

ſono aggiunte nozze a nozze, che s'ag

giungano feſte a feſte, conviti a convii

ti, balli a balli.

ATT.Or da un'amore così ſtrano, moſtruoſo,

e fuor del naturale, così malagevole da

ſperarſene bene, n'è riuſcito così ono

rato matrimonio. E ſe bene Dio per

mette alcuna volta coſe, che diſpiacci

no, lo fa per trarne poi un grandiſſimo

bene, come è accaduto a noi.

ERo.Se vi partivate diſperato, or non avere

ſte avuto queſto contento.

Arr.M'ai fatto bene, non volendo.

TRIN.Queſta volta abbiamoavuto più vena

tura, che ſenno. Già s'è inviato a chia

mar Sulpizia per la porta del giardino,

- e VI
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e vi ſtanno aſpettando con gran diſio di

ſpoſarſi; e mi hanno inviato fuori a chia.

marvi col prete da vero, e non col falſo

arrocchiano.
-

ERo. Entriamo, non facciamo aſpettarci.

Arr.Andiamo, fratel mio. -

TRIN.Spettatori, coſtoro non uſciranno più

l fuori: che come ſeranno appreſſo le lo

ro ſpoſe, non li diſtaccherebbono dalle

loro falde tutti gli argani del mondo:
che tira più l'amore delle donne, che -

dieci paja di buoi. Partitevi, e ſe non

è ſtata di tanta aſpettazione, come deſia

vate, almeno favorite l'animo col ſoli:
to applauſo.

I L F I N E.
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L A T U R C A

COMM E DI A

DI
GIOVANBATTISTA

DE LA PORTA

Napoletano.





INTERLOCUTORI.

FORCA )

CAPESTRO ) ſervi.

BOJA )

OLIVA ſerva.

EROMANE innamorato.

ARGENTORO vecchio. -

GEROFILO vecchio.

EUGENIO innamorato.

BIANCOFIORE innamorata.

LECCABONO cuocho.

GAMBARO cuocho,

EBRAIM turcho'. -

DERGUT turcho,

CLARICE innamorata

TURCHI finti.

GOVERNATORE:

SOLDATI ,

MEDUSA vecchia

GABRINA vecchia

Il luogo, dove ſi rappreſenta la Favola,
è l'Iſola di Leſina.
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ATTO PRIMO,
S C E N A P R I M A .

FoRcA, CAPESTRo, e BoA ſervi,

CAP, TDIo, Forca ,

FoR.A A Dio Capeſtro.

CAP. Come ſtai, Forca mio ? -

FoR. Per afforcarti,fratel mio. E tu,Capeſtro; |

CAP.Per porti un capeſtro al collo, e ſtranº

golarti, fratelliſſimo mio.

FoR.O, ecco il Boja.

Boj. A Dio, furfantiſſimi. -

CA. F.Dichiara a chi di noi due,acciocchè noi

facciamo quiſtione per la precedenza.

Boj. A te, che ſei il Re de ladri, la corona de'

poltroni, e la vita del furfanti, e ne me

riti il titolo dell'eccellenza, e dell'illu

ſtriſſima ſignoria ancora 4

CAP.A » a , a s

FoR.A, a, a.

Roj. Di che ridete ? -

FoR.E che non vorreſti, che rideſſimo º

Boi. Anzi che ambedue ſcoppiaſte della riſa:

FoR.Rido, che ſiamo accompagnati bene:

Forca , Capeſtro, e Boja.

Boj. Così foſte male ſcoppiati.

CAP.FoR.Ti ringraziamo del buon'animo: ma

perchè tanto male? Forca, e Capeſtro

ſempre ſcherzano teco, e non ti manche

ranno ſino all'ultimo della vita, e ſono

tuoi amici di cuore.

Boi. Vorrei vederli fuora coteſti voſtri cuori,

Per crederlo, gosì ſiete cattivi.

FoRi i
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"

FoR.Cattivi ! Non tu foſti prima triſto, che

nato ; e non è triſtizia al mondo, che

non la facci, o la penſi almeno ?

CAP. Dimmi , non ſei tu un buggiardiſſi

mo ?

IBoj. E' vero. Ma che vale un ſervo, che non

ſia buggiardo? E' un corpo ſenza anima.

FoR.Ladro, ſcelerato, traditore, ſacco di

baſtonate, ſenza anima, e ſenza legge.

cAP.Ci laſci il meglio, falſario, aſſaſſino, in

gannatore: queſti ſono i titoli, e la t

gloria mia.

Boj. Non fo male a far bene l'arte mia. -

FoR.E tu quante volte ſei ſtato in galea ?

cari coſe onorate: ſcannai una mia ſo

l'ella e

FoR.Scannaſti una borſa per la gola, e li fa

ceſti vomitar le budella. Ma quante vol

te ti ſono ſtate cacciate le moſche dalle

ſpalle dal boja ? Quante volte in berlina

per ruffiano? - -

CAP.Non ſi altro, che dire: per certo non a

ho altra vergogna addoſſo. Ma poichè ai

detto tanto male di noi, aſcolta me, che

ſon la cornacchia delle tue fìrfanterie e

Quante volte ſei ſtato per eſſere arroſtito:

FoR.Quando fu queſto ? per maſtro d'abaco,

quando inſegnavi a putti zero via zero fa

zero:ma ti laſciaron vivere,che eri meglio

alleſſo, che arroſto.

CAP.Vorrei darti una mentita.

FoR. Per tale la tengo, che mai diceſti la ve

rità. Ma a dir tutte le tue virtù ci biſo

gnerebbe una lunga orazione, e non a

avendo detto a baſtanza, perdona alla
mia inſufficienza. Beato te, ſe ni tUl O1

3 tl
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funerali averai me, che racconti le lodi

tuC - -

Boj. Cicalate quanto volete : che il voſtro

cicalare finirà in quello della cicala, che

creperete.

CAP.Tacete col voſtro mal'anno, tutti ſiamo

opre cattive. Baſta, che altri dicano mal

di noi, non lo diciamo noi ſteſſi. Riſer
biamoci in camera i titoli delle dette no

ſtre grandezze, e i trofei delle noſtre

glorie.

FoR.Felici noi, ſe foſſimo mercatanti di paro

le, che ſareſſimo ricchiſſimi. Aſcolta un

poco -

CAP.Evvi guadagno i

Boj. Sì bene.

CAP.Aſcolterò mille anni.

Boj. Quando faremo un guazzabuglio tra noi?

CAP.Eccomi, io ruberò al Padrone un pre

ſciutto, che ha certe righe bianche, e

vermiglie per mezzo, che non ſi può ve

der coſa più vaga ; due ſalſicciotti alla

lombarda, che paiono un marmo mi

ſchio, un porfido naturale, che ſe li può

dar della voſtra magnificenza, che ſervi

ranno per dare il filo a denti, ed aguz

zarli; e due fiaſchi di malvagia.

Boj. Ed io ruberò un moggio di grano, per

far paſticci, e maccheroni, ed un petto di

vitella: che quanto laſciamo di rubare

a Padroni, tutto il perdemo.

CAP.Dici malamente la verità; e ſe bene ſei

una beſtia, pure parli da ſavio.

Boj. Chi ci darà campo franco,dove poſſiamo

fare la ſcaramuccia ? E chi riceverà li no

ſtri controbandi?

- - º CAP.



P R I M O , 7

È CAP.Forca, che ci poni tu ?

FoR.Io ſcalderò il forno, che vi cuoca le ro

be; un molino, che vi macini il grano,

e campi niente.

CAP.Te ne diſgraziamo.Gran mercè!Vorreſti

paſſar franco eh ?

FoR.Sto in una caſa,la cui miſeria è tanta, che

entrandovi dentro,e non fuggendo ſubi

to ſenza volgerti dietro, diventi ſubito

una ſtatua di pidocchi.

Boj. Non è Argentoro il più ricco uomo di

Leſina ?

FoR. Sì, ma il più miſero del mondo.

CAP.Rubali quella cappa, che ha indoſſo.

i" ha viſto cinque luſtri.

Boj. Con queſto tu cerchi rubare a noi, tifa

remo una querela al Tribunal della La

drenta: in queſto non comparirò io, che

voi avereſte la ſentenza in favore, come

ladriſſino.

CAP.Orsù per lui porrò un becco.

Boi. Ed io un porco.

FoR.Ed io ſcannerò il becco di Capeſtro, ed

arroſtirò quel porco del Boja.

CAP.Al mio becco ora ſpuntano le corna .

Boj. Ed il mio porco è molto graſſo.

FoR.Il becco cornuto sì, che l'accetto, ed il

f" graſſo ancora: ma non biſogna ru

ar nulla, che nel banchetto, che faran

no li noſtri padroni , potremo rubar

d'avanzo.

Boj. Che banchetti ?

FoR.Argentoro ſi ſpoſa con Biancofiore figlia

di Gcrofilo.

Boj. Il tuo padrone ſi ammoglia ? -

FoR.Sì, che'l canchero ſe il mangi ; e Gi;
4 O
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lo con Clarice figlia di Argentoro, che |

l'uno ſta innamorato della figlia dell' al

tl'O e

Boj. Dunque queſti vecchi matti ſi ammo, l

gliano ? Mira vecchi!

FoR.Vecchi matti.

Roj. Matti ſpacciati i

FoR.Spacciati, balordi i --

Boj. Si dovrebbe fare una legge, che i vecchi

ſi caſtraſſero, acciocchè non deſſero in ſi

mili amorazzi.

CAP.La noſtra vita è come il vino, che quana

do è per mancar, piglia di muffa.

FoR.Che ne ſai tu ? -

CAP.Gerofilo mi ha comandato, che comperi

robe in abbondanza, pigli due Cuochi,

e gli meni in caſa di Argentoro, dubi

tando, che per avarizia non reſtaſſe di

ammogliarſi, ed egli in tanto ſi tinge la

barba, ſi attilla, ſi profuma, ſi tira le

calze, ſi acconcia la camicia, e ſi pone

la brachetta in punto - Eromane il mio

Padrone non attende ad altro, che a

piagnere, e ſoſpirare, ed io a trangug

giare buoni bocconi, e diluviare la ſua,

e la mia parte. Veramente i faſtidi de'

Padroni ſono l'allegrezze del ſervidori:

che quando ſono in travaglio,tipregano,

ti donano, ti fanno buone ſpeſe, ti chia

mano fratello; ma come ſtanno in buo

na fortuna, ti minacciano, t'ingiuria

no, e ti danno il pane con la baleſtra , e

Ma come Eugenio la ſalderà con Ero

mane, che s'han promeſſe le ſorelle l'uno
all'altro?

toR.Come lo ſai?

Car,
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CAP.Ne ſono teſtimonio d'occhi.

i FoR.So bene la ſviſcerata amicizia, che è fra

loro, che ſono due corpi in un'anima a.

Ma dimmi di grazia, quanto ne ſai.

CAP.Praticando Eromane in caſa di Euge

nio,e veggendoſi con Clarice di lui ſorel

la,amor con egual fiamma l'aſſale.Comin

ciaro ad amoreggiare inſieme: onde per

la comodità di bene ſpeſſo vederſi, e per

lo reciproco amore, ſi dier la fede dina

ſcoſo; e per dubio, che Eugenio non ſi

accorgeſſe di tali amori, ſoffriva l'uno

e l'altra nel profondo del cuore un'acer

biſſima paſſione. Or creſcendo l'amore,

nè oſando Eromane chiedergli la ſorella,

per lo ſoverchio martello cadde in un'ar.

dentiſſima febbre, che tra pochi giorni

da Medici fu diſperato della ſalute.

Boi. Febbre d'Amore ? Canchero, è peggio

della febbre del corpo. Queſta con me

dicine ſi guariſce, quella uccide ſenza »

rimedi.

CA.Eromane era diſpoſto morir più toſto, che

manifeſtar la cagione della ſua infermità

al ſuo amico. Eugenio, che notte, e gior

no aſſiſteva alla ſua cura, veggendolo

profondiſſimamente ſoſpirare dall'intimo

del cuore, ed" da una mai più

inteſa malinconia, cadde in ſoſpetto, che

foſſe innamorato; e volendo inveſtigar il

di lui animo,l'andava nominando quante

Signore conoſcevano inſieme, e caden

do il ragionamento in Clarice, il volto

divenne un fuoco, e le membra a fare

ſtraordinari movimenti: onde accortoſi

eſſere innamorato della ſorella, gli diſſe:

- A 5 Ca: -
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Cariſſimo Eromane, io mi ſono ben'ac

corto, che ſentendo nominar la mia ſo

rella, ti ſei talmente alterato, che mi dai

chiaro indicio, che tu l'ami. Dogliomi,

che abbi con me così poca confidenza , ,

e tanto di fidi dell'amicizia mia, che vo

gli morir più toſto, che dirmelo. Per

quanto amore mi porti, ſe e vero, dim- |

melo liberamente, che per tuo ſervigio

opererò, che ſia tua moglie. Allora Ero

mane pieno di ſcorno riſpoſe, che ſe po

teſſe eſſergli più obbligato di quel , che

gli foſſe, e che ſe fra loro diſconveniſſe

ro le cerimonie, di così ſmiſurata corte

ſia gli ſaria tenuto infinitamente. Euge

nio ſoggiunſe, che richiedendoſi nel ma

trimonio il libero conſenſo delle parti di

coloro, che dovevano eſſere marito, e

moglie, anderà ad eſplorar l'animo del

la ſorella. Andò a caſa, e diſſe a Clari

ce, ſe accettava Eromane per ſuo ſpoſo.

Clarice calando gli occhi, diſſe, che non

ſolo l'accettava, ma non avendo lui, non

voleva altro ſpoſo: così la notte con una

ſegreta compagnia la conduſſe a caſa di

Eromane, il quale veggendola s'invigo

rì, la ſposò, e baciò caramente. Eu

genio la tornò a caſa, ed Eromane fra

poco ricuperò l'intera ſanità . Ma tu

forca, che ſai degl'innamoramenti di

Piancofiore,

FoR.Non men, che Eromane per Clarice,

Eugenio ſpira, aſpira, e ſoſpira per Bian

cofiore; ed ella eſſendoſi accorta per in

finiti ſegni, che l'amava da ſpoſa, di quel

fiore, che meritamente ſe gli dovea, ce
Il G



. ne fe libero dono; e di ſtretta, che era

v nell'onor ſuo, ne divenne larga. Onde

- godendo del ſuo abito feliciſſimamente,

e divenutone libero poſſeſſore, l'ha tal

mente innaffiato, che è già fiorito, e ſta

- per iſpuntar fuori un belliſſimo frutto.

Boj. Li frutti di ſimil modo ſogliono eſſere

amari, e vergognoſi. ſ

FoR.Capeſtro, vorrei, che mi faceſſi un pia

cere, che non andaſſi per li cuochi, forſe

s'impediranno le nozze per queſta ſera:

- odianci di queſto poco tempo, forſe col

avore del tempo ſi rimediaſſero queſt'ine

trighi: che chi ha tempo ha vita , e come

ſapemo rovinare i padroni,cosi ſappiamo

aiutarli nel biſogno.

CAP.Non vorrei arriſchiar le ſpalle a qualche

maligno influſſo di baſtonate, che mi ca

deſſero dal Cielo.

FoR.Una bella ſcuſa fa il tutto, non farti tro:

vare ſproviſto.

CAP.Ne ho ſempre i magazzini apparecchiati

ſotto la lingua. A Dio, non ti ſmenticar

di rubare ,

Boj. Mi ſmenticherei di me ſteſſo.

FoR.Ed io anderò ad avviſar Biancofiore, che

me l'ha commeſſo il Padrone.

S C E N A II.

OLIVA ſerva, EROMANE innamorato.

OL. IRA ſorte ! Ecco chi diſava incon

- trare:

SERo.O Oliva, che ſii per mille volte la ben

trovata, cara, e ſola conſapevole del no

ſtri ſegreti amori. O come alla ſua vi

che

ſta mi ſi ſgombra dal cuore ogni paura,

A 6 -
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che ſuole offuſcare il ſereno de' miei

penſieri. Tu mi togli da ogni guerra: ſei

veramente l'oliva, che apporta la pace;

e come l'oliva, amareggiando un poco

la bocca, fa il bere più ſaporito; così

quando io ingolfato nel mare dell'amari

tudini d'amore, apportandomi qualche

lieta novella di lei, mi fai più dolce, e

caro il vivere: che non è ben di me

quell'ora, che non ho novella di lei.

OL. E' più di un'ora, che vò cercando di voi.

ERo.E ſono più di tre ore, che ti ſtava aſpet

tando.

OL. Avete detto bene, che l'oliva ſuoleap

portare amarezza.

TERo.Oimè, che nuova ci è º

OL. La peggiore del mondo.

ERo.Clarice è ſalva, e m'ama ?

CDL. E ſalva, e v'ama - Ma ſta in grandiſsi

mo travaglio.

ERo Fuor di queſto ogni periglio è nulla si

Dimmi preſto ili io.

CL. Argentoro il padre la vuol maritare con

Gerofilo quel Vecchio. .

ERO.Se m'ami, non iſcherzar con tai modi,

che amareggiano troppo.

OL. E perchè non è tempo da ſcherzi, parlo il

vero, e le nozze ſono già concluſe.

ERo.Come così preſto?

QL. Quando i Mercatanti ſono d'accordo, la

mercatanzia ſi ſpaccia ſubito.Per dubbio,

che non foſſero diſturbati da figliuoli ,

ſe l'hanno conſertata, e conchiuſa taci

tamente fra loro.

ERo.Il padre ce l'ha manifeſtato è

QL. Sì bene,

- - - ERos
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ERo.Ed ella, che riſpoſe i

OL. Negò volerſi maritare; e'l padre aſſegnò

molte ragioni, che dovea conſentirci.

ERo.Ahi, che ella conſentendoci, mi condan

nerebbe alla morte.

OL. Al fine dalle belle parole vennero alle e

cattive, e così cattive, che ſarebbono

riuſcite in piggior fatti.

ERo.Che faceva la meſchina ?

OL. Quello, che non potea ottener con ra

gione, ottennelo con li preghi, e con le

lagrime, verſando dagli occhi un mare

di pianto.

ERo.O cariſſime acque, che amore ſtilla per

gli occhi ſuoi e Qual fu poi l'ultima riſo

luzione ?

Or. Che ſi riſolveſſe ad acconſentirci per tuti

t'oggi, e ſi partì da lei minaccevole, ed
iracondo. -

ERO.O da che debil filo dipende oggi la vita

mia ! Ella che fa intanto ?

OL. Oſtinata più toſto di morire, che conſen

tirci, piagne, ſi duole, cerca giuſtizia

ad Amore, e vi fa citar nel ſuo tribuna

le, e vuol provarvi con certiſſime fia
ve, che merita la ſentenza, che gli ſia

oſſervata la fede per la più coſtantiſſima

donna, che ſi trovi.

ERo.Come può mancar di fede a chi con la

fede non ha mancato dargli la vita, il

cuore, e l'anima ſua è Io mancar di fede

a chi non ha mancato di opporſi all'im

perio, e minacce del padre, ed oſtinata

morire più toſto, che conſentirgli? Bene

ingrato, bene ingrato ſarei, ſe ingrato mi

moſtraſſi a tanto amore: nè io mi"
- Q
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do aver fatto coſà giammai, che ella aveſ

ſe di metal diffidenza.

OL. Vi manda a dire, che quella Clarice, che

vi fu si cara un tempo, e che ella ebbe o

caro voi più, che ſe ſteſſa; quella, di cui

la bellezza dicevi, che non aveva para

gone qui in terra, che tu chiamavi luce

degli occhi tuoi, Idolo, e Dea, e che 'l

mondo ti farebbe paruto tenebre, ſenza

lei; quella , quella or ti prega, che l

cuore, che avete donato a lei, non lo

ridoniate ad un'altra, ſapendo, che i pet-.

ti de giovani ſono di cera, che ſubito

ricevendo nuove immagini, cancellano

i vecchi impronti.

ERO.O, come mi affligono queſte parole .

OL.

Ma come poſſo donar'io quello, che non

è mio, nè ſta in podeſtà mia ? Come poſ

ſo ſmenticarmi di lei, ſe troppo altamen

te la ſua immagine mi ſta impreſſa nel

cuore; ed ha così preſo poſſeſſo del mio

cuore, che non ci è parte per altra ?

E dice, che ſe bene voi li mancate di fe

de, non però in lei verrà meno, anzi ſe

lo recherà a vanagloria, ed a grandezza

che dirizzerà un trofeo di ſe ſteſſa ne

mezzo di un teatro della terra, dinanzi

al mondo ſpettatore, come una povera

femminuccia è fata coſtante in amare

fin'alla morte, più di un'uomo, e che

uomo poi ? di tanto valore, e di tanto

merito, morrà glorioſamente : poichè

la ſua morte è parte di tanta altezza.

ERo.O donna degna di memoria immortale !

Degna, che delle tue lodi ſe ne teſano

ſtorie. Ma l'anima mia non può regge

l'C

l
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l

re il peſo di tanto affanno. Maledetto

lia chi ha poſto in campo tal matrimonio.

OL. Che maritandola il padre, non ſarà ſua,

nè voſtra: a voi la torrà il padre, a ſe

l'amore. E ſe vedeſte quel cuore addolo

rato, amore ridere in quei begli occhi

piagnenti, gli affanni, e tormenti, che

ella ſoſtiene; certo, certo, che vi mos

Verebbono a compaſſione.

LRo.Oimè, che non meno i ſuoi tormenti

mi tormentano, che i ſuoi affanni mi af

fannano; e l'anima mia non ſoſtiene le ,

pene dell'una, e dell'altra parte.

OL. E per torvi ogni ſcuſa, che non manca

per lei, vi dà l'imperio del ſuo cuore o,

è ſi ſottoſcrive ad ogni voſtra volontà:

ogni voſtro cennoli ſarà legge; ſe ne o

fuggirà da caſa di ſuo padre ; vi ſeguirà

dove volete; non iſiegnerà ſtato umile,

nè vita auſtera; non temerà infortuni,

nè la morte ſteſſa, ſolo per giugnere a

quel ſuo deſiderato fine di eſſer voſtra,

e di non eſſere ſcompagnata da voi,e di

ſpreggiandola per iſpoſa, non la ſdegnia:

te per iſchiava,

ERo.Ahi, che queſte parole ſono troppo co

centi: tutte ſono dardi, chiodi, coltel

li, che mi traffiggono l'anima.

OL. E ſe pure qualche maligno influſſo di

qualche Pianeta cattivo vi faceſſe man

car di fede, dice, che a colei, a cui non

ha mancato l'animo di laſciare il padre,

i parenti, e la patria, per ſervirvi fra

mille morti, non mancheranno veleni,

per avvelenarſi; coltelli, per ſegarſi la

gola; o precipizi, per precipitarſi: e che

ngſì
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non potendo eſſer voſtra, ſarà della i

InOrtC e -

ERo.Ella è ſtata mia, nè baſterà uomo a fa

re, che non ſia mia, o che a diſpetto

de Pianeti, e loro influſſi la libererò

da mille travagli fra mille ſpade, nè ri

cuſerò per lei qualunque ſorte d'affanno;

e falle fede, che io intrattanto non ſoſten

go men travaglio di lei; che ella non a

meno è vita della mia vita, che io del

la ſua; nè meno ella è trasformata in me,

i io ſono in lei , e che di lei vivo, e re

pirO .

OL E vi prega in tanto, che vi facciate ve

dere: che è molto tempo, che non vi

vede: e ſempre, che eſco di caſa, mi do;

manda di voi, e voi ſiete il principio, e'l

fine delle ſue dimande; e fra tanti affan

ni non la può conſolare, ſe non la ſola vos

ſtra viſta,

EROS'ella non m'ha viſto così preſto,non per

queſto l'ho laſciata nel divoto ſilenzio del

mio cuore: e tu Oliva mia, che mi ai

fatti tanti piaceri, fammi queſt'altro,

non partirti dalla porta, o dalla fineſtra,

acciocchè poſſiamo ragguagliarci l'un a

l'altro delle coſe, che paſſano; e ſtate

apparecchiate ad ogni ſucceſſo.

OL. Io pregherò benigno amore, che anno

da, e ſtrigne così bella coppia d'amanti

di amoroſo legame, che conceda il deſi:

derato fine a voſtri oneſti deſideri.

ERo.Vò partirmi, che non ſono più padrone

di me ſteſſo: la diſperazione non mi con

cede ripoſo di niente: ſto in un mare di

affanni, ne fra le tenebre della mia di

ſpera

º
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ſperazione ci ſcorgo altro lume, che

attaccarmi ad ogni riſchio, e diſperata

riſoluzione. Oliva mia, va in caſa, che

forſe ella averà biſogno di te.

OL. Volete, che le dica alcuna coſa ? ... .

ERo.Che non s'affligga: che la ſua afflizione

non può, ſe non farle danno.

OL. Il fatto ſta, ſe lo può fare: io ve la racco

- mando.

ERo.Raccomandar lei a me è raccomandar

me a me ſteſſo,

S C E N A III,

ARGENToRo vecchio, e FoRcA ſervo.

ARG.D ORcA, dunque non lodi, che io ab

bia tolto Biancofiore ?

FoR.O per figlia, o per nepote?

ARG.Dico, per moglie.

FoR.Ed avete il capo pelato, come un'oca,

e la barba bianca; e voi ſapete, che le

donne hanno in odio i porri, perchè han

no la barba bianca.

ARc.Ma amare i Pappagalli, perchè hanno la

coda verde. Beſtiaccia , che importa,

che la barba ſia bianca, verde, o mac
chiata,

FoR.Le donne hanno una tigna per pena ad

doſſo, e biſogna, che ſempre li ſia grat

º

l

º

tata s

i Aro. Dunque col capo capillato, e con la
i barba bianca ſe l'ha a grattare ?

FoR.Un vantaggio avete, che avendo i deti

attratti, ed arroncigliati per la gotta, vi

aiuteranno a grattarvela; ma l'ho detto,

che come una donna ſi marita con un

Vecchio, non può guſtare unri"
QO a
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do, che le penetri il cuore,

ARG.Sono più giovane, che non penſi.

FoR.Siete figliuolo: poco ha, che avete mu
tato tutti i denti .

ARG.Di quanti anni penſi tu, che ſia ?

FoR. Più di ſettanta.

A " per la gola, ce n'aggiungi venti

I pill

FoR.E' vero, che mento per la gola, perchè ne

ho mancato venti.

ARo.Sono di età matura di far frutto

FoR.Tanto matura, che naſceſti troppo pre

ſto; e vuoi fare, che le donne non ſi di

lettano di anticaglie

ARG.Ho manco tempo di quel , che moſtro e

i faſtidi, i diſpiaceri, e i travagli mi han

fatto più vecchio degli anni. La mia vec

chiezza è ſenza difetto: io mangio, dormo,

e digeriſco bene, vò del corpo mode

ſtamente, nè ho catarri , toſſe, e ſputi,

come gli altri vecchi.

FoR.Siete di età grave.

ARG.Mira, ſe ſon grave, o leggiero: ecco

due ſalti, e pure dici, che ſono vecchio.

FoR.Niuno vi dice il contrario.

ARG.Ciò dicono quelli, che hanno invidia ,

del mio bene: ma prego i Cieli, che a

niuno abbia invidia di loro.

FoR.Ma togliendo moglie, non dandovi più

faſtidio la carne, vi diate allo ſpirito, e

quella teniate in luogo di ſorella;e quan

do ella ricercherà quel debito, che ſe li

deve, non la potrete ſoccorrere, ſe non

con un ſiroppo di piantaggine.

ARG.Sarà meglio per lei un vecchio, che gli

faccia bene, che un giovane, che gli fac

cia male . - - f"
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i FoR.Ma voi ſiete un vecchio, che non gli

potrete far bene.

ARG.Farò quanto potrò.

FoR.Quel poco, che potrete, ſarà più toſto

per accenderle il deſiderio, che per iſpe

gnerlo: la povera averà ſempre male di

- matrone.

ARG.Mi aiuterò a diritto, e a torto. -

FoR.A torto vi aiuterete,ſe a diritto non mai,

e fate quanto volete, ſempre averete il

torto, nè fra le voſtre mani ci ſarà coſa

di buono. I vecchi quanto ſono più im

potenti, più hanno acceſo il deſiderio.

Sarete, come quello, che toſa i porci,

poco lana, e gran rumore

ARG.Ho gran voglia.

FoR.Fra il volere, e il potere ci fu ſempre o

una perpetua battaglia.

ARc Sono innamorato, muoio, non poſſo

Ill . -

Forie il vecchio fa l'amore, ſubito la

pazzia piglia poſſeſſo del ſuo cervello. Se

non avete a caro l'eſſere ſtimato pazzo,

y laſciate l'amore, e vincerete voi ſteſſo.

ARG.L'uomo può vincere ſe ſteſſo in tutte le

- coſe, ma non nell'amore.

FoR.Il voſtro non è amore, ma umore; però

laſciate cotal penſiero.

ARc.Molte volte ho fatto forza a me ſteſſo

t a non penſarvi, ma quel penſiero durò

poco - Ma tu, che mi ſei?

: FoR.Servidore.

o ARo.Però attendi a ſervire, e non a conſi

gliare: di qua conoſco, che non vuoi

- aiutarmi ; ma te ne farò pentire, perchè

toccherai cinquanta baſtonate, e già le

l pulO1
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puoi porre nel libro delle ricevute :

foR.Vidolete di me,che non voglio aiutarvi,

ed ancora non mi avete detto in che co

ſa volete, che vi aiuti.

A.Ro. Penſava avertelo detto: ho perduto il

cervello.

si

FoR.Ecco ho detto il vero, che avete perduº

to il cervello : che lo confeſſate voi

ſteſſo.

ARC. Io amo Biancofiore,

FoR.Quella, quella giovenetta, bellina, dolº

CIna è

iARG.Quella sì, ma io padron di dugentomi

la ducati.
-

FoR.Quanto meritate per la ricchezza, tanto

demeritate per la vecchiezza. O Dio, che

capelli d'oro ! -

ARc.L'oro mio è più bello dell'oro de' ſuoi

capelli, e con i danari ſono felice ſopra

tutti •

FoR.Ma non ſopra lei. -

Aap.Sono piacevole, attillato, e foogni coi

e ſa con grazia .

FoR.E privilegio.

ARo.Che male me ne puol venire, togliendo

moglie ? -

FoR,Qualche maligno influſſo di Capricora

no, che non vi mandi a ſtaffetta in Cer

via, o per la poſta in Cornovaglia. Voi

ſapete, che come un vecchio piglia una

moglie giovane, tutti li giovani entra

no in iſperanza di poſſederla: ſubito ve

drete la caſa piena di vecchie, e ruffiane,

di lettere, di preſenti, la notte muſiche

per la ſtrada: tutte queſte coſe ſono un'

artiglieria, che batte la rocca della Pu

º dici
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l dicizia di ſua moglie;e ſe bene ſono diriz

zate alla donna, tutte però colpiſcono

ſto caſo tanto vale il ſoſpetto, quanto la

verità. Voi gli farete le ſpeſe il giorno,

altri la notte: voi la calzerete, e veſti

rete, altri la goderanno: ſaranno i bar

- º bati, e le cere roſſe, le villane parole vo

ſtre, e le beſtemmie, d'altri i baci, e le

dolci paroline, e le carezze: voſtre ſa

ranno le corna, d'altri i piaceri.

ARG.In caſa non mancherà nulla e

FoR.Mancherà il meglio.

ARo.Non le mancherà il pane.

FoR.Le ſpoſe novelle vogliono più toſto čari:

ne, che pane: tutte le bocche ſono ſo

; relle, e ciaſcheduna vuole il ſuo cibo.

ARG.La farò ſtare ſempre con la borſa piena i

FoR.Di piccioli, e di doppioni.

ARo.In abbondanza ſempre.

FoR.Un cornucopia

Assi darò collane, maniglie, corone, pen
- enti a

foR.Queſti sì, che ledonerete; e ſe non ſono

ndenti, non vagliono, che vi giungono

inſino a ginocchi,

ARc.La farò imparare di muſica. -

FoR.Ella vorrà cantare per B duro, voi la fa -

rete cantar per B molle

ARc.Averà un marito oneſto.

FoR.Elle lo vogliono diſoneſto.

ARG.A niuno piacciono le diſoneſtà.

FoR.Oneſto con gli altri, diſoneſto con loro.

D'una coſa ſarà ſicura, che quando la

bacerete, non la morderete.

ARc.Sarà contenta, portandoſi meco da buo:

ma moglie. FoRe

alla fama del miſero marito: ed in que
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FoR.Ella ſtarà ſcontenta dunque, che voi f

non potrete portarvi con lei dabiº
marito.

ARc.Ho tant'allegrezza, che non poſſo ſtar

diritto in piedi.

FoR.Io dubito, chenon iſtarete diritto mai,

ARG.Che dunque mi conſigliereſti di fare ? A

FoR.Che attendeſte a mangiar buoni bocconi,

carni di vitelle da latte, capponi graſſi,

bere vini ſoavi , mangiaguerre, mal

vagie, Vernacce, e grechi, e poi farvi

un buon ſonno: che non ſi può aver buo

na notte, ſenza una buona cena.

ARG.Conſigli da pari tuoi, che i buoni boc.

coni ſono gl'Idoli de' tuoi penſieri. Ma i

non è meraviglia, che ſempre i cattivi

ſervidori s'oppongano alli deſideri de .

padroni

PoR.Il buon ſervidore dice il vero al ſuo pa

drone, e non cerca entrargli in grazia a

con la ſua diſgrazia.

ARG.O che ben creato furfante ! -

FoR.Ma io vi farò conoſcere l'error voſtro:

ARG.Orsù di via e º

FoR.Volete tor moglie, e non ſapete ancora, (

ſe la prima ſia morta. è

ARc.E' morta da dovero.

FoR.Forſe ſi muore da ſcherzo?

ARc.Non ſai, che ſe l'han preſa i Turchi

FoR.Può ſtar, che ſe l'abbino preſa i Turchi,

e non ſia morta . -

ARc.Queſta è pur bella coſa, che ella è morta, |
e tu vuoi, che ſia viva.

FoR.Queſt'è pur brutta, che ella è viva, e Voi

volete, che ſia morta . -

ARc. Ella è morta mortiſſima, credilo a me,

che è così. FoRe
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FoR.Facilmente ſi crede quel che ſi vorrebbe

ARG.Avverti, che io, ed Eugenio mio figlio

tiriamo ad un berſaglio; e dubito, che

colpiſca innanzi di me.

FoR.Io dubito, che il berſaglio verrà a tro

| var la ſaetta.

ARc.Però ſe l'avviſerai in alcuna coſa, come

7 mi par di conoſcere, che tu ſei quello,

che meni il ballo, porrai la ſchiena alla di

ſcrezione d'un baſtone, che è ancor ver

gine, e non ha fatto peccato; e ti farò

cittadino di quell'iſola, dove i buoi

morti fanno morire gli uomini vivi:ai tu

inteſo i

FoR.Che penſate, che ſia ſordo ? vi hanno inº
teſo i vicini ancora.

ARG.Or va via, che vedo Gerofilo, che vien

meco per conchiuderle nozze,

, S C E N A IV, -

GERorrLo, ed ARGENToRo vecchi :

GER.D EN trovato il mio caro Argento:

1'O e

ARG.Ben venuto il mio caro Gerofilo.

; GER.Come ſi ſta ?

ARc.Per dirvela, male così ſolo, con Bianco

fiore aſſai meglio.

GER.Ed io ſpero con Clarice rifare il tempo

perduto con Gabrina mia prima moglie,

i che mi fu tolta da Turchi; e vi potrei

» giurare, non avere avuto con lei mai un'

, ora di pace. -

ARG.Ed io penſando a guai, che mi diede

º Meduſa la prima moglie, che parimente

con la voſtra mi fu tolta da Turchi, ſu

5 do a mezzo Gennaio: ma ſe volete"-
tal Ce
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tare, vi dirò coſa da ridere i

GER.Ed io da far piagnere.

ARc.I miei parenti perchè era povero,per fa

mi ammogliare mi diero una ricca,

quella ſua ricchezza mi tolſe il teſoro

della libertà; ed in cambio d'una polle

dra mi poſero ſotto una Giraffà,

GER.Forſe non era bella º - -

ARG.Dico peggio -

GeR.Brutta, arcibrutta ?

ARc.Peggio.

GER.Faſtidioſa, ritroſa, mal condizionata:

ARG.Peggio.

GER.Ma, che coſa ſi puol trovar peggio ?

ARc.Non ſi può dir tanto peggio, peggio, che

non ſia mille volte più. Ella avea una a

fiſonomia più toſto di vacca , che di

donna; ma era aſciutta, che pareva il

ritratto della peſte, e della careſtia, gli

occhi guerci, ſpaventoſi, uſciti fuori.

che mirando te, pareva, che miraſſe al

trove: il naſo tanto lungo, che volendo

i uſcir fuori, la punta era già in piazza ,

e la perſona ancora in caſà : il moſtaccio

di babuino, la carne dura ; e nera, col

me ſtorno: quando camminava per le

ſtrade era la civetta de putti: e quando

doppo le fatiche del giorno veniva a caſa,

per ripoſarmi , allora cominciavano i

guai, che ponendo la lingua involta -

ſtraccava le orecchie; ed erano tante le

bave, che li colavano dalla bocca, che |

era biſogno porle il bavaruolo, come ſi

fa a putti, ſenza l'ingiurie, le beſtem

mie, e i viſi torti, talchè la tavola

mi era il mortorio. Quando veniva a
COrie
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coricarſi, le pianelle erano tant'alte, che

ri laſciandole ſotto il letto, la metà reſtava

1, di legno, e l'altra metà di carne veniva

" in letto. Non eravamo mai così ſoli,

i che la diſcordia non vi foſſe in mezzo.
• , Per dirvela in ſomma,era civetta in piaz

za, cicala in caſa, ed una cimice in let

to, che attaccandoſene una con il dietro,

non le mancava altro per eſſer diavolo -

GER.Queſto al par de miei guai non è nulla.

ARG.In caſa mai volli fare accomodare le ſca

- le, acciocchè ſalendo su, o calando giù,

mancandole ſotto qualche ſcalino, l'aveſ

ſe fatto ſcavezzare il collo. Al fine com

perai una Villa in un luogo peſtifero, e

º ve la feci abitare molti giorni, acciocchè

s'ammalaſſe, ma ella ſempre vi ſtava a

meglio; e penſando ſolamente, che la e

- pala, e la zappa ci aveva a partire, mo

rivo di diſperazione, talchè ho ſempre e
l gratiſſima memoria di quei turchi, che

mi liberarono da ſimile inferno.

GER.Non era così cattiva la voſtra, che la

mia non foſſe centomila volte piggiore:

giuro, e ſe non dico il vero, poſſa ri

ſucitar Gabrina mia moglie dall' altro

mondo, (che maggior diſgrazia non mi

potrebbe avvenire) che quando me la

ſogno, che ſia viva, tanta angoſcia mi

dà quello ſpaventevol ſogno, che mi ſve

glio tutto bagnato di ſudore. -

ARo.Dunque la tua ancora era così cattiva:

GER.Anzi la ſomma di tutte le cattive. Io .

erchè era ricco, mi fu conſigliato da

fratelli, che toglieſſi per moglie una

gentildonna, contenti così, quando il

LA TuR. - B dia
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diavolo volle, mi venne a caſa una per

digianotta ſuperbiſſima, ed inſolente a

meraviglia, di coſtumi la piggior condi

zionata del mondo: mi dava mille volte i

per lo viſo del villan riſalito, e della vil

feccia del popolazzo. Non ſe le fece mai

ſervigio, che l'andaſſe accetto : di ogni

coſa brontolava, e le corteſie, che l'era

no fatte dalle perſone, ſe le prendeva

per tributo di ſervigio ; nè le parevano,

che fuſſer mai tante, quante ella neme

ritaſſe. Nè le ſerve, ſchiave, veſti, pom

pe, e livree le baſtavano: ad un per un a

donava, diſſipava, ſpendeva, e ſpan

deva per dare a ſuoi parenti poveri, non

avea maggior nemica, che la mia roba:

le ingiurie, i tradimenti, e le bugie le

vendeva a buona derata: le carezze da

manigoldi, le parole da mille forche,

dandomi in ſomma tutti li diſguſti, che

ſapeva. Onde quando i Turchi me la

", dalla ſua rapina mi vidi ſolle

vato alla gloria. Tal che una cattiva,

e mal condizionata moglie è il maggior

tormento, che ſi pruovi nella vita.

ARG.E al contrario poi un'amoroſa, e caſta

moglie è il contento maggiore, che ſi
abbia nella vita -

GER.Or del tempo male ſpeſo vorrei riſtorar

mi con una giovane bella, grazioſa , co

ſtunuata, e gentile, come è Biancofio

re

ARc.Le nozze ce le faremo tra noi, per non

dar da ridere alle brigate, veggendo i

Vecchi, che s'ammogliano.

SeaNe biſogna invitar parenti, cº" i -

C ine
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g' che dopo averſi mangiata la roba noſtra,

ci, ſe ne faran beffe.

i ARG.Farò, come vorrete: ho inviato Cape

i ſtro, che meni i cuochi, e porti le ro

l be a caſa noſtra, ed alle due ore verrò

l io con Biancofiore e ſtate apparecchiato

". mangiato al letto, che mi par

mill'anni di veder la concluſione di que

i ſte nozze.
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S C E N A P R I M A e

EugENIo, e FoRcA.

Euc.ORa ſplenda il Sole a mezzanotte,

e rilucano le Stelle a mezzo gior

no,muovaſi la Terra dal ſuo luo

go, ed ogni coſa ſi torni nel

ſuo abiſſo: non iſtia il Mare riſtretto

ne' ſuoi termini, ma occupando la terra,

ſommerga tutte le genti, poichè la mia

Biancofiore m'è mancata di fede, aven

domi mandato a dire per tante genti,

ſcrittomelo per tante lettere, dettomelo

di ſua bocca, che prima il Sole riluce

rebbe di mezza notta, le Stelle a mezzo

giorno, la Terra ſarebbe mobile, nè il

Mare riſtretto nelli ſuoi termini, che el

la mancaſſe di fede.

FoR.Mi avea commeſſo il padrone, che aveſ

ſi trattato con Biancofiore di queſto

nuovo accidente, e foſſi tornato preſto,

ed il padre mi ha trattenuto. Ecco il

Veggio -

Euc.Or qual nuova più inaſpettata poteva

no udire le mie orecchie, che aver mio

padre concorrente nell'amore, acciocchè

non me ne poteſſi prevalere? Che ſe altri

aveſſero ardire di ciò fare,l'averei aperto

il petto con le mie mani, ſtrappatone il

cuore dalle più profonde radici. O mala

detto quel giorno, che fui prodotto al

mondo, che aperſi gli occhia quei So
- - C »

!
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A

le ſe perpetuamente ha da eſſer ciecho il

" chiaro Sole degli occhi di Bianco

Ore e

FoR.Forſe, che penſa altro: ha altro in boc.

ca, che Biancofiore.

Euc.Ed ha voluto l'iniqua ſorte, che ſia pre

gna di me; ea tempo, che dovreb

apparecchiar la comare, è richieſta alle

nozze di mio padre; e dubito per lo di

ſpiacere, che ſia per averne, che non
atiſca alcun danno. Conducila tua »

alvamento.

FoR.Vuol, che le ſia la comare, a, a.

Euo.Ho mandato Forca ad avviſarla del fat

to, ſe forſe ſaputo non l'aveſſe ancora ,

e nol veggio comparire. Ma eccolo: o

Forca, Forca e -

FoR.Che volete? -

Euo Biancofiore voglio, e niun'altra coſa

iù al mondo,

FoR Biſognerebbe, che foſſi ſuo padre, per

darvela.

Euo.Almeno conſolami con la riſpoſta, che

ti fece i -

PoR.Or veniva a darvela. -

Euc.Ma vieni così freddo i Io ſto contando

le ore, e i momenti, per ſaper quando

torni con la riſpoſta, e tu cammini con

il paſſo lento delle formiche. Ben mi

accorgo, che ogni altra coſa più curi,

che quello, che io t'impongo.

FoR.Non mi avete voi impoſto, che vada a

Biancofiore, e che perſuada a voſtro pa

dre l'impreſa di volerla per moglie.

Euo. Bene.

FoR.Voi v'immaginate,ie come avete detº

3 tO e
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to, penſa un poco, come potevi perſua

dere a Biancofiore, elevarmi il mio pa

dre dinanzi, ſubito poſſedere Biancofio

re, e che ci abbia tolto voſtro padre di
naſl21 e

Euc.Laſciamo queſto, e torniamo a noi. Per

chè ſubito, che mi vedeſti,non comincia

vi a narrarmi la riſpoſta?

FoR.Or veniva da caſa ſua - ,

Euc.Da caſa ſua? -

FoR.Da caſa ſua, Signorsì. - -

Euc.Orvieni da caſa ſua è .

FoR.Dalla ſua propia. - -

Euo.E perchè non mi dai la riſpoſta ?

FoR.Non ho coſa da rallegrarvi,

Euo.Tu mi uccidi con talprincipio.

FoR.E ſe vi uccido con tal principio, non i

biſogna ſeguire inſin'alfine.

Euo.E tu mi uccidi in un ſubito: non mi far

penare, dillo in due parole.

FoR.ll poco tempo, che abbiamo a rimedia

re, mi forza, che non lo dica altramen

ite e

Euo. Perchè non lo fai ? - - - - -

FoR.Perchè ſe ſubito non ſi ſoccorre, il fatto

è ſpacciato per noi. - -

Euc.Comincia, non perder tempo.

ro" m'ordinaſte, che andaſſi a Bianco

t1Ore s - .

EuG.La concluſione.

FoR. Andato in caſa ſua, la Balia mi vide.

Euc.Quando verremo alla riſpoſta.

FoR.Or volete, che vi narri quanto è paſſato
rima - - -

Euo.In mal'ora la riſpoſta, che ti fece.

FoR.Or la dico. -

- - - - Euc.

-
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ri: Euc. Diavolo, che cominci : che ti diſſe è

r; FoR-Nulla. -

i Euo.Come nulla? Non iſtava ella malcon

ri tenta ? -

FoR.Non vedeva il ſuo cuore.

º Euo.Pur come ſtava i

g FoR.Come l'altre volte.

Euo.E l'altre volte come ſtava i

FoR.Con un gomito appoggiato alla fineſtra,

e con le mani alli guanti, e con l'altro

braccio ſpenzolato.

Euc.Non altro di queſto i

FoR.E con quel ſuo bocchino mezz'aperto,

e mezzo chiuſo.

Euo.E poi ?

FoR.Con un poco di linguetta, dal cantone ,

della bocca uſcita fuori, e con gli occhi

rivolti al Cielo.

Euc.Perchè ſtava così ?

- -

FoR.Stimo, che penſava a voi, che la veniſte

a baciare, e ſtava apparecchiata a darvi

due ſtoccatine con la lingua.

Buo.Mira furfante ! - -

FoR.E poi per dolcezza, che s'immaginava

ricever da quell'atto, volgea gli oc

chi al Cielo, come ſe diceſſe: Tenetemi,

che mi ſento rapire al Cielo,

Euo.So bene, che queſto cattivo mi dà la

baja, e pure di riceverei" baia mi

piace, e pure non viene alla riſpoſta.

FoR.Se voi mi domandate, come ſtava.

Euo Segui la riſpoſta. -

FoR.Entrando, ella mi venne incontro: gli

diſſi, il Signor Eugenio vi ſaluta.

Euc.Ed ella, che riſpoſe? -

FoR.Veramente la ſalute l'attendo da lui,

B 4 egli
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egli è l'autore, ed il fonte, donde può ve

nir tutta la mia ſalute ; e mentre diceva

queſte parole, moveva le braccia, il col

lo, e la teſta, e mi pareva una di quelle

donne di legno, che ſi muovono con i

contrappeſi, che portano i bagattellieri,

che vanno per lo mondo.
-

Euc.Mira, che furfante, che ſproporzionata

comparazione, e come ſi toglie piacere

di beffeggiarmi ! Chi non crede agli af

fanni miei, prego il Cielo, che'lveggia

nel medeſimo termine, dove io ſono.

FoR.Voi volete, che vi racconti le parole,

gli accenti, i geſti, e tutti i ſuoi movi

menti; ed io ve le racconto minutamen

te, acciò non abbiate ad intuonarmi la

teſta, tutta queſta ſettimana, in farmele

replicare cento volte il giorno.

EuG.E gran pezza, che parli, e pur non ſen

to la riſpoſta.

FoR.E gran pezza, che mi fate parlare, e ſem

pre m'interrompete . Gerofilo l'ha ſpo

ſata con Argentoro, e vuol, che ſi fac

cino le nozze per queſta ſera.

Euc.Ed ella che diſſe i

FoR.Volea riſpondere, ma il dolore li tolſe

il potere; e quante volte tentò di parla

re, tante volte fu vinta dall'angoſcia -:

all'ultimo cadde tramortita ſopra una a

tavola con la bocca aperta in queſto moe

O -

Euo.Oimè, che mi dici ? -

FoR.Concorſero genti al rumore, corſe Olie

va, che fu biſogno partirmi.

Euo.Ma ecco, che compariſce su la fineſtra:

oR.Benedetto Dio, che ſono uſcito di tan
ti
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- ti travagli: che non averei finito tutt'
l “Oggi e l

S C E N A II,

BIANcorroRE innamorata, ed EuoENIo.

BisV EGGIo il mio Eugenio addolorato

paſſar per coſtà ! O quanto deſi

dererei di parlargli, ma temo, che mio

padre, non m'aſcolti, che ſta nell'anti

camera -

Buo.O ſola, e principal cagione de mieitor
menti.Vorrei dirle due parole,ma non so

come: dubito,che qualche orecchia poco

curioſa o qualche maligno occhio non mi

oſſervi; e perchè ella non mi fa motto,

i certo le deve eſſere appreſſo il padre. Qr
: Sul" di ragionare con queſto

e per ſua divozione porto nellaiglio,

ti, , parlerò con lei: che ſe pure al

i" sfolº, ſtimerà, che parli col mio

- 1Ol'e »

Bias. Voglio innaffiare il mio erbajo, e mo

ſtrando dii" con i miei fiori, ra
w gionerò con lui. . . . .

Euo.O molto amato, e" fiore, ca

ro, e gradito pregio del bel giardino

d'amore, che t'ho dal naſcer tuo innaffia

to con l'acque degli occhi miei, c nu

drito con l'aura de'miei ſoſpiri, ſperan

do al fine, che la tua bellezza foſſe ſtato

dolciſſimo cibo degli occhi miei, e l'odo

re di sì bel fiore grazioſiſſima paſtura di

ſpiriti dell'anima mia, e che al fine per

mano d'amore mi foſſe ſtato conſegnato

il poſſeſſo di sì bel fiore.

BIAN,Il fiore per manois piantatº, C:

- S - -
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da lui allevato, e nudrito, acciocchè ſolo

foſſe pervenuto nelle mani di chi ho tan

to amato, e deſiderato. -

Euo.Ma quando mi toccherà godervi , e

odorarvi a voglia rimia? -

BIAN.Io ſono voſtra, e ſe non lo tocchi, e

odori a tua voglia, la colpa è voſtra.

Euo.Come mia i fei Cieli minacciano cru

deliſſimi influſſi, ei venti una fieriſſima

tempeſta; e dubito, che la voſtra dilica

tezza non ſia baſtevole a ſoffrirgli: già

veggio il collo languido in giù piegarſi,

e la ſua candidezza divenir pallida, e ſco

lorita, qual calcata viola : le ſue im

macolate frondi veggio liete, e riden

ti, ma parmi qual doloroſo giacinto ab-.

bia nelle ſue frondi deſcritto col ſangue,

ahi, ahi, ahi.

BIAN.Armiſi il Cielo di crudeli influſſi con

tro me, e minaccino i venti ogni più

fiera tempeſta, che io qual'innamorata »

Clizia volgerò ſempre il collo, e gli oc

chi al chiaro lume del ſuo bel Sole, mi

aggirerò ſempre qual nuova Elitropia ,

dove riſplende la mia amata, e ſereniſſi

ma luce. i

Euro. Dovea conſiderare, candidiſſimo mio

fiore, che avendo il gambo così alto,

mi additavi la difficultà dell'impreſa, e º

quanto foſſe faticoſo il ſuo acquiſto. Oi

mè, a che miſero ſtato era condotto, che

deſidererei non aver viſto, e goduto co

sì bel fiore, che di goderlo ho deſidera

to più, che la vita, non che mi foſſi pen

tito di quel, che ho fatto; ma non eſſer

ſempre afflitto nel penſamento ".
- - - paila:

-
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i,

l'

.

paſſate dolcezze. Ma io ho ſempre augu

rato dalla candidezza del mio bel fiore a

- la candidezza della ſua fede, che ella ſola

" aveſſe fatto felice poſſeſſore di sì bel

Of6 e -

BIAN.L'intatta candidezza del mio fiore non

ſarà mai per macchiarſi d'un piccioliſſi

mo nevo di bruttezza,e di ciò ve ne aſſi

curo: che chi vi fece libero dono de'ſuoi

frutti, non fia mai per mancarvi del ſuo

fiore. Si tingerà del ſuo ſangue, e diver

rà più ſanguigno della roſa, che man

carvi giammai: voi, qual buono Agri

coltore, poichè ſono ſeminati, ed alle

vati per voi, non gli abbandoniate dal

voſtro canto.

Euo.Le radici ſono così profondamente pian

tate nell'intime fibbre del cuor mio, che

più toſto ſi ſvellerebbe lo ſteſſo cuore ,

che ſe ne ſvela il mio fiore. L'amai ver

de, e l'amerò dappoi ſecco, ſe pur'amar

ſi può dopo la morte . Prima , che ,

ſi parta, vò deſtramente buttarle su

quel ſito erbajo queſto mazzetto di er

be , un ramo di cipreſſo con un gi"

glio, volendole ſignificare, che o poſſe

derò io quel bianco fiore, o ſarò dalla

morte poſſeduto, che dimota il Cipreſſo.

So, che non mancherà l'interpetrazione »

al ſuo altiſſimo giudicio. L'ho tirato, e

n'è reſtato ſopra: ecco l'ha preſo, e me

n'ha tirato un'altro mazzetto, vò ricu

perarlo. - -

BIAN.Poichè le buone parole vengono dal

buon'animo, come frutto da fiore, o fie:

re da ſeme, viverò lieta, e felice fra gli

- B 6 affan:
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affanni miei, ricordandovi, che 'l frutto

puol dare indicio del fallo di Amore. Per

amor mio intrattanto reſtate di buon'ani

mo, o ſola vita della mia morte.

Euo.E voi reſtate in pace, o ſola morte del

la mia vita, o ſolo, e vero paragone di

frecce di Amore. Ma, come poſſo ſtar

di buon'animo in ſimili travagliºMi sfor

zerò di ſtarvi, poichè così me lo coman

date, e farò poco conto del padre, del

mondo, e di morire per amor voſtro .

Voglio vedere, che fiori ſono queſti, e

Vò immaginar, che abbia voluto ſignifi

care per eſſi. Queſta è una ſempreviva si

i" erba è la flammola, e ſtimo,

che voglia dire, che ſempre vive in fiam

me. Queſt'altro è un ramo di mirto

con un'altro di aſſenzio, forſe che ella s

è morta nell'amarezza; o forſe quel mir

to, che è dedicato a Venere, vuol dire,

che ama, e diſia godere i frutti d'Amo

re; e quell'aſſenzio vuol dire aſſenza, che

nell'aſſenza mia ella è più amara dell'aſi

ſenzio. Anderò a trovare Eromane, per

tor qualche ordine a i noſtri deſideri.

Ma eccolo.

S C E N A III.

ERoMANE, ed Eugenio

rº.O CARISSIMo Eugenio, il ben trova

VA A tO e e

rue Bin venuto il mio deſideratiſſimo Ero

ſmane -

ERo.Che ſi fa ? . -

EuG.Si ſta abbracciato col più degno genti

luomo del mondo. E

ROe
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IERo.Queſto lo devo dirio di voi.

Euo.Fratel caro, che vi par di mio padre?

ERo.Quel, che pare a voi del mio.

Euo.Miſeri figli, che ſono tenuti ubbidire ſi

mili padri, però ſe la ragion vuole, e 'I

debito comanda, che ſi debbano ubbidi

re i Padri.Se i loro andamenti foſſero in

gegnevoli, oſſervar ſi dovrebbono, ma

veggendo i loro ufici men, che oneſti,

come poſſiamo ubbidirgli i

ERo.Ho compaſſione di voi, come ho com

paſſione di me medeſimo, che ſto ne'

medeſimi travagli.

EuG.Veramente la morte ſola ne potrebbe

cavar fuori da ſimili travagli. -

ERo.Sì della tua. -

Euc.Di quella intendo io, nè mi par, che

giunga mai quell'ora, che lo veggia a

ſimil termine,

E.Ro.Han goduto, e viſſuto ottant'anni: do

vrebbono aver tin poco di diſcrezione

di morire, e laſciar godere altrettanto

ancor noi.

Euo.Povrebbono pur ricordarſi, che ſone

ſtati giovani, ed innamorati, han viſtito

pompoſamente, donato, giucato, ban

chetteggiato, andato di note a donne;

conſiderare, che ancor noi ſiamo di car

ne, e di oſſa, come loro, e che in que

ſta età avemo li medeſimi capricci , che

eſſi avevano in quei tempi; e dar luogo

a noi, che ancora noi faceſſimo la pare

te noſtra.

Ero.Anzi il contrario, che vogliono, che

abbiamo le voglie loro,cioè,d'eſſere ava

ri, anzi ſeveri, rigidi,beſtiali mortiºº
9
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me, ed andar peggio veſtiti; che ci ſer

riamo in caſa alle 22, ore, e ci cuſtodi

ſcono come donne. -

Euc.Tutti i ſervigi, e l'obbedienze, che ſe li

- portano, ſono leggieri, come piume;ogni

minimo diſordine, grave, come piombo:

in verità, che è ſoverchio il rigor lo

ITO a -

ERo.Sempre c'ingiuriano ſuperbi, arroganº

ti, proſuntuoſi, diſſipatori del patrimo

nio, e che vogliamo ſopraſsapere, e ci

minacciano, che vogliono eſeredarci,

e laſciar le robe loro per l'amor di Dio,

ad uno ſpedale.

Euo.E pur coſa crudele, che ormai ſono di

trent'anni, e non poſſo giurar per l'ani

ma di mio padre. -

usº""o decano de'figli famiglia di

apOll .

Euo.Dubito, che mai vedrò quell'ora, che

muoia; ma che la morte ſe l'abbia finen.

ticato, e che diventi immortale.

ERO.Il mio è tanto diſeccato, che pare un .

biſcotto; e come il biſcotto ſi conſerva

più del pane, così dubito, che viva più

dell'ordinario.

Euc.Io ogni mattina entro nella ſua camera

con iſcuſà di dargli il buon giorno, per

mirare, come ſtia, ſe ci è ſperanza di

qualche infermità, e ſempre mi pare di

miglior cera. -

ERo.Sto diſiando, che faccia qualche diſordi

ne nel mangiare, o bere ſoverchio; e co

sì faccendoindigeſtione, ſi ammali : ma

egli mangia bene, beve meglio, e dorme

più di un ghiro. -

Eug. -

l
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Euo.Io ho aſpettato gli anni ſcalari, o clima

terici , che dicono queſti ignoranti

Aſtrologi, ne quali ſogliono morire i

vecchi; e queſt'anno del ſettantadue, mi

par, che ſtia meglio, che mai. r

E.Ro.Ed il bello è, che 'I meno, che penſano,

è del morire; e ſe bene piatiſcono con i

cimiteri, e ſono più di là, che di quà,

non ragionano, ſe non di edificar palaz

zi, piantar vigne, come ſe aveſſero a s.

vivere tanti anni, che le aveſſero a Ve

der finite, e di goderle. -

EuG.Nè mai furo sì ſtretti, parchi, ed avidi

a cumular danari, come ora, come ſe

aveſſero a portarli con loro nell'altro
mondo. -

ERo.Vivono tanto, che vengono infaſtidio.

a loro ſteſſi; ma ci dian danari, accioc

chè poſſiamo ſpendere ancor noi.

Euo.O Dio, quando mi ſarà portata novel

la, che ſia morto. O che mancia, che

voglio dare al portatore, e por mano a

ſpendere a comperar cavalli, veſti, livree,

banchetti, commedie, gioſtre, ed altri

giuochi. Ma non parliamo più di loro,

che i venti portano le parole, e ſe egli

no ſapeſſero quel, che diciamo di loro,tri

ſti noi. - “ - ' a

ERo.Eugenio caro, sì Dio ti facci morir to

ſto tuo padre, dimmi il vero; e ſe nò,

che tu poſſi morir prima di lui. -

Euo.Se bene a voi ſon tenuto dirlo libera

mente, pur perchè mi vai ſtrignendo

con iſcongiuri troppo gagliardi, ſeno

coſtretto di dirlo. -

ERO.Perchè ſiete così pigro in eſeguire i ma

- - - ti li IlCe
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trimoni, che abbiamoi" fra e
noi di eler cognati: ſiete forſe pentito i

EuG.Io diſio eſſer non ſolo voſtro cognato,

ma codognato, per dir così; e mi paſſe

rà più toſto la vita, che la fantaſia,

ERo.Ti dico, che mentre abbaiano i cani,ilu

pi ſi mangiano le pecore a noi perdiamo

il tempo in parole, od eglino attendono
a fatti loro.

Euo.Io veramente non so, che farmi: non ho

nè conſiglio, nè animo: biſogna appi

gliarmi all'eſtremo dellai" - , -

ERoSe quelli, che ſtanno nel mare, non ſi aiu

tano, menando le braccia, e le gambe, ſi

ſommergono: così noi ci laſceremo mo

rire ſenza trovar qualche rimedio. -

Tuc.Nella mia diſperazione non verdeggia ,

altra ſperanza, ſe non una di pregar For

ca, il mio ſervo, che s'immagini qual

che inganno, per turbar queſte nozze.

ERo.Ed io ne ho un'altro non meno ſcaltrito,

che’l voſtro: andiamo a ritrovargli, che

farò io cipigli qualche compenſo.

Euo.Andiamo.

S C E N A IV, -

CAPESTRo, LeccABoNo, e GAMBARo

cuochi.

CAP. AmaARo, Leccabono, camminate

E preſto, che non vi mancherà di la

-
" a voſtro modo: - - -

LEcc.Che biſognavano tanti cuochi? manº

datene via Gambaro, queſto miſerabili

guattero di cucina,

GAM Qr chi direbbe, che Leccabono foſſe

il Protocuoco, l'Arciſatrapo, el'Arci

fanfanº di cucina, - º

v LEccº l

l
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Lecc.Se la ladreria, e l'infingardaggine, e 2

tutt'i vizi del mondo aveſſero a pigliar

corpo, non potrebbono far altri, che o

Gambaro. - -

GAv.Leccabono, che è la beffe di ognuno ſi

fa beffe degli altri; e per non eſſer pre

r venito, previene. Non ſai tu, che di

queſt'arte non ſono uomo volgare ? ..

Lecc.Se tu non ſei uomo volgare, io ſono di

lettere. -

GAM.Io ne ſon Dottore,

LEcc.Se tu ſei d'ott'ore, io ne ſono di no

ve ore: ma dimmi di grazia, dove ſei

-
dottorato, in galea, dove forti con

dennato dieci anni per ladro i -

CAP.Che ſai tu , che bolli erba di muro,

Malva, e Mercuriale, per far criſtiero?

Lecc.Mira a quanta arroganza giugne un e

cuoco di ſpedale, che in quarant'anni

non ha apparato ancora a porre il ſale e

a baſtanza in una mineſtra, che non la a

! faccia o tanto ſalata, che ſi ſchivi, o tanto

inſipida, che non ſi può mangiarne ! -

GAM.Galantuomo vorrei, che aveſti convie

tato i tuoi nemici a mangiare: che vorrà

talmente condir le vivande, che man

gerebbono tanto, che creperebbono.

LEcc.Credo bene, che Gambaro ſappia ben

condire le vivande,perchè ſta tanto con

i" e ſporco, unto, e biſunto, che ſe e

oſſe poſto in un torchio, ſe ne caverebbe

tanto ſuccidume, che ſe ne condirebbo

no dieci pignatte di cavoli. Col tuo dia

"o parla, come veſti; o veſti, come

pari 1 e -

GAM Non vedi, Leccabono, che le veſti ſi

Il
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ridono di te, che hanno aperto tante

bocche, che a tuo diſpetto ti vomiteran
fuori.

LEcc.Taci in tua mal'ora.

GAM.Anzi in tua, che io ſono d'altra quali

tà, che tu non ſei.

Lecc.Sei parente del Re de'Moſcoviti, che

alla cima della beretta, al collaro della

camicia, e dintorno alle brache ci ha

ragunata tutta la Moſcovia.

GAM.Tu dopo averti grattato due ore la

rogna da dietro, e dinanzi con quelli un

ghioni , che mai videro forbici, tutti

pieni di ſporchezze, ti poni a cucinare ,

che fa ſtomaco a chi lo mira, -

Lecc.Io morto odoro più di ſpezierie, che tu

non puzzi vivo.

GAM.Sì delle ſpezierie, che vengon da Cula-.

bria, e dalla Città di Cacar dell'Indie.

f.Ecc.Moſtra quà l'unghie, Gambaro: propio

di griffagno, di uccelli di rapina; e ſtimo,

che prima ſtareſti ſenza mani, che ſenza

rubare.

CAP.Dimmi, Leccabono, che ſai fare ?

LEcc.Or'aſcolta i miracoli dell'arte mia. Io,

arroſtendo la carne, fo un fummo così

odorifero, e tant'amichevole, che paſco

gli uomini.

CAP. Queſta ſera io mi paſcerò dell'arroſto,

ete farò paſcere di queſto fummo.

Lecc.Poifo un certo intingolo di coſe aperi

tive, che concia lo ſtomaco, ed aiuta

la digeſtione. -

CAP.Le coſe aperitive non ſono chiavi, tena

glie, e grimaldelle ? -

Lecc.Io dico erbe, il litinardolo, il curiculi

- berio,
l

l
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berio, l'aſtragalo, e'l potamogerone.

CAP.Il Canchero, che mangi te, e le tue era

be. Ma con queſto tuo intingolo aperi

tivo puoi aprir le caſſe del mio Padrone,

per rubargli li danari ? . . .

Lecc. Farò una mineſtra di papaveri corni

culati, carrobbole, fagiuoli, e capriole.

CAP.Guardati, che queſte erbe fanno carne;

e fareſti male augurio per lo mio padro”

ne vecchio, ches'ammoglia.

LEcc.Facciamogli un brodetto con la biſtorº

ta, che li fortifica le reni. º

CAP.E pure con coſe torte, e biſtorte. Io

vorrei coſe diritte, come carote, par

- lì nache, porri, radici, e cedritroli :

Lecc.Poi li farò certe vivande di coſe co

ſtrettive, -

CAP.Cioè, di lacci, catene, torchi, e capeſtri.

Lecc.Io dico di erbe, il polipodio, ſenerio

ne, gnafaleo, ed aſclepiadeo. -

CAP.Dimmi, ſai alcuno brodetto di erba, che

guariſca i ladri di quella maladettavo

glia di rubare.

Lecc.Queſta è erba notoria: ſi piglia il Ca

nape,qual poſto a macerare per 15 gior

ni in certi liquori, e poi peſto ben bene,

e poſto in uno ſtrumento fatto a modo

de'denti del peſce cane, ſi prepara, e ,

meſſo alla gola di un ladro, farà, che

non rubi più mai.

CAP.Di queſt'unzione vorrei mettere alle ,

voſtre gole, che vi guariſſe della ladre

ria. Ma io mi penſava aver tolt'un Cuo

cho, ed ho tolto un Medico, un Filo

ſofo.

GAM.Quante bugie dice queſto ſcorticara

nocchie
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me io ſono un'aſino. -

CAP.Potrebbe eſſere, che ſenza queſto tu foſ

ſi un'aſino: ma di tu, che ſai fare ?

GAM.Sii tu benedetto, che mi daſte un poco

d'udienza: io primieramente per antipa

ſto ti cavo fuori il fegato, e la coratella

in guazzetto. - -

CAP.Caverò il fagato, ed il cuore a mille

del pari tuoi.

GAM. Poi ti caverò fuori due occhi di ca

pretti, e di tonno in un intingolo ſapo

ritiſſimo. - - -

CAP.Caverò io a te coteſti occhi di ladro,

ma quegli occhi di tonno ſono tuo paſto.

GAM.Poi ti cuocerò la carne beniſſimo, che

non ſarà in una parte bruciata,e in un'al

tra cruda.

CAP.Mi dà la baja il mariolo. - ..

CAM.E dieci giorni prima, che ſe li dia da o

mangiare, tifo caſtrare i polli.

(Car.Tu vuoi far caſtrar me i Mira fur

fante, con che furfantevol modo mi be

ſtemmia.

GAM.Io parlo ſenza malizia: ſe volete un i

brodo per confortare lo ſtomaco, che

non puoi ritenere il paſto.

CAP.Queſto faria buono per la mia borſa, che

a pena vi giugne il paſto dentro, che lo

vomita fuori. -

GAM.Per queſto ſarebbe buona la carlina,

la lunaria, l'argentaria, la nummularia.

Lecc.Galantuomo, pigliame, che ſonomi

glior dilui.

CAP.Chi me n'aſſicura ? -

LEcc.Te ne farò polizza di mia mano:

AM e

nocchie: così è vero quel, che dice, co
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GAM.Piglia me, che ſono meglio i

– CAP.Sia maladetto il meglio: voi ſiete come

i lupi, che l'uno è peggio dell'altro.

GAM.Spendeteci per quella moneta, che va i

gliamo - .
CAP.Orsù venite ambedue nella caſa d'Ar:

-
gentoro, dove s'ha d'apparecchiare il

banchetto.

GAM.Colui, che ſi paſce d'un vovo il gior

no, e l'acqua, dov'è bollito, la dà alla fa

miglia per paſto, e antipaſto, con dire,

che in quel brodo ſta tutta la ſuſtanza.

Lecc.Colui, che per non accender fuoco ha

fatto un buco al muro d'un vicino, che

riſponde al focolare, e quivi accoſta la

ſua pignatta, acciò ſi ſcaldi ſenza ſpeſa;

e per non accender lume la ſera, ſi ſerve

di quello, che entra per le fiſſure delle

parete del vicino.

GAM.Che fa mangiar la famiglia in piatti di

legno, ed ogni giorno li lima, erode

dintorno, per fargli più piccioli.

; Lecc.Ch'è di razza di Cicale, che ſi paſce di

rugiada, e come cimice ſi ſta ſenza mani

d giare da una ſtate all'altra.

; GAM.E quando ſe gli dimanda un denajo per

ſale, o per inſalata, pone tutta la caſa

º a rumore, e nanda a diavoli i figli, e

º i ſervi, con dire, che tutti ſono congiu

rati ad impoverirlo, e che non attendo

ºf no ad altro, che a diluviare, e a man

l
giarſelo vivo, -

, Lecc.Che ſperanza averemo di eſſer bentrat

tati dall'Avarone, ſe laſcia morir di fa

me ſe ſteſſo. . .

GAM.Dio lo faccia vivere aſſai per ſua peni:

-

tenza,



tenza, acciocchè più lungamente viven

do, più lungamente ſtrazi ſe ſteſſo.

Lecc.A queſta caſa non verrò io.

gAM.Anzi in queſta dovreſti venire, perchè
ſicura.

Lecc.Come ſicura?

Gam.Non v'è altro, che ragnateli ; e tu non

avendo, che rubare, non ſarai appicca

- to e

CAP.biſogna, che vi ſien date legne abaſtan

za, per apparecchiar bene, e preſto. In

caſa ſua non ſono legne, nè coſa alcuna

ma entrate, che io provvederò al tutto,

s C E N A V.

EuGENIo, e FoRca.

Eulo, O viſto entrar cuochi, e gran

, robe in caſa noſtra. º

FoR.Sono i cuochi, e le robe, che manda

Gerofilo, per lo banchetto -

Euc.Chi era quell'altro, che partiſſi.

for.Capeſtro il ſuo fattore, è disfattore, che

gli disfà la roba. -

Euc Vo entrare a caricargli di baſtonate, i
perchè ne ho voglia, e gran cagione 3 l

e mi sfogherò la rabbia, che ho contro

mio padre, con coſtoro. -

FoR.Guardatevi, che ſi piglierà collera -

Euo.Con un criſtiero cei faremo evacuare

per di ſotto. - -

roni vecchi ſono fantaſtichi, vi priverà del
la eredità.

JEuc.Sono riſoluto di entrare?

for.Eh fermatevi.

Eue.Non poſſo.

foR.Abbiate pazienza.

º

- Euoi
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Euo.Vò, che eglino abbino la pazienza.

FoR.Vi caccerà di caſa. -

iEuc.Tutto il Mondo è Paeſe: ſpada, cappa,

e cammina, -

FoR.Non avete provato ancora. Laſciate o

cotal penſiero. -

Euc.Laſcia il penſiero a me tu di me ſteſſo,

che vo dargli venticinque baſtonate.

FoR.Poichè ſiete così riſoluto, dategliene o

altre venticinque da parte mia, e pone

te a mio conto. Mi naſconderò da quì

intorno, che ſe peravventura veniſſe il

padrone, ſtimerà, che abbia mano al

garbuglio, e ne ſento un batticuore e,

e ne ſento un battiſpalle, un battiteſta

molto terribile, e dubito, che non gli

uccida.

s C E N A VI.

LEccAEoNo, FoRcA , e GAMBARo.

"O IME , oimè.
FoR. Buon, che grida, perch'è vivo,

Lecc.Oimè, le ſpalle. v

FoR.Non credo, che queſta ſia la prima vol

ta, che ti ſieno ſtate ſvergognate le ſpal

le, che abbino a perdere la ſua ventura.

LEcc.Oimè le ſpalle. -

FoR.Veramente, Leccabono mio: che con le

ſpalle ti ſei portato da un Rodomonte,

perchè tu ai reſiſtito molto bene.

d' Lecc.Queſta era la caſa, dove non eran le

-

gne e che in niuna me ne ſono ſtate date

in miglior abbondanza, nè con più ſcon

i modo, e prima, che l'aveſſe diman

ate ,

FoR. Fa un poco di quel brodo, che fai
Ir

.
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lir le ſpalle, per non ſentir dolore, con

quelle tue erbe fanfaluche: qui ſi cono

ſce, ſe ſei quel valente cuoco, che dice
V1 e

Lecc.Oimè le braccia, oimè le gambe.

GAM.E' ſtata una diſgrazia, biſogna aver pas

zienza e

Lecc.Biſognerebbe, che foſſi di legno, o di

pietra, per aver pazienza, Gambaro,

perchè non gridi col tuo diavolo, che

pur ſei ſtato battuto, e ben bene.

GAM.Ho tanta allegrezza, che ſono ſcampa

to vivo da ſotto quel braccio imperti

nente, e diſoneſto, che non ſento il do

lore delle baſtonate. Mi pare eſſer quel

lo, che cſſendo ſtato condannato alla si

forca, moderata poi la ſentenza è con:

dannato a ſcoparſi, ed alla galea, quan

do li fu poſta la mitra in teſta, li parea

una corona, e quel remo in mano li pa

rea uno ſcettro. Poichè ſon vivo, la ten

go a gran ventura. -

FoR. Prego Dio, che di queſte grandi ven

ture te ne vengano ogni giorno.

GAM.Ti par poca ventura portare il giubbone

intero a caſa ? -

FoR E tanto ben battuto della polvere, che

per parecchi giorni non ti farà biſogno

ſpolverarlo. -.

GAM,Per queſta volta, Leccabono mio, ai

leccato molto male.

Lecc.E tu non ai mutato condizione, che ,

avendo ricevuti tanti ſchiaffi, e guan

ciate su 'l muſtaccio, ſei divenuto così

roſſo, che pari un gambaro cotto -

GAM.Nonmi far ridere, che ti venga il can-l
- chero, i

l

- .
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chero, che il riſo mi fa tremar le mem

bra, e la faccia, e rinnova il dolord Ile

baſtonate.

Lecc.Sia maladetto quando mi ſcacciavi, che

non mi partii: che tu ſolo avereſti avuta

la mia, e la tua parte.

FoR.Che tanto dolervi, per eſſere ſtata una e

coſa da giuoco º

Li cc.Propio da giuoco

FoR.Fate conto, che ſiate venuti in queſta »

caſa per giucare, e ci mancavano da

nari, e ci venne un giuoco tutto di ba

ſtoni.

GAM.Aveva primiera di cinquantacinque ,

e tu me la toglieſti per la mano, che for

ſti il primo a toccare

Lecc.Ti dico, chefu fluſſo di baſtoni, e più

di ſettantadue.

GAM.A me diſpiacque, che non mi trovai

acqua calda apparecchiata, per buttar

gliela in teſta, e pelarlo, come un pollo.

Lecc.E a me, che non mi trovai uno ſpiedo

in mano, che gliel'avrei ficcato dentro,

e fattocelo uſcir per la bocca, infilzando,

lo come una porchetta.

GAM.Porco, gaglioffo, ſenza diſcrezione ,

e non potendo altrimenti, vò vendicar

mene con le ingiurie.

LEcc.Così fai bene. -

GAM.Ho penſato, che ho a fare.

L.Ecc.Che coſa?

GAM.Che le baſtonate mi diventino ſcudi,

LEcc. In che modo?

GAM.Andarmene al Governatore, far ques

rela,e per caſſargliela farmi dare uno ſcu

do per baſtonata, - -

LA TuR. C FoR,
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FoR.Qui ſi paga un ſoldo per baſtonata, ne

pagherà altrettanti, per dartene altrete

tante ,

GAM.Orsù quel, ch'è detto, è detto. .

Lecc.Quel, ch'è fatto, è fatto. Oimè, oimè è

S C E N A VII.

ARGENToRo, FoRcA, GAMBARo,

e LeccABoNo.

AreV EGG1o romori dinanzi alla porta

In13 a - -

FoR.Ecco il Padrone: mira a che maladetto

punto egli giugne !

ARc.E tutti ſi dolgono, come aveſſero avu

to baſtonate.

FoR.S'adirerà meco,e col figliuolo : ogni co

ſa è in pericolo:ſtimerà,che io ſia cagion,

del tutto: ſon rovinato affatto. Cuochi

partitevi di qua,andate perli fatti voſtri.

GAM.Come vogliamo partirci, ſe non poſſia

mo muoverci. Oimè, oimè,

I.Ecc.Non poſſiamo, nè vogliamo partirci.

Chi ſei tu, che così ne comandi ?

FoR.E voi non gridate.

GAN.Vogliamo gridar tanto, che s'aſcolti in

final Cielo, -

FoR.Non gridate, e ſarà meglio per voi.

Lecc.Come non vogliamo gridare, ſe ſiamo

ſtati battuti aſſai bene.

FoR.Deh, per amor di Dio non gridate: che

ſarete pagati aſſai bene.

GAM.Non laſceremo il gridare, finchè non

ſia inteſa la noſtra ragione,

ARG.Forca, Forca. -

FoR.Andate, e tornate da qui a mezz'ora ,

che ſarete pagati quanto vorrete.

ARG.Forca, Forca: finge non udirmi il tri

ſto. Forca, non odi? FoR.
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3,

For.Chi mi chiama i

ARG.Son'io.

FoR.Qua ſei, buona ſpeſa -

ARo.Chi ſon coſtoro? -

FoR.Giungo ora, non so chi ſieno.

ARo.Poichè dici, che non ſai chi ſono, certo

ci devi aver le mani: so, che ſei di mala ,

razza e

FoR.Averanno avuto alcune differenze fra lo

ro, e dalle cattive parole ſon venuti a

" tatti.

ARc Che differenza è ſtata la loro ?

FoR.Son'entrati per cucinare, averanno ru

bata alcuna coſa , al partire ciaſcuno

averà voluto la miglior parte, e ſi ſono

azzuffati,

ARG.Meritano queſto, e" i mag

gior ladri, e traditori del mondo.

Lecc.Sono ſtato qui menato per cucinare e,

e non per eſſer battuto. -

ARc.Peggio per voi: cucinate, e non ru

bate, e non v'azzuffate fra voi.

Lecc.Noi non ci ſiamo azzuffati fra noi, ma

ſiamo ſtati battuti,

FoR.Camminate, su andate via.

Lecc.Non ci partiremo, ſe crepaſſi.

FoR.E voi tacete col voſtro mal'anno.

Lecc.E pur laſciaci dolere con la tua mala ,

Paſqua.

ARc Saria ſtato meglio, ſe vi aveſſe dato su le

braccia, che così non poteſte rubare.

LEcc.E baſtonati non come Criſtiani, ma

come Barbari, o Turchi.

ARG.Chi vi ha battuti ?

Lecc.Il Figlio del Padron di queſta caſa i

: ARG.Eugenio forſe venendo a caſa, veggenº

- - C 2 dogli
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dogli attaccati inſieme, per partirli gli

averà dato qualche colpicciuolo per pre

tà , ſe nò , ſi ſarebbono ammazzati.

Ha fatto bene: ſe giugneva a tempo io,

voleva dargliene altrettanti. In queſto

ſi aſſomiglia a me: ho avuto pietà ſem

pre di coloro, che ſi ſono azzuffati.

GAM.Che colpa ci avemo noi, ſe a lui diſpia

CCVa e

ARe.A ciaſcun diſpiace veder due, che s'am
mazz1nO ,

Lecc.E perchè a lui diſpiace, ci vuole ame

mazzare e

Assi coſa da nobile aver pietà degli af .
1tti ,

LEcc.Dunque per pietà , che avea di noi, ne

ha battuti ſin'a morte.

ARc.Due colpicciuoli.

Lecc.Che colpicciuoli? ha tolto la ſtanga s

della porta, e dava a due mani ſenza mi

rar dove dava, alle ſpalle, alle gambe,

e alle braccia .

ARo.Dunque egli vi ha battuti ?

GAM.Battuti, arcibattuti.

ARG.Par, che mi vengi un certo odore al ra

ſo, perchè vi ha battuti.

LEcc.Perchè eravamo venuti per apparec

chiare il banchetto, che 'l ſuo Padre e

s'ammogliava, e a lui diſpiaceva -

ARc.Ah traditore aſſaſſino, poſſa morir'io

di mala morte, ſe non te ne pago.

Lecc.Che ai tu altro,vecchio arrabbiato, che

ne minacci ?

ARG.Non parlo con voi, ma con Eugenio ,

che vi ha dato. Ma che importava a lui

queſto ?

GAM,
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GAM.Che quella moglie era ſua innamorata,

ed il padre ce la toglieva . -

ARo.Ed è vero, che cosi ſia i -

Lecc.Come s'è vero?

ARc.E ſi dice queſto ?

GAM.Anzi ſi tien per fermo e

ARo.Non so, che fari" : cado dalla padel

la nelle brage. O figlio nato, per far mo

rir tuo padre! O padre nato, per far mo

rire il tuo figlio! Ma ſe tu dai diſpiacere

a me, ne darò io a te : dolgomi, che ho

ſtentato, e faticato per lo maggior n e

mico, che abbia: ma s'io doveſſi buttarle

al mare, tu non goderai delle mie ric

chezze. - -

FoR.Padrone, voi vi dolete di voſtro figlio, e

non ſapete a che effetto l'abbia fatto: gli

ha baſtonati,

ARo.Gli ha baſtonati, per turbar le mie noz
2C e

FoR.Non penſo queſto io

ARG.Lo penſo io, perchè queſto tocca a mc.

Gerofilo manda i Cuochi, e le robe, per

favorirmi; ed egli li caccia di caſa,e tur

ba i miei piaceri, per diſpiacermi, ma il

diſpiacer ſarà ſuo. -

FoR.Forſe non ſarà ſtato per tal cagione,

ARc.Come nò, ſe per ogni cantone, che paſi

ſo, odo dir. Chi ha diſguſto, che 'l padre

s'ammogli? Eugenio. Chi ha in odio la

quiete del padre ? Eugenio. Chi diſia,

che muoia ſuo padre? Eugenio. Non ho

maggior nemico, che mio figlio.

FoR.Certo, che ſarà adirato contro coſtoro,

erchè averanno rubato alcuna coſa: che

n ſapete, che ſon tutti ladri.

C 3 C A Me
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GAM.\1enti per la gola, che noi appena era -

vamo entrati, che ci ſalutò con un ſalu

to di legno. -

A " qua tu, come vai così di ruba

co i

cºChe non torni a ſalutarmi con quel

33 m0 a

Ano. Che coſa è quella, che ai ſotto ?

GAM.Nulla. -

ARc.Ai il fianco carico, togli via la cappa ,

che coſa è queſta ?

GAM.Son certi ſtracci, che porto per forbire

i piatti, e gli ſpiedi, e gli altri ſtrumenti

della cucina. -

ARG-Fermati , vo veder, che v'è dentro i

GAM.Non vi è nulla, dico.

ARG.Vo vederlo io. Ah furfante, ladrone,

queſt'è la cappa, che ai rubata.

GAM.Non la ho rubata, l'ho ricolta da terra,

che gli caſcò,quando infuriato ci batteva:

º la ricolſi per carità, per non farla per

cre e

ARe.Ed ora l'andavi a vender per carità -

GAM.Per pagare il Medico, e le medicine ,

per medicar le botte, che ci ha date.

ARc.Ne meriti altrettante, ladronaccio: non

rubare ſe non ſai naſcondere.

FoR.Che dici, Padrone ? Chi dice più il vero,

io, o coloro, che dicono mal di voſtro

figliuolo per ogni cantone? Non vi hº

detto ſempre, che a torto vi dolete di

lui º Egli è ſtato ſempre ubbidentiſſimº,

e vi ſarà per l'avvenire; e quelli, che ciò

vi dicono,ſon voſtri, e ſuoi nemici. . . .

ARc.Ai ragione, entriamo dentro. Tu abbi
pazienza, che ti rifarremo dellei fa

tlCliCo
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tiche, e delle baſtonate,

GAM.Son tanto disfatto, che non poſſo eſſer

rifatto; ma non vorrei, che il debito de

fatti ſi pagaſſe con le parole. .

ARo.Queſta ſera mangerai con noi.

GAM.Dio ce ne guardi.

ARG.Perchè i

GAM.Perchè innanzi mangiare ci è ſtato dato

lo ſtecco di Cornale, e di Quercia, per

nettare i denti , che non s'ha potuto

rompermai: che ſarà dopo paſto ?

LEcc.Ne verrò io, per non morirmi di fame:

che più toſto gli Alchimiſti caverebbo

no argento di una pomice, che un car
lino dalle mani di queſto vecchio. V

ARG.Entriamo. -

FoR.Col Diavolo, che vi rompa il collo: che

non è al mondo piggior razza di voi, e

mi avete poſto in pericolo di rovinarmi.

Ma ecco Eugenio, ed Eromane.

S C E N A VIII.

ERoMANE, EuceNIo, FoRca,

e CAPESTRo.

ERo. . O non so, che farmi. Amor non a

permette, che mi quieti,

Euo Fratello caro,io non ho altra ſperanza ,

che nel mio ſervidore.

ERo-Chi è queſto voſtro ſervo,

Euo.Forca, conoſcilo tu ?

ERo.Potrebbe eſſere.

Euo.Forca mio, o mi aiuti, o mi afforchi, ca

vami di tanti affanni.

FoR.Io vi ho ripoſto in grazia di voſtro pa

dre, che ſtava iratiſſimo con voi, e con

una bugia gli ho chiuſa la bocca, ed aper

ta la borſa. C 4 Euo.
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Euo.Ringrazio la tua triſtizia.

FoR.Qui ſta il punto, che l'ho fatto vedere il

male per bene,
Euo. La tua triſtizia val più della bontà di

tutti i ſervi.

FoR.Che vale il ſervo da bene? Quel ſervo è

buono, ch'è triſto; e quello è triſto,

ch'è buono. Solo il triſto sa ben ſervire :

ſe foſſi ſtato uomo da bene, come ave

rei potuto ora ſervirvi i e come potrei

cavarvi ora di ſimil garbuglio i Quel ſer

vo è meglio di tutti, ch'è più triſto di

tuttI ,

Euo.Però tu ſei il meglio, che ſei il più cattie

vo di tutti. Che mi conſigli ? assº

FoR.Che ſiate ubbidente a voſtro padre, ifi

nome di Dio, e laſciategli godere in pae

ce la ſua ſpoſa.

Euc.Orsi, che ai del furfante, e cerchi, che

ti rompa la teſta.

FoR.Orsù con una furberia ti voglio aiutare.

Eurº Forca mio galante, o Forca mio da

CIle e
-

FoR.Quando io vig" ad eſſer uomo da

bene, ed ubbidente a voſtroi" ſon

furfante, e mi volete romper la teſta s;

e quando volete, che faccia qualche fur

fanteria, ſon galantuomo, e da bene.

Euo.Forca mio, so, che ſei furbo di giudicio,

rior de'mariuoli, ſei ammogliato con a

e furberie, infratellito con le falſità: le

bugie ſon tue ſorelle carnali, le ladrerie

tue conſobrine: ſe poni mano alla ſca

tola delle tue triſtizie, ci togli da ogni

pericolo.
ERo.E tu,Capeſtro mio,non ſei minori lui:

13- l
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ſiamo atermine, che la ſteſſa ſalute non

ci potrebbe ſalvare, le noſtre avverſità

ſono ſtraordinarie; però biſogna aguz

zar l'ingegno ſtraordinariamente.

CAP.Io veggio ogni coſa piena di difficultà,

e quanto più mi vo immaginando i ri

medi, più la veggio piena di pericoli -

ERo.Non poſſiamo elſer a piggior termine,

che noi ſiamo : corremo per perduti: i

noſtri padri ſeveriſſimi, e baſtiali, noi

ſconſigliati, e non avvezzi a ſentir trava

gli : il matrimonio è ſtabilito, che non

lo ſpartirebbe lo ſpartimatrimonio: gli

odi de padri, e figli ſono funeſti, ſde

gni crudeli, riſſe ſanguigne: ſiamo in

un'abiſſo di confuſione.

CAP.Ed il peggio è che ogni poco, che ſi

ſcopriſſe, Capeſtro di qua, Forca di là,

para, piglia, batti, ſcanna, appicca- ,

ſquarta, poni in galea.

ERo.Mio padre, toltolo da guadagnar denari,

e ſeppellirgli, è il più goffo uomo del

mondo, e ſe foſſe ſtato al tempo degli

Argonauti, quegli Eroi non ſarebbono

andati inſin a Colco, che averebbono

tolto lui per una pecora coperta di lana

d' oro.

Euo.E mio padre è tanto largo di bocca, che

ſarà per ricevere ogni gran carota in o

corpo; nè biſognerebbe aguzzarla, per

farcela entrar bene.

CAP.Voi penſate ingannargli, ed eglino pen

ſano ad ogni altra coſa,che a laſciarſi in

gannare. . . -

Euo.Più le meritiamo noi per la gioventù,

che eglino per la vecchiezza. -

C 5 CAP.
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CAP.Se le meritate per la gioventù, le deme

ritate, perchè le volete per inganni.

FoR.Trovare invenzioni, e furberie, non a

manca a noi; ma poniamo a pericolo il

viſo, l'orecchie, il naſo, e le ſpalle; e

uando foſſe per una coſa glorioſa, la

cia andare. Ma perchè tanta fatica, per

acquiſtar poi una femmina ?

ERo.Amando si virtuoſa, e nobildonna ,

amor ne promette onore, e gloria, come

dell'altre vili, vituperio, ed infamia: nè

coſa più glorioſa potrei conſeguir nella

mia vita, che poſſeder la mia donna -.

Euc.Forca mio, non meritano quelle gentil

donne, così generoſe, e benigne, che

ſi abbandonino in un caſo ſimile. Se

noi ſaremo felici per lo tuo ingegno, tu

ſarai ricco per la noſtra mano. Avviſan

do l'uno,ajuti l'altro, che tutti tiramo ad

un berſaglio. -

ERo.Edio entrerò nella carata dell'obbligo,

e della evizione. -

FoR.Quando parleranno i danari, vedrai al

tri miracoli. e -

Ero.Non ſapea ancora, che i danari parlaſ
ſero.

FoR.Non ſolo parlano, ma cantano.

ERo.Io non gli ho inteſo mai cantare -

CAP.Anzi fanno cantare altri -

ERo.E chi ? -

Cap.I ciechi. Ma i benifici ricevuti fanno
gran moto nell'animo mio. Però ſon ri

ſoluto per amor voſtro arriſchiar le ſpal

le ad ogni gran ſomma di baſtonate e

FoR.Dite in ſomma, che volete ? -

Ero. Prima cavar Biancofiore di caſa di ſuo
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padre, perch'è pregna .

FoR.Queſto tocca penſare a voi, e chi ce l'ha

poſto dentro, ne lo cavi fuora .

ERo.Mi dai la baia i

FoR.Non ſon cane.

CAP.Dov'è il mio Collega? Forca fatti in i

qua, riduciamoci in Rota, e come fa

moſi Senatori facciamo conſiglio di

Stato. Già i nemici ſe ne vengono ſchie

rati in battaglia. Nel deſtro Corno due

vecchi pazzi innamorati a diſperazione ,

ſtrani, difficili, e faſtidioſi; nel ſiniſtro

la ricchezza carica di perle, e di gioie;

nel mezzo Amore, che regge il corpo

della battaglia. -

RoR.Noi facciamo così. Nel deſtro corno op

porremo una ſquadra di bugie, incami

ciate di verità, le quali ſe ſaranno ſco

verte, e vinte, diamogli addoſſo col ſi

niſtro, armato di aſtuzie, trappole, fur

fanterie, e tradimenti: nel mezzo ſtare

mo noi due arditamente, a fronte, con

tiri di cannonate ſoſterremo l'impeto

della battaglia: perchè ſe la coſa non va

bene ſopra loro, riuſcirà cattiva ſopra e

noi due; però biſogna, che noi due ſtia

mo in cervello, e meniamo le mani.

EuG.Io non intendo queſta milizia.

CAP.Perchè ai poca malizia.

Euo.Ed io, Forca mio, reggendo te per Ge

nerale del noſtro eſercito, lo ſtimo vit

torioſo.

FoR.Sì, paſcetevi di queſto.

ERo.Chi vuol , che ſucceda bello il diſegno,

biſogna, che ben primo aguzzi l'ingegno:

aſcoltate. Non ſaria bene, finger uno,

C 6 che
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che veniſſe da Coſtantinopoli , come

mandato da Meduſa , e Gabrina loro

mogli, con avviſargli, che ſon vive, e ſe

ne vengono libere in Leſina ?

CaP.Eglino non lo crederanno,perchè l'odia

no mortalmente ; e ſe pur lo crederan

no,per goder quel poco, prima che giun

gano,s'affretterebbono alle nozze: poi il

male è vicino, il rimedio è lontano -

FoR.Anzi avviſando io Argentoro, che era

no vive, non lo volea creder per nulla.

CAP.Ritrova un'altro modo, che queſto è

troppo difficile.

FoR.E voi trovate modo, che non ſi ſpoſino

per queſta ſera. Non ſarebbe meglio,

mentre s'appreſſa la cena alle due ore di

notte, dar fuoco alla caſa, e roveſciere

mo la colpa a cuochi che eſſendo di not

te la viſta del fuoco ſpaventevole, ed ora

ribile, ognuno attende parte a fuggire e,

e poco ſi cureranno delle donne, cºsì

ſcacciata la volpe, i ghiri, le api, gli al

tri animali, e voi allora comodamen

te potrete rubare Clarice, e Biancofiorc

ERo.O come queſto fuoco ſarebbe a propoſi

to, e lo meriterebbono, come inumani !

poichè uſano ricever nel loro letto le o

nuore, parrebbe propio quel fuoco ac

ceſo dalle furie infernali.

CAP.Queſto modo è bello in apparenza, ma

non iſta al martello:perchè ſpento il fuº

co, e ceſſato il romore, ſi cercherà delle

donne per tutta l'Iſola, e non ritrovan

dole, itineranno ſubito, che noi l'aveſſi

mo rubate. -

Eto.E buono aſcoltar molte invenzioni,"

Chc
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" chè a noi ſta por l'elezione. - - - -

i Euc.Deh penſate un'altro modo migliore o

; per amor mio . -

CAP.Io ne ho penſato uno, ma il punto ſta ,

º che il penſiero ſia riuſcibile.

FoR.Ecco l'ho trovato, e non biſogna diri

che non è buono: che non ſe ne potreb

be immaginare un'altro migliore, nè ſi

potranno difendere da queſti colpi; e ſe

ſarà un poco difficile, ſappiate, che non

ſi trova mai coſa buona ſenza qualche

; miſtura di male.

EuG.Parla preſto, che ti ſtiamo aſcoltando,

come i condennati, a quali ſi abbia a dar
à la ſentenza dell'aſſoluzione. La mia vita s

i ſta in una bilancia, non avendo Bianco

l fiore, io la rifiuto.

a FoR.Aſcoltate: voi ſapete il pericolo, che vi

ſi è de Corſali. Troveremo da venti gio

- vani, tra quali ſarete voi, beniſſimo

traveſtiti da Corſali: alle due ore di not

l te sbarcheremo su 'l lido,e quando i vec

chi ſtaranno in banchetto mezzi ſonnac

chioſi, e mezzi ubbriachi, aſfalteremo la

| caſa con grandiſſimi gridi, e tutta la por

- remo in iſcompiglio, avviſeremo pri

l ma Clarice, e Biancofiore, che ſenten

do i Turchi, fingendo di ſalvarſi, vada

no da loro ſteſſe a farſi prendere: le por

remo in una fuſta, e le meneremo via ;

? i vecchi in un'altra, e li laſceremo in a

l qualche Iſola vicina, che ſi poſſano age,

volmente ſalvare. -

Euc.Orsi, che tocchi il fondo del mio cuo

l C e

ERo.Dove condurremo le donne?

l

FoR.
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FoR.Poi ci penſeremo.

ERo.Biſogna penſarci prima: il ladro prima

aſconde, e poi ruba: anzi in queſto pun

to conſiſte la vittoria, che rare volte e

rieſcono le coſe, come ſi diſegnano .

FoR.Le donne le condurremo di notte in a

ualche caſa di queſta Iſola di un amico

IntO •

ERo.E ſe ſaranno col tempo conoſciute?

FoR.Diremo, averle riſcattate da un vaſcello

di Turchi milleducati l'una ; e volendo

le i parenti, sborſino il riſcatto.

Eao.Biſogna giucare al ſicuro, prima che

ci ponghiamo a pericolo, biſogna ben

maſticarla.

FoR.Per noi è ben maſticata, biſogna, che -

eglino ſe l'inghiottano.

ERo.Non la potranno ſmaltire, che lo viete:

rà Amore.

Euc.Ce lo faremo ſmaltir per forza: che coº

me conſidereranno, che ſono in podeſù

noſtra, giudicheranno, che l'avemo mac

chiata l'oneſtà loro, e queſta macchia

non può lavarſi, ſe non col matrimonio:

avranno a gran favore, che l'accettiamo

, per mogli .

E.Ro. Abbiamo noi le donne in podeſtà noſtra,

e accadane quel, che ſi voglia: del reſto,

chi ci ha da penſare, ci penſi.

Eue.O Amore, che benedetto ſii tu , come

per aiutare i divotiſſimi tuoi ſeguaci ci

fai riuſcire le coſe a compaſſo, a ſqua

O •

CAP.Il fatto ſta, ſe le donne ſe ne contente

ranno,

Euc.Se ne contenterà certo Clarice mia, che

thOpa

!
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non conobbi mai donna di sì alto, ed ele

a vato ſpirito: ha la grandezza dell'animo

con la bellezza del corpo congiunta in a

sì bel modo, che non fu viſta un'altra e

giammat.

º E.Ro.Nella mia Biancofiore riluce un'eſemplo

-- di donneſco valore, grand'ardire, gran
sº bontade, e degna di maggiore ſpoſo, che

| non ſon io. ---

a Buo.Dove ritroveremo le armi, e le veſti,

- per traveſtirci i -

FoR.Queſta ſarà mia cura, che ierſera venne

ro molti foreſtieri Veneziani in queſta a

Iſola, parenti del Governatore, con ſere

vi, e vaſcelli. Flaminio, figliuolo del

Governatore, è mio amico cariſſimo a

ed innamorato come noi, per compaſſio

ne, e per amor mio ci ſervirà con ogni

affetto. -

CAP.Ed io mi torrò briga di trovar turbanti,

ſcimittarre, e picche. :

º

º

º Euo.Quando la coſa deve andar bene, ogni

º coſa ſi trova a propoſito, e preparata.

Eso.Non perdiam tempo, quante ore ſono?

FoR.Ti ho cera io di orologio? Il giorno ſi

º avvicina alla ſera, non biſogna frappor

re più tempo in mezzo: quanto più pre

ſto, tanto meglio: la tardanza nuoce, il

buon conſiglio, e l'indugio piglia di

vizio, e intanto i vecchi ſi mangiano il
banchetto .

Euo. Eromane caro allo ſcurar del giorno

trovianci alla marina, con i giovani

miei; ed io, e Forca porteremo le ve
1 e

FoR.Già veggio una nugola di baſtoni ſa
ate
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late volar per aria tempeſtoſamente e,

e con gran furia venire alla volta della .

mia perſona, con un'antecedente di pu

gni, ſchiaffi, moſtaccioni, e calci alla o

pancia, e queſta mattina le ſpalle mi an

tecedevano: l'influſſo, e lo ſtrepito del
tif, taf, ſi udirà un miglio.. i

Car.Ateſogliono accader ſimil'influſſi mola

to ſpeſſo: apparecchia buon'animo, e ,

buone ſpalle, per ſopportarlo. Ma le ba

ſtonate ſon confetti . Queſta mattina

all'alba mi ſognava , che io, e voi anda

vamo a caccia, e tendevamo un laccio,

per prendere una Cerva, e pure in quel

laccio diſavvedutamente ci reſtava in

a cappato io per lo collo. ll Cacciatore

ſiete voi; io, che le aſtuzie ritrovo,porrò

il laccio per prender la Cerva,cioè Bian

cofiore, dove io reſterò preſo per la go

la : giacchè far queſto inganno non è al

tro, che ſcherzar col capeſtro, far l'amor

con la forca, infratellirmi col Boia, che

mi faccia un poco di carezze su 'I collo

con le ſcarpe, e già mi par di vedermes
lo ſaltar netto su le ſpalle. - l

FoR.Non dubitar, che ti aiuteremo tutti. .

CAP.Almeno ſentirò queſto alleggiamento,

che il mio Collega così mi ſarà compa

gno nelle botte, come nella barriera,

Euo.Eh non impedirci il corſo della noſtra

felicità: poniti le gambe in ſpalle, va

a caſa di Biancofiore, poi a Clarice, e

dille, che ſtieno apparecchiate, e apri

li il ſegreto.

E.Ro.Fate conto, che par, che abbia febbre

addoſſo, finchè non mi veggia veſtito da

Tur
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l Turco. Eugenio, andate a far la parte

f, voſtra.

i Euo.Laſciatene a me il penſiero, andiamo,

i FoR. Dove andate ſenza conſiglio, e ſenza

i guida ?

i ERo.Amor, che ci ha acceſo, egli ne ſarà

guida, e conſigliero.

l.

f,

ſº

ſi

º

ſi

l

º

º

º

è

ATE
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EBRAIM , e DERour turchi.

EBR,T O non poſſo immaginarmi, Dergut

Rais, mio cariſſimo padrone, a che

effetto mi abbiate condotto in que

ſta Iſola di Leſina; e ſe pur molte volte

ve l'ho dimandato, avete ſempre diffe
rito il conferirmelo: ſcuſate la mia cu

rioſità di ſaperlo, che altronde non na

ſce, ſe non in cambio di ſervirvi, non vi ,

foſſi più toſto d'impedimento: che a me

non men, che a voi premono i voſtri
affari,

-

IDER.Veramente io non ho differito, Ebraim

mio caro compagno, il non manifeſtarti

il mio penſiero, per diffidanza della tua

fede; ma acciocchè, non ſortendo effetto

il mio penſiero, altri più fortunati dime

ne ſortiſſero l'effetto, e'l mio penſiero ſi

foſſe annullato del mio avviſo. La coſa

è d'importanza,ed io pur vò confidarglie

la.Qui in Leſina è un Cittadino vecchio,

chiamato Argentoro, il qual'è ricco

più di dugentomila ducati, e non ha al

tri in caſa, che tre perſone, per avarizia,

un maſchio, ed una femmina, ſuoi figli,

ed un ſervo: onde potremo agevolmen

te opprimergli ſenza rumore, e ſvalig

giarſi la caſa.
-

EBR.Chi vi ha rivelato queſto?
DER.L'anno paſſato, avendo un'altra "t3

- aC



B R. Z O. 67 .

ſaccheggiato l'Iſola, fra gli altri cattivi

mi capitaro in mano due vecchie, l'una

detta Meduſa, e l'altra Gabrina ſua mº:

glie, le quali, avendo più volte richieſti

i mariti per li loro riſcatti, per infiniti

avviſi, non le han volute mai riſcattare,

nè per viliſſimo mercato: or elleno ag
l giunto all'antico odio, che ſcambievo':

mente ſi portavano (queſta Meduſa mi

ha rivelato il tutto ) diſierebbono vee

dergli tolte le loro ricchezze, ed eſſere

- ſchiavi de' Turchi, come loro. . ..

; EBR.Spero or, che so il tutto, alleggerirvi il

-
travaglio. -

DER.Oracciocchè poſſiate avviſarvi, ſecond

ii date i miei diſegni, poichè ſino a quì di

º ſcorriamo inſieme del modo. Vò ſalir

con queſta ſcala su quel verrone, oppri

mergli ſubito, ed uccidergli; buttarti

giù le robe, le quali di paſſo in paſſo fa

rò condurre in Galea, e tu con gli altri

compagni ſoccorrete al biſogno.

EaR.Il modo mi par pericoloſo, che trovanº

doſi forſe dentro alcuna reſiſtenza, foſſe

coſtretto sbalzar per la ſteſſa fineſtra, e

i far così gran ſalto più toſto ſcaſſiamo la

; porta -

i DER.Faremo rumore .

BR.Ponendo alla fiſſura una lieva di ferro;

º l'apriremo ſicuramente.

i DRR.Così facciamo. Ma come ai ſaputo do.

º mandare, così ſappi tacere.

; Essi immo più abitanti del Gisca e

Das.Ora il diliberato biſogna eſeguire.

EBR.Ma con debito modo, che non faccendoſi

COS1

E

|

l
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a così, noccia a noi, giovi a loro.

DER.Diam dentro.

E8R.Fermati, che ſento romore. 0,

S C E N A Iſ,

CLARicE , OLIVA, DERGur, ed EBRAIM.

CLA. Dio, che molto tarda il mio Ero

mane! la mia mala ſorte tramette

molto indugio al mio deſiderio. Dura

coſa è l'aſpettare: non voglion battere Di

le ſue ore , nelle quali ha ſtabilito il

il venire: non credo, che fra l'amariſſie Di

me pene, che ſi trovano nell'Amore, ſia

la maggior del conſumarſi aſpettando. . Ci

DL, Il deſiderar molto una coſa fa parer'ogni

picciolo indugio lunghiſſimo,

CLA.O notte giorno della mia via, poichè tu

diſgombri per ſempre le tenebre della

mia vita è O foſſi tu perpetua, accioc:

chè foſſe perpetua la mia gioia, poichè O,

vi riſplenderà quel Sole, che può dai

Sole, e luce al mio cuore. Sarà pur,mai

ora, che giunga la mia deſtra con la ſua,

e la mia con la ſua guancia i - º

CL."º , che non ſieno ancora partiti di

Caſa

CLA.Ho paura i -.

OL. Che caſca il Cielo,

CLA.Che non muoia,

OL. Lo vedo bene. o -

CLA.Prima, che conſeguiſca tanto mio deſi

derio, ahi, ahi. - , e l

OL. Che avete, che ſtate così tacita, -

CLA.Ho occupato l'animo tanto nella dolcez-ù

za di aver a fruir tanto mio bene, che o

ſto in eſtaſi. Egli è poſſibile, che io-,
e
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ſe tanto deſiderate abbiano da venir ſem

pre così tardi? - - -

OL. E ſe foſſe venuto un'ora più avanti del

l'ordinata, pur tardo l'avereſte ſtimato:

ma venga egli quando ſi voglia, purchè

venga, e conſeguiſcaſi l'effetto, ſarà

ſempre preſtiſſimo.

cºA.Dubito, che qualche ſciagura non l'abè

bia impedito.

OL. Sempre gli Amantiagurano il peggio.

CLA,Sento ſtrepito d'uomini qui di ſotto.

OL. Ogni rumor, che udite vi par, che vene

c..fi, tanto ſtracchi gli occhi, che ormai

º hanno perduta la luce: ſe poſſo raffigurar

fra queſte tenebre alcun veſtito da Tur

l co, benchè s'egli compariſſe, lo ſplen
dor della ſua bellezza riſchiarerebbe la

º notte , -

1. Padrona, per dirvi il vero, ſe ogni coſa,

º che veggio, non mi par Turchi, veggio

º qui ſotto alcuni Turchi, che vanno

; ſpiando intorno la caſa noſtra.
CLA.Gli vedo anche io. Oliva mia, cala giù,

i riconoſcili, ragionali, e ſappi, che co

mandano, che noi ſiamo apparecchiate.

DER.Ebraim, intendo due donne, che parla

no in fineſtra: fermati, aſpettiamo, che

vadano a dormire. Ma la porta ſi apre,

- imi par, che ne venga fuori una fante

- ſca e

EBR.Deye andar in frega a trovar il ſuo
drudo. -

;)L. Mi veggio venire un Turco incontro

º molto allegro. Signor Eromane.

3)ER,Mi chiama Eromane, mi prende in

Caſn

--
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cambio, vò che mi prenda ad uſura. l
OL. Signor Eromane, Clarice la padrona vi

ſta attendendo in fineſtra, e crede fo.

gnarſi, finchè non vi oda ragionare .

DER.Che vuol , che faccia.

CL. Sta all'ubbidenza, per far ciò, che co- l

mandate, l

DER,Certo coſtei ſarà qualche fanteſca di

puttana, l'avrà inviata la padrona a ſpiar

del ſuo innamorato. Vò veder, ſe la po

teſſi carpire,

OL. Fatevi preſto innanzi, ſe volete ralle

grarla. Ha fatto un fardello delle coſe ,

più care, come ori, gioie, ed altre co-)

ſuccie, e ſon più di quattr'ore, che vi

ſta aſpettando, per fuggirſene con voi.)

DER.Son qui per lei, D

OL. Voi mi attaccate ? Che dubitate, che vºl)

glia fuggire ? Verrò con voi volentie...,

e di mia voglia,

Ds"to , che vi verrai contro tua vo

8lla » -

OL. Voi pure attendete aligarmi ſtrettamen

te ? oimè Dio. -

DER.Se tu non taci, ruffiana, ti ſpezzerò la si

tCita e

OL. Ruffiana eh ? Queſte ſono le grazie ,i
me ne rendi? Maladetto ſia quel giorno,

che ci divenni, per compiacerti. Non mi

dicevate così, quando mi ſtavate due ore

inginocchiato dinanzi, che le diceſſidue

parole da parte tua, all'ultime noi ſia
º mo le ruffiane. -

DER.Tu, e la tua padrona dovete eſſer di
puttane e 8

OL. Queſto di più ? Queſto ci guadagna coi

te ,
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te? è ſtata una puttana, per averti amato

più del tuo merito. .
DER.Se tu alzi la voce, ti uccido:

OL. Queſta non mi par la voce di Eromane,

ſarà forſe di alcun Turco ſuo compa

gno. Chi sa, ſe foſſero Turchi da dovero?

Oimè, che ſon Turchi, e mi trovobe

ſtialmente ingannata.
DeR.Vedi il pugnale, che ti ſta vicino alla

p. gola, ogni minima parolina di bugia e,

che tu dici, o che parlialto, ti paſſerà da

un canto all'altro. Riſpondi a quanto ti

domando. - -

OL. Deh per amor di Dio, miſericordia.
DER.Tu chi ſei i

OL. Serva di una gentildonna, detta Clarice.

DER.Perchè mi chiami Eromane ?

DL. Coſtei avea promeſſo ſpoſarſi con Ero

mane, e 'l padre la volea queſta notte »
maritar con un vecchio: ſi era conſerta

fa con Eromane, e ſuoi compagni, ve

ſtiti da Turchi, rubarla di caſa ſua a e.

a g ueſt'ora: vi ho preſo in fallo, che ora

gli ſavamo aſpettando. -

DeR.Chi è quella, che ſta su 'l verrone.

OL. Quella è Clarice.

DER.Compagno Ebraim mio, tira coſtei da

parte. Signora Clarice, qui ſta il vo

º ſtro ſervo Eromane aſpettando, calate

giù preſto, e portate le voſtre coſuccie.

S C E N A III.
ſº DERcur, e CLARIce.

LA.L RomANE mio, ſiete voi? .
ER. Io ſon'Eromane cuor mio, e ſoa

qui Per VO1 -

l. Cyas
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CLA.Zi, zi, parlate piano, or vengo giù

DER.In buon'ora per me, ma cattiva per

voi: che penſando di venire in braccio

del voſtro Eromane amico, verrete in

braccio di un voſtro nemico; e penſan

do di andare a nozze, anderete in Co

ſtantinopoli. -

CLA.Caro cuor mio, eccomi qui, fate di me

quel, che vi piace: me ti dono in anima,

e corpo, -

DERAIovi ricevo, ſangue mio caro, ove ſono

le voſtre robe.

CLA.Eccole: perchè mi legate le mani, e'

collo ? or non baſtano le catene o che vi

per voi mi cingono l'anima, e 'l cuore'

Senza allacciarmi di nuovo con lacci,an

zi catene, nelle quali ritrovo la vera le

bertà del mio cuore, con laſciar la pro

pia mia caſa, rinuncio la caſa mia, e

nell'eſilio la vera quiete.

DER. Non potrei ponerne tante intorno il

quante più voi ne meritate. -

CLA.Queſte ſono le carezze, che mi fate?

DER.Quelle, che ſi ſoglion fare a voſtri pari,

CLA.Voi pur attendete a ſtrigncrmi , ed an

nodarmi. Or che più mi potrebbe fare un

Turco ? O forſe veſtendo l'abito Tur

cheſco, avete appreſo i coſtumi Tur

cheſchi?

DER.La ſemplicetta ancor parlarſi penſa a

col ſuo innamorato: io tifo quelle carez

ze, che merita una puttana tua pari .

CLA.Io puttana! Queſto è il ricompenſo del

l'amor mio, e 'l cambio della ſmiſurat

affezione, che ti ho portata: che da og

uno averei più toſto ſtimato di eſſere i

giuria
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giuriata, che da voi? E ſe pur la mia leg

gerezza ha ſembianza di qualche fallo,

come di laſciar la patria, i padre, la ca

ſa, e ſeguir voi, che abbia ſegnato i miei

parenti di un perpetuo vituperio , con

carico di eſſer moſtrata a dito, mentre

ſarò viva ( che come la donna ha per

duta la fama, ha perduta la dote, e'l ſuo

maggiore ornamento ) tutto è per colpa

voſtra : che io non mi ſarei condotta a

- tal termine, ſe non per l'amore ſviſcera

to, che vi porto, perchè mi ſiete mari

to, onde voi mi foſte un perpetuo ſcudo

contro coloro, che mi aveſſero di ciò in

;

i giuriata, e che voi aveſte interpetrato

r il mio troppo ardimento, più toſto ſo

o verchio amore, che incontinenza: che

ſe voi ſiete a voi ſteſſo buon teſtimonio,

ſapete, che ho voluto più toſto morire

amando, che vituperarmi, per conten

º tarvi, e ciò per legge d'Amore ſi può

commetter ſenza fallo. -

DER.Se non taci ti ammazzo. -

CLA.Ammazzatemi, che queſto è il maggior

piacere, che poteſte mai farmi, perchè

- mi avete tanto altamente ferita nell'ani

º ma: levandomi da queſta vita, mi leve

d reſte da duolo : ed io ſon diſpoſta mori

re, per non avere a cadere più mai in .

y forza d'uomo, perchè tutti ſono dislea

- li. Che fiamme non fingono º che ſoſpiri

l non gettano? che bugie non dicono? che

lagrime non diramano i che coſe non a

promettono, acciocchè noi povere don

nicciuole, credendovi, ne reſtiamo in

annate?E ſe ben sò,ben ſiete quello,co
A TuR. ID mc

-
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me io, che gli dà fede : ma voi ben face

ſte a legarmi le mani, che ſe libere foſſe

ro, or mi ſtrangolerei, e darei a me ſteſ

ſa la penitenza della mia ſciocchezza.

DER.Diſtrigami da coſtei, Ebraim: che non

volendo tacere, mi darebbe occaſione di

ſpezzarle la teſta , Brecaur cadronaſſi

brecaim.

CLA.Oimè,coſtui non mi pare il mio Eroma

ne: ſon Turchi, e veramente mi ſono in

" . O caſo inaſpettato l o miſera

il diſgrazia l o Dio, che ſarà della mia

vita- -

DER.Cuſpedai cuſcurallendor.

S C E N A IV.

ERoMANE, EucENIo, GeRofrio ,

BIANcor IoRe, e FoRcA

EsoTA:Ere, perchè appunto ſento l'oro

logio . -

Euo.E la campana della guardia . . -

GER.Aſcolta, porca, queſto è deſſo: tic, toc,

tOC -

FoR.E il Fabbro vicino vicino, che batte su

l'ancudine. 9 -

BIAN.O Dio, quando toccherà l'orologio ?

per mia fe, tic, toc . . -

GER.Non ſapete, che è lo Speziale qui appreſº il

ſo, che peſta le medicine.

Euo. Senza aſpettare più le ore, la notte è

oſcuriſſima, e l'Iſola è ſepolta nel ſonno,

ſotto il ſilenzio della notte, il tempo mi
pare opportuno. - -- E

ERo, Eugenio fratello, ponetevi dietro quel

cantone, che io non eſſendo conoſciuto i
da Gerofilo voſtro Padre, mi acciº l

- t - alla



T E R Z O . 75

alla caſa, farò il ſegno, come ella vien

giù,la prenderò, e conſegnerò a voi: do

po voi anderete alla mia caſa, farete il

ſegno, prenderete Clarice la mia ſorel

la, e me la conſegnerete; come l'abbia

mo poſte in ſalvo, faremo brè, brè, brè,

daremo aſſalti alle caſe, e porremo il tute

to in conquaſſo.
-

| Euc Farò: come ordinate. -

| Eao Ecco la caſà.O ſoave ricetto di ogni mio

, bene, dolce nido di ogni mio penſiero,
l poichè in te ſi naſconde la ſomma delle

º ſopraumane bellezze, o quanto cambic

rei il mio ſtato col tuo .

Euo.Non più parole,ponghiamo mano a fatti:

volete, che faccia il ſegno ?

E.Ro.O Cielo, ſpegni i tuoi lumi ; Luna, na

ſcondi il tuo ſplendore; e tu Notte cara,

naſcondi ſotto le tue tenebre queſti la

dri di notte. Ma fermati di grazia: è

tanta l'allegrezza, che mi tremano le

- gambe, e tutta la perſona,

FoR.Se mai ti fu biſogno ſtar fermo, e ga

- gliardo, adeſſo è l'ora. .

Euc Se andaſſi ad uccidermi con un nemico

in uno ſteccato, non ci andarei con tan

ta paura .

FoR.Non dubitate, che nello ſteccato, dove ene

trerete, vincerete, e reſterete ſempre di

l ſopra. -

Euc.Forca, accoſtati alla porta.

| FoR.Zi, zi, che vengono con una torcia.

Euc.Come ſono nella ſtrada, va di traverſo,

| e ſpegnila.

FoR.Farò, come comandate.

Èuo Sebene te lo poſſo comandare, io te ne
- - D 2 vò
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vò pregare, Biancofiore mia : ſtammi di |

buona voglia , che queſta ſera ſara la più

contenta, che foſſe mai . |

BIAN.Queſta ſperanza ho in Dio. l

FoR.Ma non con chi tu penſi. Argentoro ſi

ſta aſpettando con ſommo deſiderio.

BIAN.Anzi a me non par mai, che venga -

quell'ora. E ſe bene egli è un poco ſtret

to, Amore in tal caſo lo farà divenir

largo .

FoR.Anzi amor fa, che le donne con gl'innaa

morati divenghino di natura più larghe.

ERo.Brè, brè, brè,

FoR.Turchi, Turchi, Turchi -

BIAN.Ecco i Turchi! oimè.

GER.Para, piglia, ſcanna, uccidi, ruba, aſ

ſaſſina .

BIAN.Padre mio, aiutami, che un Turcomi

fa forza ,

ERo.Cangiabroc ſveglias abricos.

GER.Figlia, ſalvati, come puoi.

B1AN.Salvatevi voi, Padre mio. Già è ſcam

" via, brè, brè, brè, Turchi, Tur
C 1 o

S C E N A V.

DERouT, BIANCorroRE, ERoMANE ,

e FoRcA .

Prº E BRAIM ſta in cervello, la ſtrada è

tutta piena di Turchi,e ſono i Tur

chi finti, che ci ha detto la ſerva: chia

ma i compagni, che queſta volta reſte

ranno prigioni i Turchi finti.

ERo.Eugenio fratello,rendiamo grazie all'ina

ganno, che ha ſortito il ſuo fine.

DiR Mira uccelli, che da loro ſteſſi vengono

a dar nella ragna. ERo.
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ERo.Io vi conſegno la mia Biancofiore, e po
netela in ſalvo. -

DER.Datemela.

ERO. Eccola: - -

FoR.Poi andiamo a dar l'aſſalto alla caſa di

Clarice.

Der Coſtoro ſtraparlano, perchè ſtraveggo

no, e ſtrapenſano: lega coſtei, e ponila

con l'altre.

ERo.Orsù andiamo alla caſa mia. Forca, acco

ſtati alla caſa, e vedi, che ſi fa.

FoR.Fermatevi quì voi, che farò l'uficio..

ERO.O Dio, fa ſuccedere le coſe con sì pro

pero fine, come ha cominciato dal prin

cipio, acciò poſſiamo lodarvi in ſempi

termO - -

FoR.Padrone, in caſa non ſi ſente anima: du

bito, che Argentoro non abbia inteſo

il rumore, e ne ſia gito al Governatore.

ERo.Che conſigli, che facciamo ? '. -

FoR.Togliamo via preſto Clarice, e ſcappia

mo dall'Iſola. -

ERO.Dici bene, ragionamone con Eugenio,

Eccolo: Signor Eugenio, avete poſto la
donna in ſalve i

S C E N A VI.

Euo Enro, ERoMANE , e FoRca.

Euc. ( N HE donna ?

ERo. La mia Biancofiore,

Euo.Per queſto era quì venuto, per ſapere ,

che s'era fatto .

Ero.L'abbiam rubata a noſtro Padre, e con

ſegnata nelle mani voſtre:,.
Euo.Nelle mie mani ? a me voi Biancofiore ?

Non vi dovete ricordar bene -

D 3 1ERO.
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ERo.Dubito, che non vi ricordate voi bene,

e fate queſto tanto tempo, fu poco in
Ildſl21 e

Euc.Veramente che non dovete ricordar

Vene»

ERo.Che io non mi ricordi di non aver con

ſegnata nelle mani voſtre la mia Bianco

fiore ? Sarebbe così poſſibile ſmenticar

mi di queſto, come della mia propia ,
Vita e

EuG.Dite di grazia il vero ?

ERo.E' tempo queſto di dir bugie? a voi vo

lete, che non dica il vero i Forca, non a

ſei tu qui?

FoR.Eccomi a voi da preſſo . -

Euo.Non ſei tu ſtato preſente, quando ho

conſegnata la mia Biancofiore al Signor

- Eromane.

Foa,Vero, veriſſimo -

Euc.Credo, vi ſiate accordati inſieme, per

darmi la baja. Voi avete a me dato Bian

cofiore º

FoR.Così è vero.

EuG.Anzi falſo: ed io la tolſi !

FoR.Arcivero, e voi la toglieſte

EuG. Arcifalſo: e la meſſi in ſalvo i

FoR.Veriſſimo, e voi la conſegnaſte in ſalvo

in mano de'compagni.

Euo.Falſiſſimo: che voi non me la deſte, io

non la tolſi, ed io non la conſegnaia'

compagni.

ERo.Queſta è pur diſgrazia mia.

Euc.Anzi mia, ed io ſon tutto riſcaldato

d'ira, ancorchè ſia lontano dal fuoco.

ERo.Eugenio caro, voi mi avete poſto l'ani

mo, non so come, in ſoſpetto, che ſiate

pen
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pentito dell'accordo fatto, e vogliate co

sì ſconchiudere i matrimoni già conchiu,
ſi tra noi.

Euc.Veramente che ho fatto di voi il me

deſimo penſiero, che col dire, che m'ab

biate conſegnata Biancofiore, la voglia

te ſenza riceverla da me.

ERo.Fra gli amici veri, come noi, ſi depon

gono le ſimulazioni, e le doppiezze:

giucamo alla ſcoperta, e diciamo come

paſſa la coſa, che per l'amicizia ſtretta,

che abbiamo inſieme, io ſono per con

tentarmi di ogni voſtro piacere,

Euc.Queſte voſtre parole, quanto più dite,

tanto più mi pungono il cuore. -

ERo.E a mel'anima.

FoR.L'ira raddoppia il male: fermatevi, for

ſe l'uno e l'altro dice il vero: veramen

te io fui preſente, quando il mio padro

ne vi conſegnò Biancofiore, ma per la

oſcurità della notte s'averà preſo erro

re, l'averà conſegnata ad alcun voſtra

compagno per voi ; però andiamo a'

compagni, che ivi ci chiariremo,

Puc.Dici bene.

E.Ro.Andiamo di compagnia .

S C E N A VII.

DERour, ed ERoMANE.

DER. CANcHERo! mi ho laſciato ſcappar

di mano per traſcuraggine quei

giovani; e tutto ciò per iſcoprir paeſe ,

che dalle loro parole poteſſe fare un s

buon bottino: ma ti prometto non par

tirmi di qua, ſe non prenderò gl'inna

morati,e i Turchi finti. Ma ecco un, che

tornaa D 4 ERO.
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Eao.Ho diſperſo Eugenio nella oſcurità del

la notte, e dubito, che non ti voglia

no burlar di me, che averanno tolte ,

e rubate le donne, e ſtiano in ſalvo, e

mi vogliano dare una compiuta allegrez

za. Ma eccolo, che vienridendo: non

tel diſſi io ?

DER.Lo ſpaventerò prima con li gridi, poi

lo faremo noſtro. Brè, brè, brè, fer

mati, che ſei mio.
-

ERo.A,a, a, come gentilmente fingi il Tur

co! Se non aveſſi con queſti occhi viſto

traveſtirti, ti giudicherei Turco veriſſi

mo, cosi tu ai il geſto, e'l portamento.

priº bene, ſe ſon Turco, o trave

1tO .

ERo.O come attacchi bene le mani! o che ,

compagni, e come fan bene l'arte loro!

Se foſſero di razza Turcheſca, non la

farebbon più veriſimile, e non ſi può

far meglio: il fatto riuſcirà aſſai bene.

DER.Strabalos malbac marfuſa.

ERo.O che parole propie, e naturali ! o che

accenti Turcheſchi ! o che poſſa da vero

eſſer preda di man de' Turchi, e da ve

ro mi portino ſchiavo in Coſtantinopoli,

ſe non parlate cosi bene, che altri uomi

ni, che Gerofilo, e Argentoro ne reſte.

rebbono ingannati -

DER. Legato, che avete coſtui, menatelo via.

a ERo.A , a, a, che crepo della riſa: così vera

mente coſtoro mi legano, come ſe pro

- pio mi voleſſero porre al remo.

DEa Taci,non parlar così alto, che toccherai
delle botte. -

ERO,Canchero! le botte non han del burleſco.

- Or
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-" non più burle, è già tempo dei

att1 .

DER.Se non taci, furfante, ti darò in teſta una

ſcimitarra.

ERo.Oimè, che ſono Turchi da dovero: o

come diſavvedutamente ci ſono incappa

to! O Dio, come potrei avv ſar Clari

ce, ed Eugenio, che non intravenghino
in ſimil miſeria. O micro ſtato dell'uo

mo, come in poco intervallo di tem

po paſſi da una felice ad una miſerabil

vita !

S C E N A VIII.

CLARIce, EROMANE, DERouT»

- ed LBRAIM .

º cºO ERomANE caro mio ſangue, anima

cara, e come qui ti veggio? Mala

detta ſia la mia fortuna, che ſe ſolamen

te contro me aveſſe sfogato il ſuo ve

leno, ſaria meno amareggiata l'anima ,

mia, e l'averia ſofferto con più pazien

za: ha voluto fare ſchiavo ancor voi, per

accreſcere il faſcio della mia diſperazioe
- rie o

ERo.Ahi Ciel crudele, a che duro ſpettacolo

mi riſerbi, con che lagrime ſarò baſtar

te a piagner la mia mala fortuna, che el.

la non ſia degna de maggiori:Ahi Clari

ce dolciſſima, come ti veggio ſchiava?

Vedo lo ſteſſo amore, e la ſteſſa bellez

za, veggio la ſteſſa fede in man di Tur

chi: io, che eſſer dovea liberatore della

tua vita, io ti ho ridotta in man de' Tur

chi: io che penſava liberarti dall'imperio

di tuo padre, ſono ſtato miniſtro della
D 5 illº
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tua prigionia: penſando fare acquiſto di

voi, ho perduta voi, e me medeſimo.

CLA.Il deſiderio di eſſer con voi, e l'abito di

Turco mi hanno ingannata: a pena il
vidi, che ſubito venni: conobbi le ve

ſti del mio Signore, non la perſona -

ERo.O notte invidioſa di ogni mio bene, o

notte, che io ſperava la piu lucida, e

chiara, la più felice, e beata, che foſſe

per avvenirmi in tutto il corſo della mia

vita, nella quale dovea altamente gode

re, a che miſera ai condotti i due miſe

ri amanti ? O Clarice anima mia, che

crudeli ligami ſono quelli, de quali ti

veggio cinte le mani, e'l collo ?

CLA.Amor ne promiſe altri ligami, onde do.

vevamo legarci con modi d'inſeparabil

compagnia; ma l'in qua ſorte ce l'ha ap

parecchiati di ſervitù, e di prigionia.

ERo.Ahi crudeliſſimo Amore, a pena conce

di una minima dolcezza, che ſubito di

amiriſſimo aſſenzio la condiſci .

DER.Compagni,p rtate coſtei su la mia galea,

e coſtui nella ſua - , -

CLA.Deh cariſſimi Padroni,vi preghiamo con

le ginocchia in terra, che ne facciate un

favor ſolo di noniſcompagnarci.

DER.Vi ſcompagnerà un baſtone, ſe non ub

bidirete.

CLA.A noi non ſarà dura la ſervitù, non i

aſpre le baſtonate, non cruda qualun

que vita meneremo a tutte le coſe, che

ci imporrete , ubbidentiſſimi noi ſare

mo, pur che l'uno dall'altra non ſepaº

riate e -

DER.Non più parole, su menateli vi; a

- Se Ai
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º

º

",

º

º

CLA.Non abbracciò mai edera così quercia,

come Clarice abbraccerà il ſuo Eroma

ne: un'amore c'infiammò, una fede ci

ſtrinſe, cosi ne unirà una morte; e ſe vo

lete ammazzarci, quel ferro, che paſſe

rà l'un" paſſerà l'altro: da un colpo

ſolo, da un petto ſolo, da una ferita -

ſola uſciranno due anime innamorate.

DER.Se non ubbidiſci, ti ammazzerò.

E.Ro.Ahi Ciel crudele, ahi dura neceſſità,

che ne comandi eſſer ſoggetti a genti

cosi vili l almeno non ci vietate, che o

l'un muoſaappreſo l'altro.

DER.Compagno dagli un colpo su la teſta e,

così li partirai. -

CLA.Ahi difcorteſe, barbaro, ed inumano,

qual furore, qual cuor si crudo ti ha

ſpinto ad ucciderlo in mia preſenza º E

poichè egli mi ha fatta la ſtrada, perchè

ceſſi, che non uccidi me ancora ? Am

mazza queſta sfortunata, che, poich è

morto il ſuo marito, non ha che far più

in queſto mondo. Laſciami abbracciare

almeno quel corpo, che ha dato sì caro

albergo allo ſpirito , e all'anima mia.

Ahi dolce ricetto di ogni mio bene. Ec

co la tua dolente moglie, che in queſte

ſue acerbe nozze ti dà tutto quello, che

può darti. Maladetta quella mano, che

ti ha tolto la vita. Ecco perpetua mor

te agli occhi miei,i" ſpento quel

Sole, che potea far riſplendere la notte

della mia vita. Ma io farò vendetta del

la tua morte, e non avendo libere le

mani, gli ſtrapperò con i denti il naſo

dalla faccia, DER.
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DER.Levatemi dinanzi queſta furia infernale.

CLA.Datemi quella ſpada, con la quale avete

ucciſo il mio ſpoſo, uccidete ancor me;

e ſe pure vi par poca pena,datemene con

lei altra maggiore - Eromane mio, tu

par, che reſp ri.

ERo.Ahi dolente. nima, perchè non ti parti?

perchè mi torni in vita così angoſcioſa i

perchè vivendo mi riſerbi a così inuditi

dolori, a vita così dolente ? Deh ſe ci è

alcuna pietà fra le genti barbare, but

tatemi nel mare, e laſciate morir, chi

non ha altro fine, che la morte. O ſen

za fine felice me, ſe foſſi così morto.

CLA.Come ſei divenuto, Eromane mio, così

crudele? Dunque ti par coſa convenevo

le voler contento girne via, e laſciar me

ſola, e deſolata in tanta miſeria ? Que

ſte ſono le parole, che mi dicevi, che

ſtando ſenza me in paradiſo, ti ſarebbe

paruto ſtar ſolo? Or vivete, e ſe vi di

ſpiace viver per voi, vivete per amor

mio, perche dalla voſtra dipende la mia

Vlta e,

EnoSe le preghiere di me infelice, giunto al

lo eſtremo della ſua vita, ponno fare

qualche effetto appreſſo i nemici, uccide

te me, ed abbiate pietà della mia ſpoſa,

che in queſto amoroſo fallo non ha col

pa alcuna º uccidete me, che ne ſono ſtae

to l'autore. - -

DER.Mira, che rabbioſa pazienza i paſſale il

petto con quella ſpada.

LA.Non minacciar morte a chi non eſtima.

la Vita: ecco qui il petto, ecco la gola,

ſeriſci dove tu vuoi i - -

- s- DER.

e
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a DeR.Le femmine quando cominciano,non ſia

ſi niſcono mai di parlare. Ebraim, col tuo

º diavolo toglimi coſtei dinanzi. Brecaim

; - allindor budas affegos.

S C E N A 1X.

ARGENToRo, GEROFILO, CAPESTRO,

e DeRouT.

ARc. LARIcE mia, Clarice mia, dove

ſei ? In caſa non ſi trova: io ho vi

ſto venir Gerofilo, e Biancofiore ; e

mentre ho voluto venir con Clarice ad

incontrargli, ho ſentito un grandiſſimo

ſtrepito di Turchi.

GER.Ed è vero, quanto mi dici? e lo ſai cere

to ? -

CAP.Veriſſimo: come volete, che non lo

ſappia, ſe ſono ſtato con Forca a conſule

tare inſieme queſto inganno, ma atten

detemi, datemi la libertà, che promeſſa

mi avete, come avete trovato" -

GER.Verrei più toſto della vita meno, che

venirti meno della parola, che non è co

fa nella mia vita, che più mi prema Eca

- co Argentoro: come ſtai così doloroſo?

ARc.Per voſtra, e per mia cagione. Non tre

vo Clarice in caſa, quando ho viſto voi

nel venire a caſa, nel venire a riceverà

vi, ſentii ſtrepito di Turchi; dubito, che

non foſſe reſtata loro preda.

GER.Non iſtate più doloroſo, che il tutto è

diſcoverto Piromane, ed Eugenio vo:

ſtro, e mio figliuolo, con queidel Go.

vernatore, ſi ſono veſtiti da Turchi, e

ci han tolto le ſpoſe.

A.Ro.Come ſapete queſto ?

casi

-
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CAP.Lo so io, che ſono ſtato conſultore di

queſto.

ARc.Ed io mi ſono accorto dell'inganno, che

ur fra le tenebre della notte, e fra quel

a paura, non aveano del veriſimile.

GER.Ahi figliuoli aſſaſſini. Andiamo al Go

vernatore, narriamogli la trappola, che

ſenza traporre tempo, ordini ſubito al

Bargello,che ſien preſe prima,che trafug

è gano le donne : che poi non ſarà più

ordine di ricuperarle, e facciamogli ga

ſtigare, come meritano.

ARe.Anzi biſogna moſtrare non eſſere accor

ti dell'inganno, acciocchè non inventi

no altre contramine, ed altre inſidie.

CAP.Fermatevi, che ſe bene raffiguro, anco

ra ſtanno qui dintorno, e forſe aſpettano

ditor voi. -

ARc Liveggio veramente: il primo mi pare

Eugenio, e l'altro Eromane. Andiamo:

gli incontro, che vò cavargli gli occhi

con le dita, e bermi il ſangue de loro
CUOr1 a - - - -

GEn.Ahi Eugenio, Eugenio, così ti ai laſcia

to ſedurre dai conſigli di Forca º .

ARe.Ah furfantoni, traditori, aſſaſſini, tor

natemi la mia figliuola, e la mia ſpoſa.

GER E la mia ſpoſa, e la mia figliuola, ſe

non che or'ora anderemo dal Governa

tore, vi faremo prendere, e ſquartar
V1V1 e

2DER Buon vecchio, di chi vi dolete ? . ,

aRo.Di te mi doglio bensì, che traveſtiti da

– Turchi ſiete venuti a torci le noſtre ſpo

ſe, e figliuole: vi conoſcemo sì, sì, che

ſiate traveſtiti, e maſcherati,A te Eros

- mane i
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- mane farò dare tal gaſtigo da tuo padre,

e a te Eugenio darò tal contracambio,

che vi dorrete per tutto il tempo della e

- voſtra vita.

DER.Queſti vecchi, o ſon matti, o ſono ub

briachi: ſon tirati da noi, come il ferro

dalla calamita : li torremo, e porremo

al remo; così l'acqua, e 'l biſcotto gli

torranno dal capo la ubbriachezza.

ARo-Poco ti vale il fingere il Turco Moro:

vi taglierò tutti in pezzi, me ne vo ſuc

chiare il ſangue, e mangiarmene il ctlo

re. Fermatevi, manigoldi. Voi mi tene

te le mani ? ahi ve fiera infelice, e ne

mi togli le forze, che non poſſa vendi

carmene di queſti rei figli aſſaſſini. Mi

legate, e ſtraſcinate eh ? vi faro ben'io

legar le mani, e ſtraſcinar dal Boia

Dove mi conducete ? -

DER.Al remo in galea.

ARG.Voi fingete volermi portare in galea ,

ma io vi ci farò ſtraſcinare da maladetto

ſenno, dove ſtarete per tutto il tempo

della voſtra vita. -

GER.Mira, come ſtringono, e battono ſenza

riſpetto ! Queſto è il debito de' figliuoli

verſo il Padre ? O nefandità mai più in

teſa! torci le fpoſe, e volerci ancor mal

trattare ? Se Dio mira dal Cielo queſte

opere, ne averete ben da lui il meritato

gaſtigo. - -

DER.Compagni, partiamoci dall'Iſola, che

- abbiamo fatto più bottino di questo, che

penſavano, riſerbiamoci per un'altra -

- volta l'effetto di quello di che eravamo

venuti che par, che l'aria ſiriſchi ! Ti va ,

- - GER•
-
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GER.Oimè , che mi accorgo, che coſtoro

ſon Turchi da dovero! Ahi fortuna,i
ai fatto vivere tanti anni , per aver a

nire l'ultima mia vecchiezza in galea. O

danari miei, dove ſiete? Ho viſſuto ot

tanta anni miſeramente, riſparmiando,

per prevalermene ne'miei biſogni, ora

in un punto li perdo tutti.

DER.Attacca, e mena via queſto altro fur

nte e - --

A.Ro.Io medeſimo ho tradito me ſteſſo.

PER.Taci tu: fermatevi compagni, veggio

altri uccelli, che vengono a dar di capo

nella ragna.

S C E N A X.

EuoENIo , Forca , DeRour,

e B1ANcoF1oRE .

Euo. A LLa marina non abbiamo viſto al

cuno, è perduto. Eromane fra le

tenebre della notte: io ho l'animo ſo

ſpeſo, poichè mi han negato aver rice

vuta Biancofiore dalle mie mani.

IroR.A che giova giugnere tormenti a tor

menti, quando non vi ſi può dar ricore

do i Biſogna farne paſſaggio. -

Euc.Non so, che farmi, nè che penſarmi.

FoR.Per dirvi il vero, ancor'io delle ſue paro

- le me ne ho ſoncio lo ſtomaco, non po

tendo immaginarmi a che fine ſia dirizza

to il ſuo penſiero. - -

Euo.Eccolo, che lo veggio con gli altri. Si

-
nor Eromane vi abbiamo diſperſo fra

e tenebre, -

º.Ma io non voi, che ci ho acquiſtato. .

Eue.Che fate ? che motiviſon queſti º dove

Riconducete i DaR.
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i DeR. Dove gli altri. - - -

º º orghe volete da me, che vi ſiate accerchia?

.

º

º

ti dintorno. Par,che facciate da dovero.

DeR.Nò, nò, burliamo con voi.

FoR.Che vi diſſi Padrone è il ſoſpetto va pi

gliando piede. -

Euo.Non so, dove ſiate per riuſcire. Signor

Eromane non biſogna più giucare al

coperto; ſe avete alcun capriccio contro

me, veggiamola da gentiluomo: che-

ſon'uomo da ſcapricciarvi , e darvi ogni

ſorte di ſoddisfazione,

DER.Taci, traditore.

EuG.Tu menti, e poichè la volete romper

meco, la romperò io teco: queſti non

ſono termini di gentiluomo, e te lo pro

verò con le armi in mano.

DER.Dagli tu una ſtoccata.

-

EuG.O inudito tradimento i legarmi le ma

ni, burlando prima, che non poſſa aiu

tarmi, e poi ferirmi ! aiutami, o Forca.

FoR.Poco aiuto porger vi poſſo..

Eue.O fede, o mondo, o amicizie mondanel

BIAN.Eugenio anima mia, ſalvati: queſti ſo

no Turchi: ſcappate, e non venite nel

la miſeria, ove ſon io.

Euo.Turchiah ? Forca aiutami a sbrigarmi

da queſti cani: eccomi, che ſono sbri

gato. -

B1AN.Ah cani traditori. Cuor mio, morirò

" per liberarti. -

Euo.Di" , attendete a ſalvar la voſtra

più degna vita, e non vi tocchi penſiero

di me.

; DER.Taci, puttanaccia: tu paſſali coteſta ſci

mitarra per li fianchi.

|

Euce
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Eue.Io patirò, che ſia libero, e voi reſtati

prigione? non fia mai, che goda di liber.

tà cosi miſera, ed infelice. -

BIAN.Se tu mi ami, e poſſo comandarti alcu

na coſa, ti prego, e ti comando, che

voi viviate, e ricordatevi mentre vive

te de noſtri amori.

Euc.Io viver ſenza tet

BIAN.Oimè, che mi avete ucciſa.

Euc.Ah cani aſſaſſini prendete le armi, ucci

detemi, ſe non che tutti vi ucciderò: or.

sù ſimile, che da gente così vile veggia

morta la vita mia, più arme di furore,

e d'ira, che di ferro, più di deſio di mo

rire, che di armi. |

TER.Uccidete, ammazzate, legate, prende

te queſt'altro furfante. l

Euc.O notte pietoſa de noſtri affanni, ben

veramente pietoſa, poichè con le tue te.

nebre naſcondi agli occhi noſtri ſpetta

colo così ſtrano.

DER.Furfante, ſei preſo pure.

Euo.O occhi miei, che mirate i Biancofiore

mia ſei morta, o tramortita? Se ſei mor

ta, l'anima tua ſta già aſpettando qui

intorno, ricevi le lagrime mie, che non

poſſo darvi altro, e aſpetta l'anima mia,

che verrà ben preſto ad unirſi teco.

DER.Straſcinate queſto furfante alla marina,

preſto, su compagni. - -

Euc.Turchi, anzi non Turchi, ma moſtri

di crudeltade, perchè così ſtraſcinate il

mio bene ? Non vi baſta, che l'abbiate

ucciſa, ſe anche dopo morta incrudelite

nel ſuo corpo. Io non vò ſaper dove mi

ſtraſcinate, ma dove ſtraſcinate la vita

mia t DER.
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DER.Dove fuggi tu ſolo i venite in compa
l gnia con gli altri. -

FoR.Vi ringrazio:ſon ſolito andarmene ſolo

* DER.Se non verrai di buona voglia, verrai

per forza. - -

FoR.Se volete, che venga di mia voglia, non

uſate violenza.

DER.Volevi ſcappare , che t'abbiamo pur

preſo: dalli dieci baſtonate a queſto fur

fante, perchè le merita. -

FoR.Datemene dieci altre, perchè le merito,

che io ho fatto incappare tutti gli altri.

IDER.Attacca, e riponi coſtui con gli altri.

FoR.Miſero me, che mi ho attaccato il via

ſchio, come il tordo ! la trapola, che ho

º ordinata contro altri, e ſcoccata contro

noi ſteſſi: e ſe ſcapperò dalle mani di

i coſtoro, come ſcapperò dalle mani del

i la giuſtizia è che qui ſi fa alla ſoldateſca,

º

i e ſubito ſi condanna alla forca, da For

- ca diverrò un ſali in forca, o vero un'

º appiccato. -

i DER-Partiamoci compagni dall'Iſola, che he

º ſopragiugne il giorno. Veggio i Turchi:

ſe non ſono i noſtri compagni, devono

eſſere quei finti, che ne ha detto la ſer
Va e -

S C E NI A XI.

Tuschi finti, DeRour, ed EBRAIM.

Tra Ci impoſero. Eromane, ed Euge.

- nio, che non ci foſſimo partiti

da dietro queſte ſtradette fin'al ſecon

" - do mandato, ed ormai il giorno ſi avvi

: cina, e non gli veggiamo comparire ,

Diſſero, che ſarebbono venuti, e ben

pre
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preſto, ed ormai ſon quattr'ore, che ,

non compaiono: non poſio ſoſpettare,

ſe non male, o le donne non hanno avu

to animo di fuggire, o fugite li ſarà ſº

pragiunta qualche diſgrazia. Ma io!

veggio dietro quel canto, che non ſi

muovono, andiamo ad incontrargli. Lo

dato ſia Dio, compagni, che ſiete com

parſi: so, che vi avete fatto aſpettare, eh?

DER.E noi ſtavamo collerici ſenza la voſtra ,

compagnia, nè ci abbiamo voluto par

tire di qua ſenza voi. Compagni, laſcia

teli accoſtar tutti, poi cingeteli intº:

no, che non ne ſcappi alcuno. O noi

paremo un'eſercito, o forſe la oſcurità

della notte ci accreſce il numero -

BER.Cosi è in verità.

T,FIN.Or chi ſarà, che veggendo tanti Turº

chi non ſi ſpaventi? Vano è quell'inganº

no, che vien coperto dalla oſcurità del

la notte , si" ſemprei"
maggiori, e 'l periglio più periglioſo.

DER.Conſertiamo." a fare : cir:

condiamoli intorno, poi atterriamogli

con ſubiti gridi, sbigottiamoli, abbrac

ciamoli,e leghiamoli, ed imprigioniamo

li quanti più ne poſſiamo vivi, che mor

ti non ci giovano : noi ſiamo di numero

maggior di loro.

T.FIN.Voi ne abbracciate con molta affezio

ne, come gran temponon ci foſſimo ve
duti ;

DER.Brè, brè, brè, Turchi, Turchi, Tur

chi, abbracciate, legate, imprigionate.

T.FIN.Compagni, dubito , che non ſieno

Turchi. Non biſogna dubitare, che Tur
chi ſono, DER.
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DER.Brè, brè, brè, ahi fortuna traditora.

: Come un'ignorante cagiona la ſua di

ſgrazia, non lui, ma ne incolpa la for

tuna. Qra ſiamo ſpediti, compagni, chi

ſi può ſalvar, ſi ſalvi.

EBR.Non vi ho detto io, che l'aveſſimo pri

ma cinti d'intorno, che non ne ſarebbe

ſcappato pur'uno. - --

DER.Ne abbiamo tanti, che ſono di ſovere

chio. Molto ci arriſchiamo, partiamoci

reſto dall'Iſola per qualche diſgrazia.

- Esali diliberato molte volte partirmi, ma

il vedere, che coſtoro da loro ſteſſi ven

gono a farſi prigioni, ci ha fatto dimo

rare fin'ora. Orsù andiamo, che non

ſpunti l'Aurora.

r

-
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Governatore con i Soldati.

ºH O inteſo grandiſſimo ſtrepito

per tutta la notte, e dubito, an

zi ho per fermo, che ſieno Tur

chi: che già ſtiamo in poſſeſſio

ne di provarne ſpeſſiſſimi inſulti: ho fat

to toccare la campana ad arme, e poſto

in bisbiglio tutta l'Iſola, e raccolte que

ite genti. Orsù avviamoci coragioſa

mente alla marina, che quanti ne pren

diamo, tutti comandiamo, che ſieno ap .

piccati, e fare le forche alte cinquanta,

braccia, acciocchè ſieno diſcoverte da

lontano: che quando queſti rinnegati

veggono queſta Iſola, fuggano come il

diavolo dalla Croce. Un paga per tutti,

ed una volta per ſempre, e mi vendiche

rò ad un tratto degli ſtrazi, che mi fero,

quando fui ſchiavo in Coſtantinopoli,e di

mio figliuolo, che mi preſero - Cani tra

ditori. Triſto colui, che mi vien per le
r

maIll »

S C E N A II.

TuRcHI finti, e GovaRNAToRE

T.FIN.A N OMP AcN1, ſiamo caduti dalla pa

- delia nelle bice, siamo incorſi

in un pericolo maggiore, ſiamo ſcappa

ti " mani de Turchi, e ſiamo dati

nelle mani del Governatore: in quelli
- . ave
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averiamo patito ſervitù, quanto durava
l la vita; qui perderemo la vita, perchè

quanti ne prenderà di noi, tutti ne ap

piccherà .

Gov.Se mal non veggio, ſon Turchi, e ſtan

no lì dietro uniti in un groppo. .

T. FIN.Compagni, in ogni modo noi giuga

mo a perdere; però ritiriamoci inſie

- me, e diamogli dentro.

3ov.Se noi ci ritiriamo alla marina, daremo

nelle mani de Turchi; però ſaria bene,

che li circondaſſimo.

T.FIN.Grideremo brè, brè, brè, ed andia

- mogli incontro arditamente, forſe ave

ranno paura, e fuggiranno, e noi ci ſal:

i Veremo,

3ov.Gridiamo armi, armi, Governatore,

i Governatore , uccidi , uccidi, che li

; ſpaventeremo, e li prenderemo a man a

a ſalva.

T.FIN.Orsù andiamogli incontro, brè, brè,

brè, Turchi, Turchi,

3ov.Queſti già vengono ad aſſaltarci. Cira

º condiamogli, orsù compagni animoſa

mente, ammazza, ammazza, ove fuggite:

Ah poltroni ! famigli, fatevi innanzi.

T.FIN.Brè, brè, brè.

Gov.Non vi avvilite furfanti, queſti ſono caº

ni, e viliſſime genti, ſono in caſa noſtra,

gli abbiamo prigioni in caſa, accoſtatevi,
non temete .

T.FIN.Brè, brè, brè, Turchi, Turchi:

Gov.Ah compagni, ah valentuomini, ſono

avviliti, già cercano fuggire, prendete,

ligate, fate, che non ve ne ſcappi alcu

no, conduciamogli alla prigione.

SCE
-
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S C E N A III.

DERGuT, e FoRcA.

DER.I O non so dove mi condurrai,per rac

contarmi cosi gran ſegreto: ſe tu

penſi ingannarmi, e ſcapparmi dalle ma

ni, lo erri in groſſo; che ſè bene ſon fur

bo di natura, ſono addottorato in galea,

dove ho praticato venti anni, dove è la

ſcrima della furfanteria.

FoR.Nè per ingannarvi, o ſcapparvi dalle

mani vi ho qui condotto, ma per farvi

conſapevole di un gran ſegreto, ſenza

che ſe ne accorgano i voſtri compagni,

acciocchè di voi ſolo ſia l'utile, e da voi

ſolo io ne riceva un'onorata mancia.

DER.Son contento, orsù dì via.

FoR.Se voi mi avete fatto ſchiavo, io non ho

mutato condizione, che era ancora ſchia'

vo in queſta Iſola di un cittadino; e ſo

no tanto povero, che per un ſoldo vi fo

rinuncia, per man di Notaio » di tutte

le mie robe preſenti , e future ; poi

vecchio, malſano, e poltrone di natu

ra, vi ſarò più toſto d'incomodo, che

di comodo: ma dandomi la libertà per

mancia, vi farò padrone di cinquecento

ducati.

DER.Come tu vuoi arricchir me, ſe tu ſteſſo

dici, che ſei un poveriſſimo ſchiavo i

For.Aſcoltate, e udirete il tutto.

DER.Ti aſcolterò, ma reaſſumi in brevi pari

role, quanto ſei per dirmi: che non vor.

rei, che con qualehe tua trappola, o tari

danza foſſi qui colto all'improviſo, oi

giorno mi ſopravveniſſe.

- FoR.
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FoR.Sappiate, che io ſono ſchiavo di Argen

toro, che è il più ricco d'oro, e di ar

gento di tutta l'Iſola: lo chiamano ancor

prezioſo, per la gran quantità, che poſ.

ſiede di pietre prezioſe, e di gioie, e di

perſe; arciproto teſauro, come capo,

è principe di tutti i teſori.

DER.O mia ſorte, io mi partiva dall'Iſola a

mal contento, non avendo ſaccheggia

ta la caſa di Argentoro : perchè avendo

-
mi condotta la fortuna in mano tante o

4 i" , ſenza ſangue, e pericolo del

mie genti, parendomi aver fatto gran

bottino, voleva andarmene. Ma poi

l chè la medeſima fortuna mi vuol da

re il teſoro, non laſcerò ſcapparmelo

dalle mani.

al FoR.Or quelto Argentoro prezioſo,arcipro

ſº to teſauro ha tant'oro, ed argento, che

l lo ſtima poco, e non sa, che farne.

DER.Dialo a me, che lo ſtimo molto, e so,

che farne.

FoR.Ha laſtricata tutta la caſa di mattoni di

oro, le mura tuttg incroſtate di oro,

e con le travi di argento, inſino i vaſi

della cucina ſono di oro, e dove va del

corpo, che ſono ricamati di perle, e di

g1OJC . -

DER Dove mangia, o beve?

FoR.In vaſi di criſtallo.

DER.Dunque ſtima più lo ſterco, che manda

fuori, che il cibo, che vi entra dentro,

mangiando così vilmente, e cacando sì

º riccamente ?

FoR. Lo fa per boria, e per grandezza, e per

che poco ſtima l'oro; e quando ſi forbi

ſ LA TuR- E ſce
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ſce il tu m'intendi, vuole una pezza ine

- tera di Olanda, la quale poi dona .

DER.Che mangia ? che beve º

FoR.Quegli uccelli,che volano per l'aria ſen

za piedi, e tiene l'appalto con quei del

le Indie per cinquecento ducati l'una;

e lingue di Pappagallo.

DER-Che beve poi ?

FoR.Alla menſa oro potabile; il giorno, avens

do ſete, piglia confezioni di gioie, e be

ve liquori di perle.

DER.Orsù veniamo al tronco, che io mi

ſtruggo in coteſti liquori,

FoR.Or coſtui tiene nel portico della ſua ,

caſa otto gran vaſi , pieni di gioie,

e di perle, in certi luoghi vili, dove ſi

urina, e ſi buttano l'altre ſporchezze,

acciochè non vi ſi penſi; nè uomo in

caſa ſua è, che 'l ſappia, come io: non

che egli me l'abbia manifeſtato, ma da
me, me ne ſono accorto in tanto tem

po, che l'ho ſervito.

DER.Come l'averemo in mano ?

FoR.Or'io vi condurrò dove ſono, ve li da

rò inmano, e vò, che mi promettiate,

dappoichè averete tolto il teſoro, che

mi doniate la libertà; e ſe mi volete dar

qualche ſcudo, che non abbia a mendi

care tutto il tempo della mia vita, ne

averò obbligo grande.

DER.Conducimi dove ſia il teſoro, e ti dò la

fede della libertà; e vò donarti tanto,

che potrai vivere da Signore, mentre ſei

vivo; e conoſcerai, che ſono buon com

pagno.
-

FoR.Come ſarò di ciò ſicuro ?

DER.
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DeR.Ti prometto con giuramento,

FoR.Che giuramento?

DER.Allà, allà -

FoR.Che coſa è allà, allà º

DER.Il maggiore giuramento, che noi abbia

mo. Beſtia, come averò il teſoro in a

mano gli darò tante pugnalate per

mancia; e reſterà, in cambio del teſoro,

ſepolto.

FoR.Io ſon diſpoſto, che abbiate così felice

ventura : ma come potrete portar voi

tant'oro, e tante gioie º

DER.Tante ne aveſſi io, quante ne ſono per

rtare. Ma a che tardiamo i

FoR.Camminate appreſſo di me, che il luogo
è oſcuro.

DER.Cammina innanzi, che io vengo.

FoR.Piano, piano, che mi ſcalzate le ſcarpe.

DER.Dove ſiamo adeſſo ?

FoR.Ora entriamo nel ſuo portico,

DER.Ed ora i

FoR.In una camera terrena.

DER.Quando giugneremo ?

FoR.Già ſiamo appreſſo al luogo: ſtate in
cervello.

DER.Oimè, oimè, che ſon caduto: com

i" dove ſei?

FcR.Eccomi, a, a, a.

DER.Dove ſon caduto ?

FoR.In un cacatoio. Ai ricevuto alcun male?

DER Nò, per grazia di Dio.

FoR.Mi diſpiace nell'anima, che non ti abbi

rotto il collo.

DER.Perchè tanto male?

FoR.Perchè non tanto ne potreſti ricevere,

quanto ne meritaſti. Tu eri quell'ad

E 2 dotto
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dottorato venti anni su legalee ? Ti ho

colto, eh, e ritratto dell'aſinità, e da

pocaggine.

DeR.Mi ai colto ad un paſſo aſſai duro, e

forte.

FoR.Più è l'acciaio, e più forte è l'aceto; ma

mettici acqua, che diverrà più dolce.

DER.Tu cuopri ſopra con tavole, e con pie

tre ? Mi par, che vogli qui carcerarmi.

FoR.Non biſogna , che ti paia, che ti ho car

cerato: già ho colto il lupo alla tana.

DER.Dici da vero ?

FoR.Allà, allà.

DER.Quando ſarò fuori di qua ?

FoR.Quando ti ſarà poſto prima un capeſtro

al collo, e ti anderai ad impiccare,

e ſquartare,

DER.Caro fratello, che guadagno averai,

dappoichè ſarò morto ?

FoR.Caro fratello, che guadagno era il tuo

nel darmi tante baſtonate, e farmi ſchia

VO ?

DER.Levami di qua, che ti farò ricco.

FoR.Ignorante, e da poco, con la trappola,

che ho preſo te, cerchi prender me !

DER.Eccoti queſto anello per arra, che val

5oo.ſcudi: come ſarò fuori di qua, te ne

darò altri mille.

For.Aſpetta qui un poco, che lo veda alla

luce, che non ſia falſo, già avemo il lupo

nella trappola. Io con queſto anello ten

terò opra migliore. O oro, potentiſſi

mo mezzo d'ingannare tutte le gentilVe

ramente ſenza promettere tanta quanti

tà d'oro non potea ſcampare dal perico

lo, dov'era incappato.

SCE
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S C E N A IV,

GovERNAToRE, e FoRcA a

i"E Cco pur Turchi.

FoR. Ecco il Governatore: ho tanta s

paura, che non baſta una ſpezieria di

medicine a liberarmi.

Gov.Soldati, ſtate in cervello: avemo preſo

i primi, prendiamo il reſto.

FOR.Averà preſo i compagni, quali ſtima

Turchi, come me.

Gov.Diamogli dentro.

FoR. Se non ci ſcopriamo, io ſarò appiccato

inſieme con loro. Ecco gl'inganni a

che rieſcono. Ecco il voler correre a fuº

ria, e laſciarſi traſportare da giovani -

Gov.Prendete coteſto Turco, che avete in

mamzi ,

FoR.Anzi io ſon Criſtiano , che ho preſo

- i Turchi.

Gov.Per queſta bugia dagli cinquanta bag

ſtonate. - -

FoR.Salvami le ſpalle. Avvertite,Signore, che

io ſon Forca:

Gov.Diverrai un'appiccato. Mira furfante,

che preſo pur'ardiſce beffeggiare! Dagli

più baſtonate. - - -

FoRSignor Governatore,riconoſcetemi, ſon

ſervidore di Argentoro. -

Gov.Fermatevi, aſcoltiamo, che dice. ..

FoR.Sappiate, che a mezzanotta i Turchi

avendo aſſaltato l'Iſola improvviſamente,

e ſaccheggiate molte caſe; quel voſtro

parente, che venne l'altro ieri da Vene

zia con Eugenio figliuolo di Argento

ro, ed Eromane figliuolo di Gerofilo,

3 per
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per ſoccorrere al comun pericolo , e i

alla patria, ed illuſtrarſi con qualchè

bel fatto,ordinato uno ſtratagema, cioè,

che veſtiti da Turchi gli aſſaltaſſimo,

gli avemo già ſcacciati dall'Iſola: onde

coſtoro, che avete preſi, ſono voſtri

parenti, ed amici; ed Eromane, ed Eu

ºgenio ſono in mano de Turchi, ed il vo

ſtro parente. Io ho preſo il Rais, e l'ho

in prigione in queſta foſſa.

Gov.Dunque il mio parente, e gli amici ſo

no in mano de Turchi, e tu ai prigione

il Rais - - - -

FoR.L'ho in queſto portico, in quella foſº

ſa coverta di tavole, prendetelo, e fate

di lui ciò, che vi piace: che intrattanto

io farò liberi il mio padrone, e i voſtri
parenti. . v

Gov.O Forca mio, quanto obbligo ſono

per averti. Va preſto, che ho grandiſ,

ſima voglia di appicar coſtui .

FoR.Queſto è il giorno, che regna l'inganno,

ſignoreggia la bugia , tiranneggia la

fraude. La trappola uſata contro il vec

chio è riuſcita in ſuo danno, ma con s

un'altro inganno ho incappato il Rais:

or con una bugia veſtita di fraude, rica

mata d'inganni, cercherò liberargli dal

le mani dei Turchi. Veramente l'arte

della furberia dovrebbe annoverarſi fra

le ſette arti liberali, così ella sa far mira

coli;così ella è neceſſariiſſima alla vita,ſe

bene mille volte ſublima l'uomo in aria.

Anderò con queſto anello a compagni, e

gli dirò, che il Rais comanda per certi

negozi neceſſari, che liberino i prigioni,

- e le
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" donne, e per ſegno gli moſtri l'anel

O •

º S C E N A V.

i GovERNATORE, DERGuT, e Bojas

Go C" fuora queſto reo aſſaſſino,

malfattore. A te baſta l'animo in

l feſtare la noſtra Leſina? Tu ci ſei pure

i incappato, al fin pagherai la temerità

paſſata, e la preſente, acciocchè dal

tuo orrendo ſupplicio imparino i Tura

chi a fuggir da Leſina.

"utore, vi prego, vi ſia raccomane

atO ,

; Gov.Il maggior piacere,che poſſo farti,è rac

i al boia. Boja, fatt'innanzi:

ti coſegno" quante carezze ſai

al collo con una fune, poi ſquartalo,

; e, eponi i quarti dintorno all'Iſola.
Boi. Andate in buon'ora, che eccellentiſſi

mamente ſarete ſervito. .. -

Gov.Eccovi alcuni della guardia, che ti aiu

tino, che io intrattanto anderò viſitanº

do dintorno l'Iſola, ſe forſe ce ne foſſe
rimaſto alcuno.

S C E N A VI,

BojA, e DERGuT -

Bo).V O1 dovete eſſer gentiluomo: pºi

chè andate così riccamente veſti

to! La giubba è di damaſco levantino:di

temi di grazia, quanto vi coſta la canna?

DER.Ho altro nel capo. -

Boi. Il turbante è di ſeta, ed è belliſſima:

ma la ſeta mi par tramata di lino. Di

grazia, ditemi, è tutto di ſeta, o pò i
E 4 dLDE R.
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per ſoccorrere al cºmun pericolo , e ,
alla patria, ed illuſtrarſi con qualchè

bel fatto, ordinato uno ſtratagema, cioè,

che veſtiti da Turchi gli aſſaltaſſimo,

gli avemo già ſcacciati dall'Iſola: onde

coſtoro, che aveteli ſono voſtri

parenti, ed amici; e Eromane, ed Eu

genio ſono in mano de Turchi, ed il vo

ſtro parente. Io ho preſo il Rais, e l'ho

in prigione in queſta foſſa.

Gov.Dunque il mio parente, e gli amici ſo

"º de Turchi, e tu ai prigione
li i 31S •

FoRL'ho in queſto portico, in quella foſ.

ſa coverta di tavole, prendetelo, e fate

di lui ciò che vi piace; che intrattanto
io farò liberi il mio padrone, ei voſtri
parenti e - v -

Gov.O Forca mio, quanto obbligo ſono

r averti. Va preſto, che ho grandiſ,

ima voglia di appicar coſtui .

FoR.Queſto è il giorno, che regna l'inganno,
ſignoreggia la bugia , tiranneggia la

fraude. La trappola uſata contro il vec

chio, è riuſcita in ſuo danno, ma con ,

un'altro inganno ho incappato il Rais:

or con una bugia Veſtita di fraude, rica

mata d'inganni, cercherò liberarglidal
le mani de' Turchi. Veramente l'arte

della furberia dovrebbe annoverarſi fra

le ſette arti liberali, così ella sa far mira

coli;così ella è neceſſariiſſima alla vita, ſe

bene mille volte ſublima l'uomo in aria.

Anderò con queſto anello a compagni, e i

gli dirò, che il Rais comanda per certi

negozi neceſſari, che liberino ipi,
- e le
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S C E N A V.

GovERNAToRE, DERsur, e Bojas

Gov. AvATE fuora queſto reo aſſaſſino,

- malfattore. A te baſta l'animo in

feſtare la noſtra Leſina ? Tu ci ſei pure

incappato, al fin pagherai la temerità

paſſata, e la preſente, acciocchè dal

tuo orrendo ſupplicio imparino iTura

chi a fuggir da Leſina.

Peritore, vi prego, vi ſia raccomane

atO ,

Gov.Il maggior piacere,che poſſo farti,è rac

i al boia -. Boja, fatt'innanzi:

ti coſegno" quante carezze ſai

al collo con una fune, i ſquartalo,

e poni i quarti dintorno all'Iſola.

Boi. Andate in buon'ora, che eccellentiſſi

mamente ſarete ſervito. ..

Gov.Eccovi alcuni della guardia, che ti aiu

tino, che io intrattanto anderò viſitan

do dintorno l'Iſola, ſe forſe ce ne foſſe

rimaſto alcuno.

S C E N A VI,

BojA, e DERGuT .

Boj.V O1 dovete eſſer gentiluomo; poi

chè andate così riccamente veſti

to: La giubba è di damaſco levantino:di

temi di grazia, quanto vi coſta la canna?

DER.Ho altro nel capo. -

Boi. Il turbante è di ſeta, ed è belliſſima:

ma la ſeta mi par tramata di lino. Di

grazia, ditemi, è tutto di ſeta, onò ?

E 4 DE R.
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DER.Eh fratello, io ho altro penſiero.'

Boj. O che bella ſcimitarra ! Vorrei fapere,

è damaſchina, telmeſina, o germanina?

perchè ſono di maggior prezzo.

DER.Ahi, ahi. -

Boj. Le ſcarpe ſono nuove, nuove: ſtimo,

che il tutto vaglia meglio di cento ſcu

di. Benedetto ſia Dio, che pure una

volta mi toccò di appiccare un ricco, le

cui veſti ſono miei proventi.

DER.Miſero me, che ho da morire.

Boj. Fratello, chi ai viſto, che non abbia da

morire ? Non biſogna naſcere, chi non

vuol morire: la morte è comune a tutti,

1DER.Morirò innanzi il tempo.

Bo). Niuno muore innanzi il ſuo tempo, o

dopo, ma tutti nel ſuo tempo , e a

ciaſcuno è prefiſſo il ſuo, che non ſi può

preterire: e ſe queſto non foſſe il tempo

del tuo morire, non morireſti.

TDER.Ho voluto dire, che muoio giovane.

-

Boi. Chi ti ha rivelato, che dovemi morir

vecchio i Non ai viſto morire bambini,

primachè foſſero nati, ed altri ſubito

nati, ed altri giovani; e per lungo tem

po, che tu aveſſi viſſuto, pure al mori

reti parrebbe aver viſſuto poco tempo.

DER.Muojo contra mia voglia.

Boj. A queſto non ſei ſolo , che ognuno

muore contro ſua voglia, perchè niuno

vorrebbe morire; e ſe pure aveſſi viſſu

to cinquecento anni, venendo il tempo

º"ritº , pur morireſti contro tua vo

gl1a .

DER.Dico, che muoio per forza.

Boj. Qui ci è rimedio: muori di buona vo:

glia,
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º

.

glia, che così non morirai per forza. Tu

ſai certo, che ai da morire, e non po

trai ſcampare: ſe muori per forza, ave

rai due dolori, l'uno della morte, e l'al

tro, che muori per forza; però per aver

manco dolore, muori di buona voglia ,

perchè ogni coſa per difficile, che ſia,

inº di buona voglia, è ſempre fa

C116 .

DER.Ed il peggio è, che muoio infame, e

diſonorato.

Boj. L'onore, e l'infamia ſente l'uomo men

tre è vivo: che dopo morto, niuno ver

rà all'altro mondo a rinfacciarti, che fo.

ſti appiccato.

DER.Quanto aſpro, ed acerbo è il morire

appiccato.

Boj. Dimmi ſei ſtato appiccato altre volte ?

DER.Non io.

Boj. Come dunque ſai, che il morire appicº

cato è molto aſpro, ed acerbo i o forſe

è riſucitato alcun appiccato, e te l'ha

detto? Tu a te ſteſſo con le tue fantaſie

ti fai la morte più orribile, e ſpavento

ſa. Non ſai tu di quel Tedeſco, che ſi

fece appiccare per converſazione ? Ti

prometto della morte farti ſentir poco,

o niun dolore. Ti farò morire con tan

ta dilicatezza, che prima ti troverai mor

to, che te ne accorgerai; anzi ſarai mor

to, e ti parrà di eſſer vivo: e quando

ti averò appiccato, ſe non ſarà così, vò,

che tu appicchime: Io ti accomoderò

una cordicina ſotto il capeſtro, che per

eſſere ſottile, fa il groppo ſtretto, e ti

ſtrangolerà ſenza, che lo ſenti; ti parrà
- E i Ulſº
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un pulice, che ti morda il collo: ti ſal

to ſopra le ſpalle con tanta deſtrezza ,,

come un daino: non dubitare, che per

eſſer ricco, ed uomo, che lo meriti, io

ti farò molte carezze

DER.Carezze da boia: o che manigoldoamo

revole !

Boj Se dopo morto reſterai con gli occhi

aperti, ſtralunati, e guerci ; ſe ti uſcirà

la lingua fuori, e che un'occhio miri il

cielo, e l'altro la terra, te gli chiude

rò, e ſerrerò la bocca: ſe ti caderanno

le bave, le aſciugherò , e farò, che pa

rerai il più bell'appiccato, che foſſe mai.

DER.Muoio per le mani del più vil'uomo del

mondo. -

Boj. Anzi del maggior'uomo del mondo. Io

ammazzo Signori , Principi, e Reggi,

ſenza eſſer gaſtigato ; anzi ne ſon paga

to: ho libero dominio ſopra tutti: a me

è licito abbaſſare le più ſuperbe teſte del

mondo, e calcare il collo del maggiori:

io ho poſto ſotto il giogo i Romani, che

hanno poſto ſotto il loro giogo tutte le

nazioni dell'univerſo: a me è lecito ca

valcare, e ſervirmi per iſtaffe delle ſpal

le degli uomini valoroſi: io diſpenſo

corone, e come conſigliero, ſon padro

ne della ruota; e quando ſedo in quel

tribunale, ſono ſpaventevole a tutti.

Trionfo ſopra i carri, e nel mio trion

fare, il popolo con grandiſſima confu

ſione, e moltitudine mi" le por

te un pezzo prima: per dove ho da paſ

ſare, ho ſoldati, e birri intorno, che mi

fanno far largo: ſopra il carro mi ſtann

l

Ul,9 -
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for(X" innanzi, gentiluomini:

uomini hudi, attaccati intorno, ed io

in mezzo a loro con regal maeſtà, e con

bojeſca degnità, taglio mani, ſeco brac

cia, e con tanaglie infocate, abbrucio

quelle membra, che voglio: e ſe gli

altri Signori han giuriſdizione ſopra le

robe de loro vaſſalli, io ſon padrone

del corpo, e delle membra, perchè ta

glio, tronco, appicco, e ſquarto, co

me a me piace. Pajonvi poco queſti

miei privilegi º

DER.O che ſtrani conforti ! -

Boj. Fratello,più pena è il penſare a morire,

che la ſteſſa morte: quella ha manco pe.

na, che ha men tardanza; e però per

ſentir poco dolore, fatti appiccar preſto,

caldo, caldo. Chi ha tempo, non aſpetti

tempo : poichè ai queſta comodità di

farti appiccare, ſpediſcila preſto, che io

per farti piacere, ti ſpedirò or'ora. Voi

conducetelo in prigionia, mentre appa

recchio le forche, e 'l capeſtro.

S C E N A VII.

FoRcA , EuoENIo, BIANcorroRE,

CLARice, ed ERomANE.

non ſon’io il gran Forca ? non vi

conduco io legati, dove mi piace ?

EuG.O Forca mio, che ti ho due obblighi;

l'uno del ſervigio, l'altro della buona

volontà, con che l'ai fatto.

ERo.Ed io vinto dalla grandezza del benifi

cio, non so come ringraziarti. Queſto è

un ſervigio, che merita di eſſere riſer
vito, ma per riſervigio ſarà baſtevole,

E 6 ſe
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ſe due volte ci ai dato la vita.

FoR.La fortuna è andata tutt'oggi vacillan

do, ed ora ha moſtrato favorire una

parte, ora un'altra, finchè l'ha favori

ta di un'inaſpettato valore.

EuG.Forca mio, ci ai fatto una grazia, che i

altri, che Dio non ce la poteva far mag

giore. Vivi ſicuro, che ne averò perpe

tua memoria, che tu ſolo ſei ſtato ca.

ione delle mie grandiſſime conſolazioni.

Evo8 Forca mio, quanto ben ti voglio; e

ſervendoti mille anni, come potrei pa

garti tanto obbligo º Ai fatto quello per

noi, che non l'avereſſimo fatto noi per
- InOI ,

FoR.Voi molto largheggiate con le promeſſe:

paſſato queſto poco di tempo, non ci ſa

rà più memoria di Forca.

ERo.Dio, ringraziato ſia tu.

Euo.Mille volte. -

ERo.O eterna provedenza, quante grazie ne

fai piovere dal Cielo ! O allegrezza in

comparabile! Sento tanta allegrezza, che

non la poſſo ſoffrire: conoſco, che è co

sì difficile ſoffrire una ſmiſurata felicità,

come una infeliciſſima ſciagura.

Euo.O Dio ! Dove la mia lingua non può

ſupplire a ringraziarti, aſcolta le voci del

cuore, che tacitamente ti ringrazia.

ERO.Io ſon tanto occupato dalla dolcezza,

che non conoſco il pericolo, dove ſono

ſtato nella importanza del fatto. Sono

ſtato in pericolo di perdere la vita, o fia

nirla in una perpetua prigionia : e che -

peggio ? la mia diva nel medeſimo peri

colo, che mi peſava più aſſai del mio, e -

- trO» .
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trovandomi in sì inſeliciſſimo ſtato, tee

meva ancora di peggio: ora veggio ſal

li l'onore, la vita, la libertà, e la mia

1Va e

Fo.In queſti pericoli non biſogna avvezzarſi,

ed imparate un'altra volta a comandar

mi, ed io a non por mano a furfanterie:

e ſe per queſta volta è riuſcita buona, è,

perchè la fortuna tien conto con lipazzi.

Euo.A fortuna nè, ma alla tua aſtuzia -

FoR.Val più un'oncia di buona ſorte, che a

mille libre di ſapere, e di aſtuzie.

Euo.Io ho ſempre ſperato uſcire per le tue

aſtuzie, non ſolo da mano de' Turchi,

c ma da mano del diavolo. Però ti dò il

vanto, la corona, e lo ſcettro ſopra-2

quanti furbi, aſtuti, gaglioffi ſieno al

mondo.

ERo.Io non so, come rinfrancarmi di tanta

aura, ſe non con lo ſtare tre giorni in

etto, abbracciato con la mia diva, ſenza

mangiare, o dormir mai.

FoR.Poichè il mio conſiglio vi avea inſpera

tamente ſommerſo nel mare delle tur

bolenzie, col medeſimo conſiglio vi ho

ſerenato l'aria, e riſorto in buon punto.

Euc.Ecco, i Turchi, le manette, le battitu

re, le ferite, e le morti ſono convertite

in allegrezze, abbracciamenti, ed in

una inaſpettata gioia.

E.Ro.Non deve mai l'uomo diſperarſi, men

tre vive: che come vengono le ſventure,

così avvengono le venture.

1EuG.Forca ove ſei? -

FoR.Eccomi. -

Euo.Che faremo ora i Dove anderemo Anº
col lo
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cor'io non ho l'animo libero da ognite
ma , l

FoR.Oimè, e pur temi?

Euc.Avendo te appreſſo, mi riempio di buo,

na ſperanza.

E.Ro.Eugenio caro, ho qui una caſa di un fo.

reſtiere, ivi potremo fermarci, finchè

vediamo l'eſito de Turchi, e del noſtri

vecchi: che troppo ci peſarebbe, che

per cagion noſtra rimaneſſero in mano

de' Turchi.

ToR.Io ho viſto coſa su legalee, che vi libe

rerò dal ſoſpetto de vecchi. Orsù io vi

pongo liberi in iſteccato, a voi ſta il me

nar le mani, ed affaticarvi con tutti i

nervi, e sfogar tutta la rabbia, che ave

te conceputa contro i Turchi, e laſciate

ſopra di me tutto il penſiero. -

Euc.A me pare mille anni l'ingolfarmi in a

cosi gran mare di gioia.

FoR.Io entro a dare la nuova della voſtra li

bertà al Governatore.

S C E N A VIII.

ERomANE, CLARica, EucENIo,

e BIANcorIoRE.

ERo. Mia chiara, e cara Clarice, come

ſtai così tacita ? Io non veggio an

cor ſerenato quel volto, dove ſi ſere

nano tutte le mie ſperanze: lo veggio

ancor dipinto de colori del pennello

della morte.

CLA.Eromane vita mia, ancora par, che ſia

nella medeſima pena; nè poſſo credere,

che ſia libera da tanti affanni. Che pen

ſate, che dolore ſia ſtato il mio, veggen:

domi
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r domi così diſavvedutamente incappata

in mano de' Turchi; ed avendo preſo

in cambio di voi un Turco, innacerbita

mi con le parole, che penſava, che º

uſciſſero dalla voſtra bocca , venni in

tanta diſperazione, che non mi par, che

ſià ancor libera dalla voglia, che avea

di morire. Poi veder voi in mano loro,

poi diviſa da voi, vedervi ferito, e mor

to in mia preſenza, mi fo gran meravi

glia, che non ſia mille volte morta di

dolore.

º Euo.Io non penſo, che il dolore di vedermi

in mano de' Turchi foſſe ſtato maggio

re del ſoſpetto, che ebbi, quando mi

negavate di aver ricevuta mia ſorella;

penſandomi, che foſte pentito dell'ace

cordo fatto tra noi.

BIAN.Io ſon tanto fuori di me, che non so

. ancora, ſe ſia in mano de' Turchi, oli

bera dalle mani loro ; e veggendomi in
l quella gioia, dove mi veggio, che ſto

i" con l'idolo mio, mi pare un

OgnO .
-

P.Ro.O che intrighi,o che favole ſi veggono

ogni giorno naſcere dagli amori, e da a

porgere ſoggetto a mille Commedie :

poichè le coſe ſempre rieſcono diverſe

da quel fine, dove dirizzate ſono !

Euc.Ahi fortuna maladetta, in quanti trava

; gli mi avevi meſſo !

Eao.Non maladiciamo la fortuna, di grazia:

che penſo, che l'abbia fatto, per far noi

guſtare la preſente gioia aſſai maggiore:

che dal tempeſtoſo mare, dove ſommer

ſo ne avea, ci ha condotto a porto di ſa
lute, Eue.

º
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Buo.Anima mia, vi piace, che viviamo:

BIAN.Voi potete appreſſo di me fare di me

- ciò, che volete. . (

PRo.Ma" tratteniamo noi ſteſſi in tan

ta allegrezza? Perchè non entriamo den

tro? Chi ci tiene così attoniti, che non

godiamo la tanta deſiderata comodità?

B

A T



iA T T O V.
S C E N A PR I M A.

BojA, e DeRouT .

Boj. ON venuto con la preſtezza poſſi

S bile, per appiccare quel Rais,e i".
dagnarmi quelle ſue veſti: che s

non ho guadagnato altrettanto, da

che eſercito l'uficio bojeſco in queſt'Iſo

la: che mai mi trovo ad appiccare, ſe non

certi pidocchioſi, rognoſi. Ma perchè

trattengo me ſteſſo è che potrebbe eſle

re, che 'l Governatore voleſſe ſcam

biarlo con altri preſi a riſcattarlo: o bir

ri, menatemi qui il Rais.

DER.Eccomi, quanto ſtarete ad impiccarmi?

Boj. Ti appiccherò or'ora per farti piacere.

DER.Non lo voleva ſaper per queſto.'

Boj. Ma dove ſono le veſti, che avevi addoſ.

ſo? Che ſtracci ſono queſti, che ai din
torno ?

DER.Li ho dati per elemoſina: che avendo

a morire, preghino Dio per la ſalvezza

- dell'anima mia.

Boj. Il turbante i

DER.L'ho dato al carceriero.

Boj. La giubba ?

DER.A certi poveretti.

Boj. La ſcimitarra ?

DER.Pure. -

Boj. Quei calzoni di damaſco?

DER.Pure l'ho partito a poveri.

Boj. E quelle ſcarpe nuove, nuove. -

DER.
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DER.Pure per amor di Dio. -

Bo). E per amor del diavolo non ti ai laſcia

to addoſſo alcun cencio?

DaR A dando a morire, quei drappi non mi

ſervivano: avendone fatto elemoſina ,

gioveranno all'anima mia.

Boi. La elemoſina ſi dee fare del ſuo, non

di quello d'altri.

DER.Quelli erano miei. -

Boj. Erano miei,nontuoi: perchè ſono le mie
regalie, ei miei proventi. Che mipo

teva avvenir peggio, ſorte crudele? ap

" ho avuto una ventura, che l'ho per
ta -

DER Non ſapeva queſto io. -

Boi. Lo dovevi ſapere, perchè ho da appic

farti ſenza utile alcuno: chi mi pagherà

le mie fatiche ? Orva a trovare, chi ti

appicchi, e chi ti ſquarti.

Prº. Mi diſpiace del voſtro diſpiacere,
Boi. O che ho dappiccarti perf" di Dio,

º per coteſti tuoi begli occhi, che ai nel
la fronte º

DER.Non so, che dirvi, -

Bo). Queſto mi fece la gatta. Se ti appicco,

appiccato ſia io, e ſquartato ancora. . .

DER.Merito queſto, e peggio per limiei
eccati.

Boj.Si cera di buffalo, di babuaſſo, da a

eſſere appiccato gratis? Vò, che mi pa

ghi, e ſtrapaghi, ſe vuoi, che ti appic-.

chi. Vò eſſer pagato innanzi, in contan

ti, l'uno ſopra l'altro: ahi, ahi,

Dar.Ahi, ahi.

Boj. Guai ti dia Dio, e la Madonna. Ho com
Perato la fune con li miei danari:"CO

d
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ſia un'occhio; nè meno vò logorare le

ſcarpe, per amor tuo, e rifondere ane

COra - - -
gº

DER.Non vuoi appiccarmi? ..

Boj. Nò, ti dico: non m'intendi? .

DER.Sei" mi vuoi appiccare, ſia in nome

di Dio.

Boj. Ora ti vò appiccare in nome del diavo
l -O • -

! Drº" ho avuto ſimile avverſità su le mie

ſpalle.

Boiliere l'averai, quando ti calcherò

ſopra. Và appiccarti ſolo, per farti diſ

piacere. Tu non potevi eſſere, ſe non

un ruſtico villano, ed il tuo collo me lo

pagherà bensì: le carezze, che ſoglio fa

re agli altri, non le vò fare a te: queſto

nodo groſſo te lo porrò ſotto la gola: ti

l farò ſtralunare gli occhi, torcere la boc -

º

ca: ti farò uſcire la lingua fuori un pal

mo, a tuo diſpetto : ti ſtrignerò tanto,

che ti farò uſcire l'anima per lo culo:

bagnerò la fune, che non ſcorra, accioc

chè più tardi faccia l'effetto, e facciamo

rire con maggior tormento: ti farò una

pavana su le ſpalle ſenza ſuoni, che non

ti piacerà molto, poichè mi vai donan

do le coſe mie, il mio ſtento, il mio ſu

dore : ti porrò il capeſtro al collo, e ti

ſtraſcinerò, come meriti. Cammina, ap

piccato furfante; appiccato prima, che

ti appicchi. -

DER.Soffrirò il tutto in penitenza de'miei

peccati. Di grazia, fammi un'ambaſcia

ta al Governatore,

Boi. Te la farò dopo, che ſarai appi -

E Re



116 A T T o

DER Dopo appiccato non mi giova.

j. Su , su , va alle forche.

DER Andiamo, e fammi a queſto corpo il

peggio, che ſai : che tal meritano i miti

peCcati .

S C E N A II. º

GovERNATORE , BojA, e DERGuT.

GºPriHe lo ſtraſcini così preſto adap

piccarlo ?

Boj. Non è tanto preſto, che non meriti

molto più preſto. )

Gov.Perchè con tanta furia i º

Boj. Per dargli il mal'anno, e la mala paſqua.

Gov.L'ucciderai prima, che lo conduci alla

forca.

Boj. Vorrei, che crepaſſe prima .

DER,Signor Governatore, vi prego per la

Criſtiana pietà, che mi facciate confeſſa

re i miei peccati prima, che muoia, ace

ciocchè muoia da Criſtiano. k

Gov.Come, i Turchi domandano confeſſio:

ne ?

DER.Se bene mi giudicate Turco, io nacqui,

Criſtiano, e fui preſo da Turchi, eſº
ſendo figliuolo: fui circonciſo, e poſto in

ſerraglio: il mio valore fece poi, che dal

gran Signore mi foſſero conſignate alcu

negalee, e ſi foſſe ſervito di me in mol

te impreſe, quando venni negli ann

della diſcrezione: ho avuto ſempre risi

morſo di coſcienza di queſt'atto, e fec

voto a Dio, che capitando in Criſtiani

tà, torneria alla miavera Religione. Ma

i vari accidenti del mondo non mi fero

mai conſeguire il mio intento. Or, ch

per

-



U I N. T O, I17

per voluntà di Criſto mi trovo in mano

de' ſuoi, devo morire, come pentito

a de'miei peccati : vò confeſſarmi, e fare

quella penitenza, che poſſo, de'miei pec
cati.

Gov.Di che paeſe ſei tu i

DER.Italiano, nato in Venezia, e ſono aobiò
le -

Gov. Di che cognome ?

DER.Giovanni di Contareni.

3ov.Tuo padre ?

DER.Giacomo, -

Sov.Quanto tempo è, che foſti preſo.

DER.Dintorno a trent'anni.

Boj. O come il Governatore è mutato di

colore! Se" ſi trattiene la coſa si

dubito, che li farà la grazia: non più

parole su, va alla forca .

lov.Rallenta quel cappio, furfante: ſe nè, lo

i torrò a lui, e lo farò porre a te.

iº. Or così farei bene le mie vendette.

Bov.Oimè, che coſa intendo da coſtui? Co2

me foſti preſo ?

DER.Andava con mio padre in Cipro, dove

avevamo da ottantamila ſcudi di entra

ta; e poco lontani, che fummo di là,

fummopreſi da Ucchiali: fero mio padre

libero, ed io rimaſi prigione.

iov.O Dio, che aſcolto ! Ti ricordereſti il

nome di tua madre ?

ER.Beatrice. Però vi prego, fatemi con

durre un Confeſſore, acciocchè muoia

da quel , che ſono. - -

v.Io non poſſo più tenermi. Io ſono Gia

como tuo padre; ed ora, che meglio ti

raffiguro, tu ſei Giovanni miofisi"
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ed ora conoſco il ſegno nella fronte, che

ancora ſerbi dellaci dal braccio del

la Balia, quando eri bambino: ed io in

ſieme con te appreſſo Cipri fummo preſi

da Turchi, e per dieci anni continui

ho a tutti i Baili noſtri, che riſiedono,

in Coſtantinopoli, ricercato ſempre del

tuo riſcatto; nè di te potei mai ſentir

novella alcuna,ed ora quando meno ſpe

rava , ti veggio nel piggior termine,

che veder ti poſſa. Cane furfante, cava

fuori quel capeſtro. -

Boj. Che volete, che ne facci? -

Gov.Vatti appicca, traditore. O figliuolo,

vieni ad abbracciar tuo padre. Va tu al

Carceriero , e fa, che vengano le ſuo

veſti.

DER.O padre caro, riconoſciuto a così gran

biſogno ! che un poco più, che foſſi tar

dato, ſarei morto vituperoſamente. Pia.

cemi, che vi abbia io prima detto, chi

foſſi, che voi foſte Giacomo Contareni

acciochè non vi aveſte immaginato poi

che me l'aveſſi immaginato, per iſtampa

re la morte. O Dio, quante grazie inde

gnamente mi fai , che conoſco non me

ritarle ! Ho molte conſolazioni ad un

tempo, di avere ſcampato la morte, ri

trovato mio padre, e ritornato Criſi,

no, che più importava, e che maggio!

mente deſiderava in queſta vita. Ma i

ho qui cinque fuſte di Turchi, dove ſo

no da dugento Criſtiani al remo: con

bel modo manderò a chiamare i capi

li faremo prigioni: libereremo i Criſti:

ni, che ci aiuteranno a fare le galee ci

Turchi moſtre. Gov.
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Gov.Faremo, quanto comandi. Intrattanº

to attendiamo a ricuperare i noſtri.

, S C E N A III.

FoRcA, DeRouT, e GovernAroRE,

FoR. Iº mi rallegro, Dergut Rais, che libe:

rovi Veggia . . . - -

ov.Queſto è Giovanni mio figliuolo, che

iccinino mi fu tolto da Turchi.

rori mi perdonerete in queſta alle

- grezza, ſe vi ho colto nella trappola.

DER.Di ciò non mi adirerò teco: ti perdono,

e te ne averò obbligo della offeſa,perchè

l ſe non mi coglievi in quella trappola,

e non foſſi ſtato a pericolo di eſſer mor

i to, non ſarei venuto a cognizion di mio

padre. Tutto è ſtato divina proveden

za, che ſi è ſervita di te per iſtrumento,

r che io perveniſſi nello ſtato,dove ora mi

-

troVo .

oR.Fra tanta allegrezza adoperatevi, Signor

Governatore, di accomodare due gen

tiluomini con li loro padri, che ſono in

grandiſſime turbolenze: perchè ſi ave

vano elette per iſpoſe l'uno la figliuola

dell'altro, di che i figliuoli ne erano più

meritevoli; ed erano le coſe paſſate più

innanzi della promeſſa della fede.

ov.Dove ſi trovano ora queſti gentiluo:
m1n1 ?

ioR.Se ne fuggono dall'Iſola, e cavalcano in

poſte. e,

ov.Come cavalcano per lo mare ?

oR.Cavalcano ſenza ſmontar mai , e già

denno eſſere su 'lbuono.

ov.Dove vanno ?

For.



I2 o A T T O

FoR.Non ſi partono da una camera, le gio

vani ſono belliſſime, ed onorate: i gio

vani parimente, e ſi potrebbono prima

ammazzar tutti, che laſciaſſero d'amati

ſcambievolmente.

Gov.Han buona dote ?

FoR.Boniſſima .

Gov" le potranno mancare ſpoſi onore

VO11 ,

FoR.Li poſſono mancar queſti, che ſolo deſi.

derano. -

Govi in che ho da operarmi,per contentar

gl1 -

FoR.Sappiate, che Gerofilo, ed Argentoro

loro padri ſono in mano de' Turchi; vo

ſtro figliuolo farà di modo, che ſieno

uì condotti legati, ſenza avviſargli, che

i" ſalvi, promettendogli la libertà,

purchè cedano le figliuole a loro fi

liuoli.

GovNon intendo. -

ForsDate ordine, che vengano qui legati,

che intrattanto vi narrerò il tutto.

DER.Dite bene: vien qui tu. Va in galea ,

e dì ad Ebraim mio Luogotenente, e

toccagli la punta dell'orecchia ſiniſtra:

per ſegnale, che conduca qui quei due

vecchi, che abbiamo tolto poco avanti:

così legati, come ſono.

Gov.Or, che dicevi tu di cedere le mogli

For.i due vecchi Gerofilo, ed Argentoroſ

erano a cordati fra loro di torre pei

iſpoſa, l'uno la figliuola dell'altro, per
chè ne ſtatuno innamorati.

CGov.T'intendo, non più .

FoR.Come ſon qui,dirà il Rais, che ſe" Ce

Oſlo
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l dono le ſpoſe a i giovani più meritevoli

per la età loro, li donerà la libertà;

altrimenti li porrete al ferro, e al re

mo, e li condurrete ſchiavi in Coſtanti

nopoli. Forſe con queſte minacce ſi ri

ſolveranno a laſciarle. -

Gov.Eccoli, che vengono.

S C E N A IV,

ARGENToRo, DERGur, GERoF1Lo,

e GoVERNATORE, e FoRcA.

ARo. He comandate, Signor Rais ?

il DER. Abbiamo qui trattato col Signor

- Governatore del voſtro riſcatto; e per

chè intendo, che ſiete molto ricchi, vo

gliamo da voi diecimila ducati per uno.

GER.Io ſono pronto a pagarvi.

ARG.Io vò più toſto morire, che pagarne i

uno ſcudo. -

Gov.Quanto dimandate voi per quelle due

giovani, che avete preſe i

DeR.Quelle non voglio riſcattarle, perchè

vò condurle in Coſtantinopoli nel ſer.

raglio del gran Signore.

ARG.Se così è, noi non vogliamo riſcattarci

altramente, che volemo andar dove van

no le noſtre ſpoſe.

DER.Ancorchè ſarete in Coſtantinopoli,

non le potrete mai più vedere: voi re

ſterete in catena al remo.

ARG.Almeno, ſtando in Coſtantinopoli, ſta

remo più vicini a loro, che in Leſina.

DER.Io, che ho pietà della voſtra vecchiezza,

LA TuR. F per



- A Tr r o

2ez trn ri: tirare zirri rafi per 2

tra car - accie ere Prati, i

pr nerg2 Irirzarri - e Treze ---

cer e Tre - Tv torri a terzi -

Aaa-Lºrcie rare va, cre e regi: i

prºſcrizi:ere, a tarizzare e
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rz da bere, e per noi non le rogia
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Dea-A e o pezzi e ſete Te gi a potenti,

e dei reat -

Aa2.Q e o ſarà noſtro minorarento, nè al

trici cio ſi sa da impacciare: ma ſiamo

potenzi pru, che voi non penſate

Dzz-Avvertite, cre ſe non vi contentate di

queſto, vi porro al remo con cinquanta

rervate di entrata il giorno; e con un

poco di biſcotto, ed a qua vi farò pafia

re la luſſuria, e l'amor dal cervello.

Azo.Vogliamo eſſer poſti al remo,

le baſtonate, e i digiuno fin'alla morte:

perche quanto più ſaranno aſpri litor

menti, più toſto finiranno.

Dzz.Non le volete dunque celere º

Azo.Cederemo più toſto la vita.

DeR.Non me lo volete promettere?

Azo.Non vogliamo prometter quello, che

non poſſiamo attendere.

DeR Sappiate, che ſono in potere de corſa

ri già ; e ſaranno più toſto martiri» che

vergini: l'averan paſſate per punte di

icche, e ne averanno voluto toccare il

ondo, dico, che non ſaranno, come a

quan
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3

quando vi furon tolte.

ARo Il corpo l'averanno potuto maculare,
ma non l'animo.

DER.Che oſtinati appetiti di mogli ! So, che

ſe voi tentate tutte le vie, Signor Go

vernatore, che vi parrannò migliori,

non li piegherete alle voſtre voglie. Ma

io di queſta loro oſtinazione ne farò la

piggior vendetta, che ſi poſſa. Atten

dete al reſtante voi; che io, che ho ac

comodate le altre, accomoderò ancor

ueſta. .

Govºi , voleteun conſiglio da me ?

ARo.Dio ce ne guardi .

Gov.Chi vi ha inſegnato a non voler conſi

glio ? .. . -

ARe.Chi vi ha inſegnato a dar conſiglio a chi

non lo cerca i

Gov.Perchè non lo volete?

ARe.Perchè i voſtri conſigli ſono per rovie
marCl e

Gov.Volete ſtare alla mia ſentenza ?

ARc.Nò: perchè ci penſavamo, che reggendo

il tribunale della ragione, foſte ragio

nevole; ma, mentre avete governato,

ancorchè abbiamo avuto ragione, ſem

pre avemo avuto il torto, e la ſentenza

contra ,

Gov.Biſogna far così in queſta Terra, ove

i vecchi ſono peggio, che i giovani, do

ve è sbandita la prudenza, e la pazzia ci

germoglia da ſe ſteſſa. Però io non vo

reſtare di dirvi per pietà della voſtra -

pazzia . Noi abbiamo maritate le voſtre

figliuole a due giovani onorati, nobili,
2, C T1C
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e ricchi, e voi non ne direte il contra

rio; Clarice con Eromane, Biancofiore

con Eugenio...

ARc.Veramente gli ſpoſi propoſti non ſono

da ricuſare, ma noi ancor, che voleſſi

mo, non poſſiamo: perchè ne abbiamo

date le fedi,e con li capitoli ſon paſſate le

coſe tanto innanzi, che non poſſiamo più

ritirarci: che ſe veramente non foſſe o

queſto, le cedereſſimo.

Gov.Che vi pare, Signor Dergut Rais, di

queſti ſpoſi?

DER.Il medeſimo, che voi ne dite.

Gov.Vergognatevi, vecchi pazzi: volete,

mogli in queſta età, che avete il piè nel.

la foſſa ?

ARc. Ancor, che ci aveſſimo i piedi, e le mie

- ni, e i capo, noi vogliamo le ſpoſe ,

perchè ne ſiamo innamorati; ed amorfa

i" altre teſte, che non ſono le no

Te,

Gov.Perdonatemi, ſe vi ho chiamati vecchi

pazzi: che l'ho detto per iſcherzo.

ARc E noi altri per iſcherzo riſpoſto vi ab

biamo.

Gov.Io mi ſono affaticato col Rais, per

farvi liberi, e reſtar nelle voſtre caſe;

e mi diſpiace, che non vi ho potuto ſer
V1re ,

ARG.E a noi diſpiace doppiamente, che non

ſiamo ſerviti di reſtar liberi nelle noſtre

i" , e della fatica, che vi avete pre

3 -

Gov.Avvertite, che ricuſare una ventura ,

è una ſventura:

ARG.
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are" avete buon tempo, però vi ridete i
Cl1 IlOl e

Gov.L'avete ancor voi.

S C E N A V.

GABRINA , MEDusA , FoRcA, ARoENToRo,

e GERos1Lo -

GºO CARISSIMo Forca , quanto ſarà

l'obbligo, che ſiamo per averti

ſenza quello, che averai per mancia da a

Gerofilo mio marito, che averà gran

diſſima allegrezza di riaver ſua moglie.

MED.Nè minor ſarà il guiderdone, che ſarai

per aver da me, e d'Argentoro mio ma

rito, il quale averà molto pianto la s

rdita di ſua moglie. -

FoR.Niuno sa meglio di me l'affezione, che

vi portano, e maſſimamente in queſto

punto,che perdono le ſpoſe loro novelle.

GAB.Vò, che ti dia la libertà in ricompen

d -

FoR.Vò, che quanto ſi ſaranno doluti della

voſtra diſgraziata perdita, tanto or ſi

rallegrino del voſtro inſperato acquiſto.

Ma eccoli, padrone: Gerofilo buona »

nuova, la mancia.

GER.Che coſa mi apporti tu degna di man
C1a ?

FoR.Ti apporto coſa, che ne reſterai con

tento e -

ARc Ove ſono i noſtri contenti i

FoR,Poco lontani.

Ako.Ci ai forſe ricuperate le noſtre ſpoſe ?

-
F 3 FoR.
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ToR.Le voſtre ſpoſe ho ricuperato , e però vò

la libertà in ricompenſa :

ARc Dove ſono le noſtre ſpoſe ? Deh per

l'amor di Dio, fa, che le veggiamo pre:

ſto .

FoR,Le voſtre ſpoſe i

GER.Le noſtre ſpoſe.

Map.Non te Idiſſi io, che ci deſiavano mol

to, e che ti averebbono dato ſubito la

libertà ?

ARc.O Forca galante, o Forca mirabile, ſi

i" libero, ma dove ſono le noſtre ſpo

e ?

FoR.Eccole qui al comando della voſtra ma

livolenza. -

ARc.Queſta è una malantlova.

FoR.Anzi buona.

ARc.Squartato poſſi eſſer tu, che mi appor

ti così buona nuova: e che piggior nuo

va mi potevi apportare?

FoR.Non è queſta la voſtra ſpoſa ? non vi ho

io acquiſtata la libertà ?

ARc.Non intendeva di queſta io.

FoR.Non vi garba dunque la nuova i

ARG.Tanto mi garba,che niuna coſa mi può

tanto garbare al mondo.

MED.Dio vi ſalvi, cariſſimo Argentoro.

GAB.Dio vi ſalvi, cariſſimo mio Gerofilo.

ARo.Noi non vogliamo la ſalute di Dio per

le voſtre bocche.

MED.E noi la vogliamo dalle voſtre -

Ger.La buona nuova ſarebbe ſtata, ſe foſſero

morte cento meſi prima.

ARc.Donde le ai tu cavate ?

FoR.Se non mi date la mancia a non"

-
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ARG.La mancia te la darò io. Un remo, al

quale ſarai condennato in perpetuo, la

dro, traditore, aſſaſſino.

FoR.Le ho riſcattate da mano de Turchi.

GER.Perchè ai riſcattato coſe così cattive ?

FoR.Penſava aver comperato bene. -

GER.Avereſti ſcuſa ſe aveſſi comperato noci,

o caſtagne, che non ſi vedeva quel di

dentro.

MED.Mariti cari, forſe non ci dovete cono

ſcere ?

ARG.Vi conoſcemo molto bene.

GAB.E chi ſiamo?

ARG.Due morti.

GAB.Forſe ci ſtimavate morte.

GER.Due morti, che ammazzano due vivi:

perchè mentre voi ſiete vive, noi ſia

mo morti. O Dio, i morti riſucitano,per

far morire i vivi. Apparecchiate l'eſe

quie, per ſotterrarmi.

ARG.Poco anzi era vedovo, ora ho due mo

gli. Ho perduta quella, che deſiderava;

poſſiedo quella, che abborriva. O terra,

apriti, e ſommergimi tu e

GER.Or queſto è un'altro diavolo! perdere

le belle, e freſche, per ricuperare le o
brutte, e vecchie, -

ARo.Due cavallazze. - -

GER.Due arcibiſavole delle ſtreghe: alme

no non poſſedendo le giovani, non aveſ

ſimo a morire con queſte vecchie. Il '

ARG.Deh cariſſimo Rais, portaci in galea - ,

ponici al remo: che non vogliamo più

vivere al mondo e - -

GER,Ahi 9 ahi e

ARG.
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ARG.Gerofilo, che ai?

GER.Che ho?Se ſi poneſſero tutti li tormenti

del mondo in un corpo di uomo, quel

lo ſon'io.

ARc.E chi vuol dipingere un modello di mi

ſeria, dipinga me.

GER.Non vi dolete, non gridate tanto. -

Argirò tanto, che venga in faſtidio al

le O - l

GER.Poco vi gioverà, perchè vi ſtraccherete,

e poi vi quieterete a voſtro diſpetto.

GAE.Mariti, perchè vi eravate ſpoſati di

nuovo i

ARc.Perchè ci era ſtato detto, che eravate ,

morte, e noi, per non andarlo cercando,

il credevamo,e per non potere ſtar ſen.

za moglie, ci eravamo ammogliati di

nulOVO e -

MED.Non vi dolete, cariſſimi ſpoſi, che noi

l'abbiamo, come le ſpoſe novelle.

ARc.Ed un palmo di più ancora . |

GER.E" che ſiete ſtate ora fra

la ciurma -

MED.Tutte ſiamo tagliate aduna miſura.

GAB,Siamo apparecchiate non ſolo a voſtri

piaceri, ma a quanto ne comandate.

ARc.Lo vederò bene. .. -

GAE.Quietatevi, cari vecchi: che per quello,

che abbiamo patito in galea, vi ſtare

mo più di ſotto.. . -

Meo.Fate male a burlarvi di noi. l

ARG.Fate peggio a non voler ricevere il con.

ſiglio, che vi ſi dona .

GAB.Se ſiamo ſtate su le galee, ſiamo ſtate i

ben cuſtodite. -

ARo.
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ARG.Chi vi ha cuſtodite ? •

a FoR.La bruttezza, la ſchifezza, e la vecchiezº

º 23 e

MED.Il mal'anno, che Dio ti dia.

: GAB.Se non lo credete,fatene la pruova, co

me al taglio i meloni.

FoR E la pruova dell'odore, fiutandole al

- buco del fiore.

ARc.Tornatevene in mal'ora, perchè non

º volemo avere a far con voi.

GAB.E noi vogliamo avere a far con voi.

a MED.Argentoro cariſſimo,conoſco veramenº

te eſſervi ſtata compagna molto diſamo

revole, e Dio mi ha caſtigata del mio

peccato: prometto da oggi innanzi eſ

s ſervi non moglie, ma una viliſſima s

º ſchiava.

ARc.Dio lo faccia,che per me no'l credo: fa

º rai quello, che è contro i tuoi coſtu

Iml ,

GAB.Gerofilo mio,fate conto, che quanto vi

ſono ſtata faſtidioſa per lo paſſato, tan

to vi ſarò un'amorevoliſſima ſerva ; e ri

ceverò volentieri ogni gaſtigo, che mi

date del peccato paſſato.

GER. Troppa fatica durerai.

FoR.Ecco, che non vi mancano mogli.

| GER.Ma non quelle, che deſideravamo noi.

º FoR.Orsù,cari vecchi,vò per lo riſcatto delle

mogli diecimila ducati. - -

ARG.Ti vogliamo dare diecimila cancheri,

e mal franceſi; e ſe l'avete avuto, dieci

mila mal'anni.

FoR.E noi vogliamo eſſere più corteſi con

- voi, che voi con noi: perchè noni VO,

ete

-
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lete a noi cedere le ſpoſe novelle, vi vo:

gliamo donare le ſpoſe antiche.

GER.Ti diſgraziamo di tal dono inſino alrat .

tro mondo. . º

ARo Orsù andate in caſa, toglietemevi die
manzi - - Si,

GAB.Così faremo, -

MED.Così ſi facci .

S C E N A VI.

GovERNAToRE, GERor1Lo, ARGENToRo,

FoRcA, e DeRour -

Gov NoRari miei vecchi, aveno maria

tate le voſtre figliuole con gio

vani nobiliſſimi, de quali non potrete

ritrarvi; Clarice con Eromane, Euge

nio con Biancofiore,

GER.Veramente gli ſpoſi propoſti non ſi poſ,

ſono ricuſare.

Gov.Or poichè dicevate, che ſe non foſſe i

ſtato per la fede, che avevate dato alle e

voſtre ſpoſe, l'avereſte cedute a voſtri

figliuoli;poichè avete ritrovate le prime

mogli, le novelle non potranno eſſere

più voſtre: oſſervate la promeſſa, con

cederle a voſtri figliuoli. Che ne di

ci tu Gerofilo º Che ne dici tu Argen

toro ?

ARc.Io ne ſon contento , poichè non ne

poſſo far altro.

GER.Ed io parimente.

DER.Or poichè tutti ſiete d'accordo, Padre
andiamo alla marina, e facciamo di mo

O »
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do, che i Turchi reſtino preſi, e liberi

li Criſtiani. -

ARG.Andiamo. Forca, dà ordine, che ſi ap

parecchi in caſa mia per gli ſpoſi, e per

º gli amici, e tu licenzia coſtoro. -

foR.Spettatori, poichè ogni coſa è felice,

e d'accordo, andate felici; e fate quel

l'applauſo, che vi ſiete degnati far alle

altre ſorelle ſue.

I L R I N E ,
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